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Il libro




Puoi gettare il tuo futuro al vento per una vendetta?

Quando Sienna scopre il tradimento del fidanzato, Jax, con la sorella, il suo mondo va in pezzi. Nel giro di un istante, si ritrova senza casa, senza amici e senza famiglia. Per questo decide di vendicarsi di Jax sul ring, ben sapendo che così lo umilierà e lo farà soffrire di più. Pertanto, sceglie di allenare il nemico giurato dell’ex, ovvero Kayden, che inizialmente non acconsente, ma poi cede, affidandosi a lei e finendo per aprirle le porte del suo cuore. Tuttavia, per quanto tenga a Kayden, Sienna non riesce a mettere da parte la rabbia nei confronti di Jax. Sacrificherà un nuovo amore per il desiderio di rivalsa?

Successo da 85 milioni di letture su Wattpad, Perfect Addiction è l’esordio di Claudia Tan, una delle autrici più famose della piattaforma. Il romanzo è già diventato un film originale Prime Video, che sta facendo impazzire le fan di tutto il mondo.
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CLAUDIA TAN è una delle autrici Wattpad più famose, le cui storie hanno accumulato milioni di letture e sono state pubblicate in diversi Paesi. Artista e cantante, si è laureata in Letteratura inglese e Storia alla Lancaster University.

Instagram: @claudiatanwrites

Instagram: Claudiaaatan

TikTok: @claudiaoverhere

TikTok: @claudiatanwrites

Wattpad: claudiaoverhere








Claudia Tan

Perfect Addiction




Traduzione di Olivia Crosio




[image: Sperling&Kupfer]











Ai miei lettori.

Mi considero fortunata ad avere ciascuno di voi.

Grazie per avere deciso di crescere con me

e con i miei personaggi.
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BAM.

Ero di nuovo nel salotto del mio appartamento. Buio pesto, unica luce quella che penetrava dallo spiraglio della porta socchiusa di mia sorella. Mi ero liberata in fretta della giacca, lanciando le chiavi nella ciotola di ceramica che sapevo trovarsi da qualche parte sulla scarpiera di fianco all’ingresso. Nell’oscurità era risuonato il tintinnio delle chiavi e delle monete.

Bam.

«Beth?» avevo chiamato, ma la mia voce era stata inghiottita dallo schianto di un tuono. «Hai un momento, Beth?»

Bam.

Da quando ci siamo trasferite qui, mia sorella e io abbiamo adottato una precisa routine. Quando torno dal mio turno serale in palestra, lei è in camera sua a studiare, eccitata dalla caffeina del terzo caffellatte della giornata. E ogni tanto, quando finisce presto di allenarsi, trovo ad aspettarmi a braccia aperte seduto sul letto, fresco di doccia, il mio ragazzo Jax.

Così almeno sarebbe dovuta andare.

Bam.

Non sapevo che quel giorno sarei uscita dal lavoro così presto, ma uno dei miei allievi non si era presentato e Julian mi aveva dato il permesso di andarmene. E io me n’ero andata. A dire il vero ero contenta che la lezione fosse stata cancellata, perché ero più che felice di cominciare il fine settimana in anticipo. Chissà se anche Beth era dell’idea. Avremmo potuto ordinare la cena a domicilio e guardare Una mamma per amica, come facciamo sempre.

Bam.

Mi ero avvicinata alla sua porta con la mano alzata, pronta a bussare.

Dallo spiraglio però mi era arrivato un gemito soffocato, accompagnato dal cigolio del letto.

Imbarazzata, avevo lasciato ricadere la mano lungo il fianco. Beth non mi aveva detto che stasera sarebbe venuto a trovarla un ragazzo. Non succede mai, quindi per me era una novità. Avrei voluto che mi avvisasse con un messaggio, per poterle lasciare un po’ di privacy. Sapeva che lo avrei fatto volentieri. Quando viene Jax e abbiamo disperato bisogno di un po’ di intimità, le scrivo sempre per avvisarla. Avevo deciso di ritirarmi in silenzio. Forse più tardi mi avrebbe raccontato di quest’uomo misterioso.

Ma quando stavo per allontanarmi… 

«Oh, Jax», aveva detto Beth.

Paralizzata, ero indietreggiata fino a sbattere contro la parete.

Bam.

Il cigolio era cessato all’improvviso. Avevo sentito un tramestio frenetico, un fruscio di vestiti indossati in fretta e furia, poi la porta si era spalancata.

Era uscito per primo Jax, seguito da Beth. Sembravano parecchio spaventati.

Parecchio in colpa.

Avevo sentito il pavimento sotto i miei piedi squarciarsi in un enorme baratro.

Bam. Bam. Bam.

Jax mi fissava con il respiro affannato. Quando ho incrociato il suo sguardo, avevo il cuore in frantumi.

«Principessa», aveva mormorato, tendendomi una mano. 

Mi ero ritratta scuotendo la testa. 

«Aspetta, principessa…»

Gli avevo scagliato addosso la prima domanda che ero riuscita a mettere insieme nella mia testa. «Da quanto va avanti?» Mi ero sorpresa di essere riuscita a formularla.

Lui era rimasto muto. La mia durezza aveva fatto sussultare Beth e mi ero sentita male per lei. La vergogna dipinta sul suo viso mi aveva fatto esitare, ma poi il mio campo visivo si era allargato e mi ero vista davanti l’intero quadro in tutta la sua crudezza: Jax con una coperta sottile avvolta intorno ai fianchi, Beth con addosso una camicia non sua.

La camicia di Jax.

«Da quanto va avanti?» avevo urlato, la voce spezzata.

«Da un paio di mesi», aveva mormorato Beth.

Le sue parole mi avevano colpita come uno schiaffo.

Non riuscivo a crederci.

Il mio ragazzo e mia sorella.

Che scopavano. Sotto il mio stesso tetto.

Da mesi.

Mentre lui si scopava ancora me.

Il disgusto mi aveva investito con l’impeto di uno tsunami.

Bam. Bam. Bam. Bam.

Dovevo uscire di lì al più presto, prima di mettere le mani addosso a qualcuno.

Mi ero voltata, diretta alla porta.

Mia sorella aveva iniziato a singhiozzare istericamente, supplicandomi di non andarmene. Jax invece aveva tentato di minimizzare, vomitando una valanga di scuse come se stesse recitando le battute di tutte le peggiori scene di tradimento dall’inizio della storia del cinema: «Stavamo solo cazzeggiando… È successo così, senza volere… Giuro che non volevamo farti soffrire». Oddio, davvero era così scemo? Certo che volevano farmi soffrire. Se non l’avessero voluto, non sarebbero andati a letto insieme!

Non riuscivo a respirare. Non riuscivo a respirare. Mentre continuavano a lanciarmi addosso le loro stupide e insulse scuse per avermi tradita, il dolore che avevo nel petto continuava a espandersi, finché il groviglio di emozioni che mi sobbolliva dentro era traboccato.

«Piantatela!» avevo gridato, voltandomi di scatto verso di loro. Perché non mi lasciavano in pace? Ma la mia supplica era rimasta inascoltata. Più si sforzavano di farmi ragionare, più mi sentivo soffocare e i miei polmoni faticavano a riempirsi d’aria.

«Piantatela!»

Ero stordita, sopraffatta. Avevo battuto le palpebre tentando di riprendere il controllo, ma il mondo intorno a me aveva rallentato, si era deformato, stava cominciando a ruotare e ogni cosa era diventata più instabile, più insopportabile…

«Basta basta basta!»

Bam bam bam bam bam bam.

Basta basta basta basta.

Bam bam bam bam bam bam.

«Basta!» grido, mentre il sacco da boxe torna indietro con tale forza che mi sbatte per terra.

Srotolo le fasce dalle mani, lanciandole il più lontano possibile sul tappetino mentre tento di riprendere il controllo del respiro. Mi scendono lacrime per il sudore e per la frustrazione, mi gira la testa. Se non immetto subito ossigeno nel sistema, finirò per svenire.

Calmati, Sienna. Fai respiri profondi, mi impongo. Inspira, espira. Inspira, espira. Inspira…

Affondo le dita nella mia chioma bionda, ma è tutta ingarbugliata e in disordine, con delle ciocche appiccicate alla faccia bagnata di sudore. Quando districo le mani dai capelli, sentendole strane e doloranti le stendo davanti a me, con i palmi verso il basso. Il rosso umido sulle nocche è ben riconoscibile.

A quanto pare, l’idea di rinunciare ai guantoni ha dato buoni risultati, penso; mi prenderei a schiaffi per quanto sono stata stupida. Sapevo che sarebbe stata una mossa da principiante. Lo sapevo eppure l’ho fatto lo stesso, illudendomi che il dolore fisico potesse annientare quello emotivo.

Che cazzata. Adesso li sento entrambi, nudi e crudi.

Il viso rigato di lacrime, prendo un bendaggio nuovo dalla sacca da palestra e me lo avvolgo intorno alle nocche. Mi faranno male per un po’, quindi dovrò saltare la palestra per qualche giorno in modo da dare alle ferite il tempo di rimarginarsi.

Sono venuta qui dopo avere trovato il coraggio di tornare una seconda volta nell’appartamento, al solo scopo di sgomberare la mia stanza e levarmi di torno il più in fretta possibile. Jax stavolta non c’era e Beth non si è battuta molto per farmi restare, preferendo ritirarsi in silenzio in camera sua mentre ficcavo i vestiti e tutto il possibile nella mia sacca. È stato meglio così. Forse aveva capito che, se avesse tentato di ragionare di nuovo con me, sarebbe stato peggio. Fremevo dalla voglia di prendere a pugni qualcosa: Jax sarebbe stato in grado di affrontarmi, ma Beth proprio no.

Per stasera ho già mostrato abbastanza della mia vulnerabilità.

Così, eccomi qua a tirarli al sacco, i pugni. La Universal Fighter’s Gym è sempre stata il mio porto sicuro, il luogo dove mi sento più a casa quando mi sembra che il mondo stia collassando. Dall’estate scorsa lavoro come coach di arti marziali miste e ho tutte le intenzioni, dopo che mi sarò laureata, di farne un impiego a tempo pieno.

Per quanto buoni siano i miei rapporti con Julian, il proprietario, se scoprisse che dormo in palestra mi ucciderebbe. E non vale la pena mettere a rischio la mia carriera per così poco.

Quindi devo trovare un posto dove stare.

Mia sorella e il mio ragazzo per me sono ufficialmente morti.

Chiedere ospitalità agli amici è fuori questione. Quando ho telefonato a Dakota e Trevor, che frequento dal primo anno di università, per raccontare cos’era successo, la loro risposta mi ha scioccato: erano già al corrente della relazione tra Beth e Jax, ma avevano preferito non dirmi niente perché «non volevano che ci restassi male».

Non mi rimane che la famiglia.

Ma è da molto tempo che la mia famiglia non è più tale. Sono settimane che non parlo con mio padre, e mia madre, l’ultima volta che l’ho sentita, stava ballando con degli sconosciuti per le strade di Rio de Janeiro.

Dopo aver lasciato asciugare le lacrime, mi alzo dal tappeto, mi butto in spalla la sacca, spengo le luci della palestra ed esco. Vengo accolta dalla pioggia, che all’inizio mi picchietta leggera sul corpo ma, continuando a scendere fitta, ben presto comincia a inzupparmi i vestiti. Il freddo invernale sta già attaccando la mia pelle bagnata. Di solito non soffro il freddo, ma quando si combina con la pioggia non lo sopporto.

Mi asciugo il viso con l’avambraccio, ma quelle che sto asciugando potrebbero essere lacrime di rabbia e non acqua.

È la prima volta che sento di aver toccato il fondo.

Sono senza casa, senza amici, senza famiglia. Senza ragazzo, senza sorella.

Nel mio cuore si insinua un amaro risentimento. Come hanno potuto? Non li avrei mai creduti capaci di tanta crudeltà, soprattutto mia sorella.

La dolce, gentile, tenera Beth. Lei e io siamo così diverse che a volte i nostri amici si dimenticano che siamo sorelle. Beth è creativa, timida e incredibilmente cortese, al punto che mio padre la considera il suo maggior successo fino a questo momento. Per quanto aspirassi a diventare come lei, non sono mai riuscita a tenermi alla larga dai guai e mi sono fatta risucchiare dal mondo violento delle arti marziali miste, decidendo addirittura di farne una carriera. Ma questo non ci ha mai impedito di andare d’accordo. A volte ci davamo sui nervi, come succede tra sorelle, ma nei momenti di necessità ci siamo sempre state l’una per l’altra. E ancora di più dopo che i nostri genitori hanno divorziato.

L’estate scorsa, dopo che Beth ha preso il diploma, ho pensato che sarebbe stato bello trovare casa in città insieme. Di sicuro è stata una soluzione conveniente per entrambe: abbiamo preso fiato da nostro padre e, dal momento che Beth avrebbe frequentato la Boston University – lei come matricola, mentre io sono al terzo anno – era molto meglio che stare in dormitorio o dividere l’appartamento con dei semisconosciuti.

Chi poteva sapere che per la cara sorellina sarebbe stato conveniente anche portarsi a letto il mio ragazzo?

Il suo tradimento mi dà i brividi.

E Jax. Maledizione, Jax.

Ero così sicura che il nostro rapporto fosse di quelli scritti nelle stelle. L’ho conosciuto più o meno quando i miei hanno annunciato il loro divorzio, e mi ha aiutata a superare alcuni dei momenti più bui della mia vita. I ragazzi sono sempre stati una fatica per me, ma innamorarmi di Jax è stato poetico e naturale come assistere a un knockout sul ring. Già da allora aveva qualcosa di pericoloso che rendeva impossibile stargli alla larga. Mi piaceva, e mi piaceva che lui capisse la tempesta che avevo dentro e mi aiutasse ad accettarmi per quella che sono.

* * *

Senza di lui non sono niente, solo il guscio vuoto di quella che ero un tempo.

Lungo la strada passa un’auto, schizzandomi senza pietà. L’acqua mi impregna i vestiti, strappandomi un sospiro.

Questa proprio non è serata.

Corro fino alla prima fermata dell’autobus e tiro fuori il cellulare in cerca di un posto per passare la notte. C’è un alberghetto economico a pochi isolati. Troppo testarda per chiamare un taxi per una così breve distanza, riparto più in fretta che posso.

Nella hall regna un’oscurità sinistra. L’acqua forma delle pozze, inzuppando il tappeto persiano stinto. Alzo gli occhi sull’impiegata alla reception, che fissa infastidita i miei indumenti bagnati. Non me ne importa granché di crearle disturbo. Voglio solo asciugarmi in una stanza di dimensioni decenti e dormire sopra gli avvenimenti di oggi.

Poso il braccio bagnato sul banco.

«Mi serve una camera per stanotte.»

Dopo avermi squadrata di nuovo, prende una chiave da uno dei cassetti e me la piazza davanti.

«Stanza 104, primo piano», dice in tono piatto. «Buon soggiorno.»

Con cinque chili in più addosso a causa dell’acqua che ho assorbito, salire le scale è una sfida. Quando entro nella stanza, la prima cosa a colpirmi è l’odore di candeggina. Sembra una camera sterilizzata, come se vi avesse avuto luogo un omicidio e la scientifica l’avesse appena ripulita. Ma basta la vista di un letto comodo e di un bagno lindo per farmi dimenticare l’odore sgradevole.

Mi sfilo i vestiti ed entro nella doccia. La fatica di portare in giro un cuore così pesante mi rende difficile persino lavarmi, quindi mi accontento di una sciacquata. Mi asciugo e sono pronta per mettermi a letto.

Mi tiro addosso la coperta e mi ci avvolgo stretta, poi tento di spegnere il cervello.

Ma il sonno non arriva.

Continuo a rivivere l’incubo di trovare Jax e Beth a letto insieme. Ogni volta che chiudo gli occhi, lui è lì, le mani che le accarezzano la pelle, la bocca che le dissemina di baci il collo, i fianchi che sfregano contro quelli di mia sorella con una frenesia e una passione che le strappano gemiti rochi. Il mio stomaco torna a ribellarsi. Forse, se vomitassi nel water il ricordo finirebbe nello scarico insieme al resto.

Come ho potuto farmi cogliere così di sorpresa? Devono esserci stati dei segnali che ho ignorato, attimi in cui Jax e Beth si sono avvicinati troppo, si sono dimostrati un affetto eccessivo. Attimi in cui si sono comportati in modo equivoco o si sono messi sulla difensiva quando notavo qualcosa e buttavo lì un commento. Passo in rassegna i ricordi, sforzandomi di analizzare ogni frase che mi hanno rivolto negli ultimi mesi, ma è inutile. Le bandierine rosse sono pochissime.

Si vede che lo hanno nascosto bene, oppure sono stata io incapace di cogliere i segnali. Ma anche se ce ne fossero stati, non avrei mai sospettato nulla del genere. Mi fidavo di loro come di me stessa.

E adesso mi sento un’idiota.

Presto lo sfinimento lascia il posto a un nuovo tipo di rabbia, che a poco a poco erode la mia pazienza e determinazione.

Davvero Jax e Beth pensano di potermi spaccare il cuore a colpi d’ascia senza subirne le conseguenze? Negli anni sono rimasta scottata molte volte, ma adesso è diverso. È un tipo di rabbia selvaggia, incontrollata, nucleare. Il loro inganno è così grande che mi è impossibile lasciar correre.

Stavolta è troppo, troppo personale.

Mi rigiro nel letto, serrando la mascella così forte che digrigno i denti.

Non darò loro la soddisfazione di spezzarmi. Perché non mi posso spezzare, non è nella mia natura.

Sarò anche caduta per terra di faccia, ma sono sicura che mi rialzerò. Non sono debole.

Sono una combattente.

Jax e Beth pagheranno per quello che mi hanno fatto.

Li farò pentire di avermi fottuta.
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L’HOTEL dista dal campus centrale poco più di un chilometro e mezzo. Il tempo deprimente di ieri sera è stato rimpiazzato da una tonificante giornata di sole, e la subdola e fredda brezza invernale mi ingarbuglia i capelli. A un tratto scopro che mi manca la pioggia. Ha qualcosa di rassicurante, dopo che ti hanno fracassato il cuore.

Tra un’ora iniziano i miei corsi, e stavolta tremo al solo pensiero. L’ultima cosa di cui ho voglia sono quattro ore filate di lezione, tuttavia mi trascino in classe, sperando che serva a distrarmi.

Dopo aver trovato un posto nell’anfiteatro, uso lo schermo del telefono per controllare il mio riflesso. Rimango sconvolta da come sono ridotta: di un pallore malato, con gli occhi nocciola resi vitrei dalla mancanza di sonno e delle profonde occhiaie. Avrei fatto meglio a nasconderle con un po’ di correttore, ma il mal di testa feroce con cui mi sono svegliata ha dissolto ogni desiderio di rendermi presentabile.

Decisa a non soffermarmi oltre sul mio aspetto, butto il cellulare nella borsa e mi guardo attorno, perlustrando il mare di studenti. Vedo entrare la mia persona preferita del momento, che mi saluta con la mano per assicurarsi che lo abbia visto.

Non conosco Brent da molto, ma da quando abbiamo fatto amicizia il primo giorno dello scorso semestre è diventato la cosa migliore che mi sia capitata in questo corso. Ci piace condividere gli appunti – o, per meglio dire, lui condivide i suoi con me – e scambiarci battutacce per arrivare a fine giornata. Non so come questo possa contribuire a una laurea in Fisiologia umana, ma almeno rende più lievi le lezioni.

«Per adesso vedere te è il clou della mia giornata…» gli dico con un sospiro di sollievo, mentre scivola sul sedile accanto al mio.

«Meno male», replica Brent, lasciando cadere lo zaino nel poco spazio disponibile ai suoi piedi prima di aprire la cerniera. «Anche se oggi non funziono benissimo.»

«Perché?»

«Perché spero di conquistarti con una pizza, figurati.» Si gira verso di me con un sorriso, mostrandomi un contenitore aperto con dentro due fette di pizza al salame piccante. «Sono riuscito a rimediarne con lo sconto un po’ di fette avanzate da ieri. So che sei sempre presissima dal lavoro, ma ti va di pranzare insieme, più tardi?»

«Sei carino a offrirmela, ma facciamo un altro giorno», rispondo, preferendo non dare spiegazioni. Placare la sua curiosità però non è facile.

Mi guarda con più attenzione e spalanca gli occhi per la sorpresa. «Che diavolo ti è successo? Sembra che ti sia passato sopra Godzilla.»

Tento di mandare giù il suo commento, decisamente troppo spontaneo. «Grazie. Ho scoperto che il mio ragazzo va a letto con mia sorella, tutto qui», gli dico, anche se in tono un po’ brusco. «E poi sono rimasta senza appartamento, perché ci sta lei e non riuscirei a vedere la sua faccia senza avere voglia di spaccargliela.»

Sbalordito, Brent farfuglia: «Merda. Che sfiga. Mi spiace».

«Non fa niente, andrò avanti», replico, senza crederci troppo.

«Cosa farai adesso?»

«Dopo le lezioni pensavo di andare a chiedere se c’è una stanza disponibile qui al campus, ma ne dubito. Il semestre è appena iniziato.»

Lui si fa pensoso, e gli occhiali dalla montatura spessa gli scivolano un po’ più giù sul naso. «Se ti va bene anche un posto fuori dal campus, conosco uno che affitta una stanza ad Allston per qualcosa tipo cinquecento dollari.»

«Sul serio?» È impossibile che una stanza ad Allston costi così poco. «Mi sa di truffa.»

«Non lo è», mi assicura Brent. «Lui… non lo fa per i soldi.»

Interessante. Dare un’occhiata non costa niente.

«Farò un salto a vedere, allora. Dove lo trovo questo tizio?»

Brent stacca un Post-it e ci scarabocchia sopra un indirizzo, poi lo appiccica sulla tastiera del laptop.

«Si chiama Kayden. Ma sta’ attenta, d’accordo? Può essere… violento.»

Violento? Non promette bene.

«Non mi stai mandando a casa di un serial killer, vero?»

Leggo il foglietto: Kayden Williams… Dove l’ho già sentito? Forse me ne ha parlato Julian. Più tardi glielo chiederò.

«Non ti succederà niente», mi assicura Brent, anche se con qualche esitazione. «Credo.»

A questo punto dovrebbe negare che Kayden sia un serial killer, ma non lo fa, e questo amplifica la mia diffidenza.

«D’accordo…» mormoro. «Consigli su come prenderlo?»

Lui ci pensa un istante.

«Non essere te stessa», suggerisce.

Molto utile.

«Capito», rispondo sbuffando.

Spero di avere capito davvero, perché non so se sopravvivrei a un’altra notte da senzatetto.

Finite le lezioni, digito l’indirizzo nel telefono. Secondo Google Maps, da qui a casa di Kayden sono venti minuti a piedi. Non poco, ma potrebbe essere peggio. L’appartamento mio e di Beth per esempio era a quaranta interminabili minuti a piedi da qualunque punto vagamente prossimo alla città, quindi di solito o prendevamo la metropolitana, oppure ci facevamo dare un passaggio da Jax.

Quando nella mia mente irrompe il pensiero di loro due, stringo forte i denti. Stamattina mi sono svegliata con una serie di chiamate perse e messaggi non letti, quasi tutti di Beth che chiedeva di vedermi per darmi delle spiegazioni. Le manco, dice, e vuole che io torni a casa. Dopo averne letti un po’ ho deciso di bloccare il numero. In questo momento desidero solo odiarla, non certo sentirmi in colpa per averla abbandonata e perché ignoro i suoi messaggi. Ce n’erano anche diversi di mio padre che mi chiedeva di telefonargli, e spero che non voglia provare a convincermi a fare pace con Beth.

Controllo di nuovo il registro chiamate. Jax perlomeno non mi ha bombardato di chiamate indesiderate, ma forse è solo convinto che sarò io la prima a cedere e a cercarlo. Il suo ego è troppo grande perché mi supplichi di tornare. La sua natura distaccata era una delle cose che ammiravo di lui, perché niente lo può turbare. È così sicuro di sé da rasentare la sfacciataggine e l’arroganza, un modo come un altro per rendersi invincibile.

Non questa volta, però.

Non sono molte le cose di cui gli importi. Anzi, l’unica cosa di cui gli sia mai importato ero io. A parte combattere, perché Jax le MMA le respira. Ci allenavamo insieme alla UFG, e sono state proprio tutte quelle sedute con lui a farmi venire voglia di diventare istruttrice.

Se volessi davvero vendicarmi, potrei organizzare un match con lui nella gabbia e forse vincere addirittura un round, ma pesa pur sempre cinquanta chili più di me e, viste le differenze fisiologiche, il combattimento non sarebbe alla pari. Riuscirei a provare soltanto che non reggo il confronto.

Sarà dura capire come colpirlo dove gli fa più male. Mi serve tempo per pianificare la mia prossima mossa.

Guardando l’esterno in mattoni rossi del palazzo, assorbo con avidità la sensazione di comfort e agiatezza. Oltrepasso la cancellata ed entro in ascensore, sperando che Kayden sia a casa. Brent non mi ha detto a che ora finisce le lezioni, quindi se non c’è dovrò aspettarlo.

Quando dal piano di sotto arriva un rumore che pare di tacchi sul cemento, mi sporgo dal pianerottolo per vedere chi è. Nel mio campo visivo entra ondeggiando una chioma di riccioli biondo fragola, quella di una donna che sta lasciando il suo appartamento con il telefono incastrato tra l’orecchio e la spalla.

«Stasera tornate per cena, ragazzi? Simon prepara il ragù di agnello, ma ha bisogno di sapere per quante persone. E ve lo chiedo adesso, così Daniel non potrà lamentarsi che non ce n’è abbastanza anche per lui», dice, a volume abbastanza alto per farsi sentire da tutto il condominio.

Si ferma un istante, butta indietro la testa per simulare una risata – un suono bello e sensuale che si addice al suo viso affilato e perfetto – e riprende a chiacchierare. Quando ha finito, si avvia verso l’ascensore.

«Scusa…» dico, affrettandomi a intercettarla dalla balaustra delle scale, prima che sparisca dalla mia vista. Nel sentire la mia voce, guarda in su. «Potresti aiutarmi… Sto cercando l’interno 4-B, ma tra il 4-A e il 4-C non c’è.»

Lei sale i gradini fino a dove mi trovo io. «Sì, perché è nascosto qui dietro.» Indica l’angolino alla mia sinistra, chiuso da un muretto.

«Ah, ecco. Grazie», mormoro, prima di avviarmi da quella parte.

«Aspetta.» Il suo tono mi blocca. Quando mi volto, vedo che corre verso di me con le Louboutin che faticano a tenere il passo con le gambe. «Scusa. Non ho capito come ti chiami.»

«Sienna.»

Mi sorride, porgendomi la mano. «Io sono Cara, lieta di conoscerti. Non vediamo molta gente nuova, da queste parti.»

«Sì, in effetti sono venuta a cercare un posto dove stare. Mi hanno detto che questo tipo affitta una stanza, e così…»

«Già.» Lancia un’occhiata verso l’interno 4-B. «Stai attenta. Il tipo che abita qui… non è così amichevole. Una volta, quando era appena arrivato ho provato a offrirgli dei biscottini fatti in casa. Li ha afferrati e mi ha sbattuto la porta in faccia! Il mio compagno, Simon, lo trova stranissimo.» Notando la mia espressione dubbiosa, la sua faccia si illumina con un rassicurante sorriso compensatorio. «Ma tu sarai senz’altro più fortunata!»

Il suo ottimismo mi piace. Era da molto che non incontravo una persona con tanta energia positiva. E lei è innegabilmente stupenda: viso luminoso e splendente con zigomi sporgenti, labbra piene, alta e snella. Darei qualsiasi cosa per avere il suo metabolismo, per riuscire a mantenere una linea come la sua.

«Bene!» Unisce i palmi, come se non sopportasse quel breve istante di silenzio. «Spero di vederti in giro. Se dovesse ricapitare di incontrarci, ti presenterò Alex, la mia coinquilina. Ti piacerebbe un sacco, ne sono sicura.»

«Sì, certo», rispondo goffamente.

«Ciao, Sienna.» Mi saluta con la mano strizzando gli occhi e agitando le dita come una signora dell’alta società.

Proseguo nella direzione che mi ha indicato, fermandomi davanti alla porta. Non ho ancora bussato, e già Kayden mi rende nervosa.

Dopo avere raccolto tutto il mio coraggio, picchietto sul legno con le nocche. Sento dei passi che si avvicinano, poi la porta si spalanca e appare un colosso dai capelli neri.

Ha un fisico pazzesco: spalle larghe, braccia forti e un torso muscoloso con spire di tatuaggi che spuntano dalla camicia nera. Poi il mio sguardo viene attratto dal collo possente, dalla mandibola squadrata e dagli zigomi sporgenti per planare finalmente sugli occhi, che sono di una sfumatura scura di grigio, intensi, quieti e magnetici. Ho già visto questi occhi. Non li conosco bene, ma ho la sensazione di essermeli sentiti addosso, furtivi e curiosi, anche se è difficile ricordare dove.

Lui pare infastidito mentre aspetta che io dica qualcosa.

Mi schiarisco la voce, ergendomi in tutta la mia statura.

«Salve.» Sfodero il mio sorriso più ampio date le circostanze. «Mi chiamo Sienna. Mi ha detto Brent che affitti una stanza. È così?»

Mi guarda sospettoso. «Sì.»

«Ti secca se do un’occhiata?» Sto già per entrare, ma lui mi sbarra il passaggio con un braccio d’acciaio.

«Sì.»

«Scusa?» domando confusa. Mi sono persa qualcosa tra la prima e la seconda domanda che gli ho fatto? «Non capisco. La stanza è già affittata?»

«No.»

«Bene. Allora, posso entrare?»

Kayden ci pensa su un attimo, palesemente contrariato. Poi di nuovo la temuta parola.

«No.»

Cosa sta succedendo?

«‘No’ è la tua parola preferita, oppure c’è un altro motivo per cui non posso affittare una stanza in casa tua?» gli domando, irritata.

«Nessun motivo che tu debba sapere. Trovati solo un altro posto dove abitare.»

Fa per richiudere, ma i miei riflessi pronti mi spingono a incuneare un piede tra la porta e lo stipite.

«Aspetta, ti prego! Forse sono arrivata in un brutto momento, ma…» Abbasso la voce, imbarazzata. «Sono davvero nei guai.»

Mi aspetto almeno qualche forma di esitazione, invece, con mia grande sorpresa, la determinazione permane.

«Non è un mio problema», dice aspro, squadrandomi. «Non voglio complicazioni.»

«Complicazioni?» Faccio un passo indietro, assorbendo un poco alla volta le sue parole. Poi capisco cosa intende e mi rilasso. «Ah, cioè, so di essere attraente, ma fidati, non sei il mio tipo.»

«Non intendevo questo», replica asciutto.

«Certo che sì, invece!» ribatto indignata. «A meno che tu sia allergico alle femmine.»

Non riesco a credere di averlo detto davvero. Ma è l’unico motivo in grado di giustificare il suo atteggiamento.

«No, certo che no.» Lo sguardo truce gli indurisce i lineamenti. «Penso solo che tu sia fonte di guai. Guai di cui posso fare a meno», dice, come se fosse un dato di fatto.

«Stai scherzando?» Il mio fastidio aumenta.

Che cosa strana da dire a qualcuno che non conosci nemmeno. Forse ci siamo già incontrati e lui mi ha riconosciuta. Nel campus, magari, o alla UFG. Oppure è solo uno che non sa giudicare. In ogni caso è evidente che non cambierà idea. Non credo che esistano argomenti in grado di convincerlo.

Ci tengo, poi? La sua maleducazione è così sgradevole che non intendo implorarlo.

«Sai cosa ti dico? Tanto meglio così», concludo, tirando la cinghia del mio borsone. «Fa’ come ti pare, stronzo. Di sicuro ci sono migliaia di posti in cui posso andare ad abitare.»

La sua espressione si rilassa. Sembra quasi sollevato che io abbia ceduto.

«Addio, Sienna. Non tornare mai più.»

E mi sbatte la porta in faccia.
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MI accascio sul pavimento fuori dalla porta di Kayden, appoggiando la testa contro il muro.

È la prima volta che qualcuno mi tratta così male la prima volta che mi vede. Sembrava provare repulsione. O forse gli è bastato darmi un’occhiata per presumere il peggio assoluto. Ma non rimarrò certo qui per scoprirlo.

Mi faccio forza e lascio il condominio. Un’altra notte in un albergo merdoso, quindi.

Mi ci vorranno settimane per trovare un alloggio, e non ho nessuna garanzia di farcela. Potrei tenere duro fino alle vacanze di primavera, quando ci sarà più disponibilità al campus, ma l’idea di dover attingere alla mia paga anche solo un altro paio giorni per dormire in un pulcioso hotel mi è insopportabile. Magari Brent mi farebbe stare volentieri per qualche giorno da lui, ma non mi sento di chiedere aiuto a qualcuno che conosco così poco.

Mi toccherà stare dietro agli appartamenti in affitto e braccare i rappresentanti degli studenti al college. Funzionerà, ne sono sicura.

Non ha funzionato.

Dopo tre giorni, non ho ancora trovato niente. Da quando ho bussato alla porta di Kayden, passo le notti a mangiare noodle istantanei e a perlustrare il sito del college, riempiendo moduli per tutte le sistemazioni proposte. Finora non mi ha risposto quasi nessuno, e quando lo hanno fatto l’e-mail iniziava con l’odiosa frase: «Siamo spiacenti di doverle comunicare…» Le altre possibilità fuori dal campus sono troppo lontane dalla città oppure molto al di sopra del mio budget.

Decidendo che mi occorre una pausa per distogliere la mente dal problema, faccio un salto alla UFG. La palestra è insolitamente poco affollata per essere un sabato sera. A parte i due tipi che si allenano nella gabbia e l’istruttore che ha appena iniziato il corso di metabolic conditioning, e sta urlando ai suoi tre corsisti di accelerare il ritmo dei burpee, pare il deserto.

Indugio con lo sguardo sulla lezione in svolgimento, perché è l’unica cosa interessante da guardare. Io di solito non tengo corsi numerosi, anzi preferisco il personal training, perché mi permette di dedicare tutta l’attenzione alla persona che sto allenando. I miei allievi in genere sono principianti, gente che si è buttata alla cieca guardando i combattimenti della UFC su YouTube e si è convinta che non sia difficile entrare nel giro. Ma se è uno sport divertente da guardare, non sono in molti quelli disposti a prendersi un pugno in faccia. E dopo che è successo, perlopiù mollano.

Le arti marziali miste non sono per tutti. Non solo sono uno sport da combattimento che combina diverse discipline, come il Jiu-Jitsu brasiliano, il Muay Thai, il wrestling e il kickboxing, ma sviluppare le capacità per praticarlo a un livello decoroso richiede anni di allenamento. I più grandi campioni al mondo padroneggiano non più di una, due discipline.

E, a differenza di altri sport, puoi fare affidamento soltanto su te stesso. I match ricadono unicamente sulle tue spalle, con le relative barriere fisiche e psicologiche, spesso difficili da superare. Quando ho iniziato con Jax, è stato estenuante. Il primo mese, le interminabili ore di condizionamento fisico e allenamento della forza in aggiunta alle lezioni di arti marziali, il tutto confezionato in un folle programma di sei giorni alla settimana, mi hanno demolita, finché ho sviluppato un minimo di resistenza. L’unico motivo per cui non ho rinunciato è che sentivo il bisogno dello scarico emotivo che seguiva quelle sedute. Lo cercavo come una droga stimolante, che una volta prodotta la mia dose quotidiana di adrenalina e senso di potere dissolveva tutta la rabbia accumulata durante la settimana.

Adoravo ogni minuto degli allenamenti con Jax. Potevo guardarlo in quella gabbia per ore senza stancarmi. Quando combatte è spietato, assomiglia a un cobra reale dalla taglia imponente e dal morso letale che incombe sulla preda, pronto a sferrare il feroce attacco che sarà la sua condanna a morte. Mi fa impazzire la fluidità con cui si muove nella gabbia, il misto di forza e audacia con cui si spinge, sia mentalmente sia fisicamente, fino a sfiorare con la punta dei piedi il precipizio dei suoi limiti, rimanendo senza paura sull’orlo.

Il momento che preferivo però era dopo, quando mi divorava di baci e mi reclamava selvaggiamente con la bocca, le mani e tutto il corpo. In quei momenti mi sentivo come se fossi l’unico premio al quale ambiva davvero.

Mi prenderei a schiaffi per aver permesso ai miei pensieri di catapultarsi di nuovo verso Jax. Lui non se lo merita. Ti ha ingannata. Non merita più il tuo amore.

Bandito ogni pensiero di Jax, mollo a terra la sacca e vado da Julian nel suo ufficio. Julian è robusto, di mezza età, con la testa rasata e le braccia completamente tatuate. Lo trovo dietro la scrivania, le grosse mani strette intorno a una ciambella rosa decorata di zuccherini colorati. Mi piace che lui mangi tutto quello che gli capita a tiro. Da quando, diversi anni fa, ha lasciato la UFC per aprire la sua palestra, continua saltuariamente ad allenarsi, ma a seguire una dieta non ci pensa nemmeno.

È ancora uno dei migliori combattenti di MMA che conosco. Anzi, direi proprio che è una leggenda. La gente del giro sa benissimo chi è: il campione UFC nei pesi medi per cinque anni consecutivi. Era famoso per il suo stile di combattimento dinamico e per la capacità di sfruttare i punti deboli nel gioco dell’avversario. Un combattente unico. Ma sorprendendo molti ha deciso di lasciare prima di inforcare due triplette consecutive. Ha detto che preferiva ritirarsi finché vinceva ancora, prima che la sua eredità venisse ossidata dal lento declino dell’età e dei danni fisici subiti: una mossa che ha sollevato controversie e gli è valsa il disprezzo di tanta gente, ma io rispetto la sua decisione. È grazie a essa che oggi esiste la Universal Fighter’s Gym, quindi gliene sono grata.

Quando mi affaccio, mi invita a entrare con un cenno della testa, leccandosi le dita sporche di glassa.

«Ehi.» Prende atto della mia presenza con una certa perplessità, raddrizzandosi sulla sedia. «Cosa ci fai tu qui? La tua lezione con Parker è rimandata, te l’ho detto. Qualche giorno fa si è fatto male a una gamba camminando in montagna.»

«Sì, lo so, ma a quanto pare non riesco a stare lontana dal mio coach preferito.»

Davanti alla mia sfacciataggine, sbuffa irritato. Gli secca che lo chiami coach benché non alleni più nessuno e preferisca concentrarsi sul funzionamento della palestra.

«Dove sono tutti?» domando.

«Lo sai, dove sono», risponde deluso. «A guardare il match.»

Mi rabbuio. Di solito in questo periodo dell’anno la Breaking Point, una palestra rivale, organizza l’evento di MMA underground più importante di tutta Boston. È un torneo clandestino senza regole, dove la posta è altissima e una mossa sbagliata ti può lasciare zoppo a vita. Queste non sono le solite arti marziali miste, sono arti marziali miste fatte di crack, dove con le regole standard ci pulisci il cesso.

Per massimizzare la carneficina nella gabbia, è vietato indossare guantoni e protezioni. Gli arbitri se ne fregano della sicurezza, e i combattenti non sono assicurati, il che rende ancora più difficile guardare qualcuno mentre spezza una gamba o una costola a un altro. Ogni volta che assisto a uno di questi match mi sembra di essere in una macelleria, e l’odore di sudore, sangue e brutalità mi chiude lo stomaco.

Sono incontri illegali in cui circolano un sacco di soldi, ma la palestra ha un rapporto molto stretto con il dipartimento di polizia di Boston, quindi le forze dell’ordine chiudono un occhio.

Julian ha un rapporto di amore-odio con la Breaking Point. Pur non dispiacendogli assistere ogni tanto a uno dei loro combattimenti, quando si tratta di allenare gli atleti nella sua palestra segue una regola molto rigida: niente merda illegale. Lui vuole solo gente pulita – no steroidi e no match clandestini –, oppure gente in grado di passare un giorno al professionismo. È grazie a questo che la UFG ha una reputazione stellare, ma purtroppo questo non è sempre sinonimo di redditività, infatti alcuni dei combattenti più promettenti e desiderosi di cimentarsi con il lato oscuro migrano verso la Breaking Point.

Io tolleravo quegli incontri solo perché a Jax combattere lì piace. È stato tirato su da Julian ed era destinato a diventare un professionista, peccato che poi abbia deciso di essere troppo bravo per seguire i tornei promozionali e abbia preferito entrare nei circuiti underground. È talmente forte che tutti si aspettano di vedergli vincere il titolo di campione alla Breaking Point per la terza volta di fila senza versare una goccia di sudore.

«Stasera c’è un combattimento alla Point?» domando.

Julian annuisce. «Come al solito. I turni di eliminazione per i titoli iniziano tra due settimane, quindi adesso vogliono tutti saggiare la temperatura prima del grande tuffo.»

Due settimane? Prima di quanto pensassi.

«Che match c’è?» non riesco a impedirmi di chiedere.

«Tal Murphy, mi pare, contro quell’altro tipo che ha iniziato ad andare per la maggiore un anno fa, quel Kayden Williams.»

«Non ci credo», mormoro. «Kayden fa i combattimenti clandestini?»

«Già. Te lo ricordi, vero?»

Scuoto la testa, e lui mi guarda confuso. «Ma sì, la scorsa stagione Jax ci si è battuto in finale. È stato un match brutale, durato tantissimo. Venti minuti, figurati, e per spuntarla Jax ha dovuto fargli uno strangolamento da dietro.»

Di colpo ricordo tutto, e in particolare di aver dovuto calmare Jax, nervosissimo prima di entrare nella gabbia con Kayden. La finale era stata preceduta da settimane di intenso allenamento e preparazione, ma lui era comunque molto teso. Un fatto davvero insolito, perché Jax non è quasi mai nervoso. Di solito riesce a prevedere l’esito di un combattimento prima che abbia inizio, quindi il fatto che Kayden lo avesse scosso significa che rappresentava una seria minaccia.

«È un combattente notevole, quello», continua Julian. «Pare che abbia iniziato con questa merda solo la scorsa stagione. Non capita spesso che un esordiente arrivi così avanti nelle finali.»

«Impressionante», concordo, nonostante la mia antipatia iniziale per quel tipo.

Forse quando ho visto Kayden avrei dovuto fare due più due. Ha senso, visto l’aspetto atletico e la muscolatura forte e slanciata, ma non ingombrante o troppo definita come quella di un patito degli attrezzi o di un bodybuilder.

Ha anche una sorta di rigidezza, una ferma determinazione negli occhi che mi spinge a chiedermi come si sia svolto il loro ultimo incontro. Jax tende a lasciare gli avversari in forma assai peggiore di quando sono entrati nella gabbia, quindi dev’esserci sotto parecchia animosità.

«Come mai ti interessa tanto Kayden?» mi chiede Julian, con un sorrisetto sghembo. «A meno che tu ti stia cercando l’amante. Non conosco la sua storia sessuale, ma sei uscita con Jax! E mi sa che questi combattenti a letto sono un po’ eccentrici, eh?»

«Innanzitutto, non confermo e non smentisco», replico con un mezzo sorriso d’intesa. «Secondo, non sono interessata a lui. Non in quel senso, almeno. Qualche giorno fa sono andata a vedere il suo appartamento ed è stato di una maleducazione pazzesca.»

«Forse la vita non è stata tenera con lui,»

«Non lo è stata nemmeno con me, eppure sono un raggio di sole», replico.

«Certo, come no», fa lui in tono piatto, e fingo di non essere ferita dal suo sarcasmo. «Comunque ho l’impressione che, con Kayden nella rosa, questa sarà una stagione parecchio competitiva.» Si ferma un attimo prima di aggiungere: «Probabilmente si aggiungerà anche Jax».

«Lo so. È da qualche mese che si allena. O almeno così mi diceva, perché forse la metà delle volte era una scusa per andarsi a scopare mia sorella.»

Non sapendo se ridere per dissipare la tensione oppure offrirmi la sua comprensione, Julian si limita a fissarmi. Preferirei sentire una risata. In questa situazione di merda, preferisco essere derisa che compatita.

La mia mente torna a Kayden. Chissà come si è sentito dopo il match con Jax. Dev’essere stata una sconfitta dura da ingoiare. Posso capire la sensazione di essere a un passo dall’avere tutto quello che hai sempre sognato, per vedertelo strappare via all’ultimo secondo. Di sicuro non vede l’ora di potersi rifare quest’anno.

Nella mia testa comincia a formarsi un piano eccitante. «Oddio.»

Julian mi guarda strano. «Be’?»

«Pensi di andarci?»

«No, devo stare dietro a questa merda. È sfiancante.» Sospira, ma nel vedere il mio sorrisetto aggiunge: «Sei tu che stai pensando di andarci».

«Certo che ci andrò.»

«Per vedere Jax?»

«Per vedere Kayden.»

Pare confuso. «Avevo capito che non ti interessava.»

«Adesso ho un nuovo piano.» Gli lancio un bacio con la mano. «Ci si vede.»

«Ma se sei appena arrivata!» protesta lui.

«Sono un genio.» Sfodero entrambi i medi, li bacio e li punto al soffitto. «Un maledetto genio!»

Adesso so come vendicarmi di Jax.
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ENTRARE in un combattimento della Breaking Point richiede un certo tipo di impegno. Oltre a essere pappa e ciccia con le forze di polizia, tentano ancora di mantenere un basso profilo, perciò l’unico modo per assistere come spettatore è avere la raccomandazione di qualcuno del giro. La persona che ti raccomanda deve anche giurare che non attirerai attenzioni indesiderate. Se fai la spia, tu e il tuo amico vi dovete aspettare di essere banditi a vita dalla palestra e un bel pestaggio.

Beth e io siamo state ammesse come spettatrici tre anni fa, grazie alla raccomandazione della mia ex amica Dakota, il cui fratello era un combattente underground. Adesso non lo è più, perché era negato e finiva massacrato nei primi quindici secondi.

Quella sera fu anche la prima volta che vidi Jax battersi nella gabbia. Appena emerse dall’ombra con la sua caratteristica vestaglia nera, sentii tendersi i muscoli di tutto il corpo. Già dal primo momento ero presa, per quei suoi occhi neri e spietati e la sicurezza ostentata con cui danzava intorno all’avversario, come se avesse appena trovato la preda più facile del mondo e intendesse godersi il momento in cui l’avrebbe sbranata.

A ripensarci, sento allargarsi una macchia nera sopra quel ricordo e ai molti altri che ho con Jax. Lo ha deciso quasi subito, che voleva tradirmi con Beth? Oppure è stata lei a impiantargli il seme del dubbio? Chi dei due ha preso l’iniziativa? Chi è stato il primo a cedere?

Non dovrebbe avere importanza, dato che ai miei occhi sono ugualmente colpevoli, eppure non riesco a scacciare tutte le domande che mi fluttuano nella mente. È difficile non sentirmi così, dopo un inganno tanto grande.

Ma stavolta mi basta guardare l’insegna al neon rossa della Breaking Point perché i miei sentimenti per Jax si tramutino in fredda determinazione. Avevo pensato di tornare a casa di Kayden, visto che conosco il suo indirizzo, ma poi ho immaginato che, avendomi già buttata fuori una volta, avermi di nuovo tra i piedi poteva farlo incazzare. Se stasera vado al match e tento di parlagli dopo, almeno saremo su un terreno neutrale.

L’underground è il suo elemento, e lo stesso vale per me.

Avvicinandomi alla porta, percepisco l’energia vibrante che arriva ronzando dall’interno. Ci sono due file per entrare: una per chi viene per la prima volta, l’altra per gli spettatori accreditati. Per fortuna la seconda è molto più breve, quindi entro quasi subito. Il buttafuori controlla il mio documento e anche la piccola borsa che ho con me, frugando tra le mie cose prima di grugnire la sua approvazione e lasciarmi passare.

Non vengo qui dall’anno scorso, da quando Jax ha vinto il titolo, ma so che la Breaking Point organizza tornei clandestini ogni due weekend. Jax viene quasi sempre, e quando combatte fa un mucchio di soldi. Tutti i combattenti migliori fanno un mucchio di soldi. A parte la percentuale sugli ingressi, ricevono anche una quota delle scommesse. Se ti iscrivi per la stagione, più vai avanti nel torneo, più intaschi.

E se hai una reputazione nell’underground già da qualche anno, i tifosi possono anche decidere di scommettere su di te sulla fiducia. È per questo che durante i tornei i combattenti cercano di avere più contatti possibile con i loro fan.

Jax ne ha tonnellate. Ha un carisma naturale, quindi non c’è da meravigliarsi che abbia incantato una folla di fedelissimi. Gli introiti di questi combattimenti gli garantiranno altri dieci anni di sicurezza finanziaria.

Quando spingo la porta del seminterrato, vengo investita da un odore acre di fumo e sudore. Gli habitué, gente turbolenta, si urtano, gridando per piazzare le ultime scommesse. Un gruppetto di spettatori si avvia compatto verso il tavolo delle scommesse, agitando i soldi. Sono ansiosi di incassare grazie al loro campione preferito.

Farmi largo in questa folla mastodontica è una fatica. Al centro svetta in tutta la sua gloria una gabbia ottagonale, l’unico oggetto sul quale siano dirette le luci sul soffitto. Sembra assemblata in fretta e furia e facile da smontare in caso d’incursione da parte della polizia.

Controllo l’ora sul telefono. Il match inizia tra cinque minuti.

Prima Kayden finisce di combattere, prima gli potrò parlare.

Faccio segno all’allibratore di avvicinarsi e gli sbatto in mano una delle due banconote da cinquanta dollari che mi sono rimaste, perché la punti su Kayden. Ho la sensazione che ne incasserò il doppio. Voglio dimostrare a me stessa di aver avuto ragione a giudicarlo un tipo tosto.

Qualcuno mi urta, facendomi vacillare all’indietro.

«Scusa.»

Quando il suo sguardo si illumina nel riconoscermi, resto senza parole.

«Brent?» grido, davanti ai suoi occhiali dalla montatura spessa e ai capelli castani arruffati. Non lo credevo tipo da combattimenti clandestini. Mi pareva più uno da gioco di società a casa con gli amici. «Che cavolo ci fai qui?»

«Che cavolo ci fai tu qui?» ribatte.

«Sono qui per Kayden», diciamo all’unisono.

Lui mi guarda con aria interrogativa. «Aspetta. Come mai sei venuta a cercalo qui? Quando sei andata a casa sua non c’era?»

«C’era, ma mi ha buttato fuori a calci», borbotto.

Mi aspetto che Brent sia dispiaciuto, invece rimane imperturbabile. «Peccato. Ma non sei l’unica che ha buttato fuori finora.»

Vorrei insistere affinché mi illumini sulla scontrosità di Kayden, ma le mie orecchie vengono perforate dallo strillo di una tromba da stadio. Mentre dalla folla si alza un ruggito assordante, Brent e io ci voltiamo verso la gabbia.

«Benvenuti al Vortex, pezzi di merda!» Il presentatore grida come se il megafono non lo stesse aiutando già abbastanza ad amplificare il suono della sua voce in tutta la città. «L’unica regola qui è che non esistono regole. Quindi. Diamoci. Dentro. Staseraaaaaa!»

Altre urla dalla folla.

«Vieni spesso?» domanda Brent. «Forse avrei dovuto intuirlo, visto che mi hai detto di praticare le MMA e tutto.»

«Sì, ma questa è un’altra questione, quindi è normale che tu non l’abbia intuito», rispondo, guardandolo con un pizzico di scetticismo. «Però anch’io sono sorpresa di trovarti qui. Non mi pare il tuo ambiente.»

Sbircio come si è conciato: camicia azzurra con colletto abbottonato e pantaloni neri, come se stesse per mettersi in cattedra a tenere una lezione sulla meccanica quantistica.

«Infatti non lo è, ma Kayden è mio fratello e vengo a tutti i suoi match.»

«Aspetta un attimo.» Sono veramente confusa. «Kayden è tuo fratello? Perché non me l’hai detto subito?»

«È più facile dire che è un amico piuttosto che mettersi a spiegare l’alternativa.»

Mi avvicino un po’ a lui, travolta dalla curiosità al ricordo dei lineamenti di Kayden, più affilati delle guance paffute e del naso a patata di Brent. Anche il colore degli occhi è diverso: il verde alga di quelli di Brent è in netto contrasto con il grigio di quelli di Kayden. «Non vi assomigliate per niente.»

«Sì, ce lo dicono in continuazione. Siamo fratelli, ma non di sangue. I miei lo hanno adottato quattro anni fa, quando ne aveva diciassette.»

«Ah», è tutto quello che riesco a dire. «Ma se è così, come mai non vivete insieme?»

«Lui non frequenta l’università. Io invece volevo vivere l’esperienza del college, quindi ho fatto domanda per stare nei dormitori», mi spiega. «Ma vado spesso a casa sua per vedere come se la passa e assicurarmi che stia bene.»

I suoi commenti su Kayden mi lasciano sempre più perplessa. «Perché non dovrebbe stare bene?»

Prima che possa rispondermi, veniamo interrotti di nuovo dal presentatore.

«Bene, gente. Procediamo con il combattimento, che ne dite?» urla, e tra la folla riecheggiano le acclamazioni. «Alla vostra sinistra avete carne fresca, Murphy ‘Minaccia’ Davisss!»

Quando Murphy emerge dall’ombra, dalla folla si leva una caterva di «Buuu» e insulti vari. È una reazione alla quale sono abituata, visto che è il loro modo di umiliare i nuovi arrivati. Benché accolga combattenti di ogni provenienza, il giro underground assomiglia più che altro a un club elitario. Se non lasciano subito un segno forte, i novellini di solito non durano a lungo.

È proprio per questo che sono incuriosita da Kayden. È uno degli ultimi arrivati, eppure suscita già un certo entusiasmo.

«E alla vostra sinistra uno dei vostri preferiti, l’implacabile, possente, penultimo guardiano della morte: Kayden ‘Killer’ Williamsss!»

Guardo Kayden che, avvolto in una vestaglia di satin rosso scuro, si materializza dall’oscurità nell’angolo opposto a quello di Murphy. Di solito nelle MMA non si usa la vestaglia – lo fanno solo i pugili professionisti – ma l’underground ama le tinte forti. E poi quella vestaglia gli sta benissimo. Sembra un re ombra pronto a occupare il trono.

Non ho mai sentito un boato più assordante ed energizzante di quello che si alza dalla folla al suo ingresso. Lui è serissimo, lo sguardo duro come acciaio mentre alza il pugno per salutare i suoi tifosi. Fa una corsetta intorno al perimetro della gabbia, battendo il pugno contro quello degli spettatori più vicini e salutando gli altri con la mano. Tutte le ragazze intorno a me saltano eccitate, urlandogli battutacce a sfondo sessuale.

Quando finalmente entra nella gabbia, si libera della vestaglia, la lancia da una parte e va a mettersi al centro. Il suo avversario fa lo stesso. Dopo essersi battuti i guanti, camminano in direzione opposta e si mettono in guardia.

Esistono solo due categorie di combattenti: quelli che rovesciano subito in campo tutte le loro forze e i loro muscoli, e quelli che aspettano tranquilli che sia l’avversario ad attaccare per primo, imparando a conoscere a poco a poco i suoi punti di forza e quelli deboli.

Purtroppo per Murphy, lui appartiene alla prima.

Perché nell’istante in cui l’arbitro grida: «Fight!» lui scatta al centro, scagliandosi su Kayden. Tenta di colpirlo alla testa con un gancio, che Kayden anticipa senza difficoltà proteggendosi le orecchie con le braccia. Murphy, inarrestabile, decide di portare avanti l’offensiva sferrando pugni a ripetizione, ma Kayden li scansa l’uno dopo l’altro. Frustrato perché non riesce neppure a scalfirlo, Murphy tenta un calcio tornado per farlo cadere, e in effetti sta per agganciargli il piede, ma Kayden si sposta di lato all’ultimo momento, imperturbabile, e lo colpisce con una combinazione che lo spiazza: jab, diretto, uppercut.

Sembra che la sua strategia consista nel far esaurire la benzina a Murphy in modo da poterlo metterlo facilmente KO quando arriverà il momento buono. Sono ammirata. Molti non capiscono che combattere non è solo questione di abilità, ma anche di ritmo.

Kayden controlla bene la distanza, tirandosi indietro solo per bloccare gli attacchi di Murphy o per mettere a segno un paio di colpi suoi. Movimenti forti, precisi. Annuisco soddisfatta. Decisamente un tiratore scelto. Eppure mi accorgo che sta accumulando un certo nervosismo, il suo gioco di gambe a tratti è incerto, e questo dà a Murphy la piccola apertura necessaria per un double leg con proiezione, che li fa schiantare entrambi sul pavimento della gabbia.

Dietro di me, Brent risucchia nervosamente l’aria.

Kayden ha lo sguardo infuocato. Murphy lo tiene inchiodato a terra, ma lui riesce a rialzarsi e tirargli una ginocchiata nelle costole. Quando l’altro si piega in due, ne approfitta per saltargli addosso e colpirlo al naso con il gomito, mandandolo al tappeto. Prima che Murphy abbia il tempo per riprendersi, gli scarica addosso una pioggia di pugni.

Stringendo i denti per non gridare di dolore, Murphy para maldestramente i colpi. Sembra in preda alla nausea, in procinto di annegare nel proprio sangue. Un combattente più esperto riuscirebbe a rovesciare la posizione afferrando il corpo dell’avversario e incastrando le gambe nelle sue, ma Murphy, che ha speso quasi tutte le energie per attaccare all’inizio del match, è quasi senza forze. Adesso Kayden gli sta premendo il braccio sul collo e lo tiene fermo con le gambe, continuando a colpirlo con il pugno sul viso insanguinato.

Prima che sferri il colpo finale, Murphy batte debolmente la mano sul tappeto.

«E il vincitore è il solo e il grande… Kayden ‘Killer’ Williamsss!»

La folla esplode in acclamazioni e ululati. Tutto intorno a me è un passare di mano di banconote. Qualcuno cede il proprio denaro contorcendosi per la frustrazione, altri sbandierano compiaciuti le loro vincite.

Il presentatore inizia ad annunciare il prossimo match. Quando mi giro di nuovo verso la gabbia, Kayden se n’è già andato a riposare in spogliatoio. Non aspettavo altro.

«Senti, io ti saluto», dico a Brent. «Devo andare da tuo fratello.»

La mia decisione lo preoccupa. «È per la storia della stanza in affitto? Se non ha funzionato, non ha senso che ci riprovi.»

Scuoto la testa. «Non è più per la stanza in affitto. O almeno, non più tanto per quello. È che gli devo parlare, e questa volta mi starà a sentire.»

«Sei testarda, lo sai?»

«Qualcuno direbbe perseverante.»

Brent mi guarda in silenzio, poi sospira. «Bene. Lo troverai in corridoio, in fondo a sinistra.»

Gli sorrido con gratitudine. «Grazie.»

«Buona fortuna, Sienna.»

Non mi servirà. Kayden vorrà ascoltare quello che ho da dirgli.

Seguendo le istruzioni di Brent, quando arrivo in corridoio svolto a sinistra. Nei dintorni si aggirano un paio di atleti e mi sento addosso i loro occhi da predatore, ma grazie alla mia forza di volontà mi trattengo dallo stenderli secchi. Un altro giorno lo avrei fatto più che volentieri, ma stasera sono in missione e non mi lascerò distrarre.

Quando arrivo in fondo al corridoio, trovo Kayden che si mette del ghiaccio sulla faccia appoggiato alla porta del suo spogliatoio. Detesto doverlo ammettere, ma con il corpo devastato coperto di sudore e i capelli scompigliati è davvero figo. Questo pensiero crolla in mille pezzi quando sul suo viso compare il solito sguardo truce, dal quale intuisco tutta la sua disapprovazione.

«Tu un no proprio non lo sai accettare, vero?» sbuffa. «Ti avevo detto di stare alla larga.»

«Tecnicamente mi hai detto di non tornare mai più a casa tua», ribatto allegramente. «E così ho pensato che magari, se fossi venuta a uno dei tuoi combattimenti, saresti stato un po’ più carino con me.»

«E perché dovrebbe fare qualche differenza?» domanda lui, abbassando la borsa del ghiaccio. Nonostante sia infastidito, noto un lampo di curiosità nei suoi occhi.

«Sapevi chi ero quando sono venuta a casa tua, vero? Sapevi che stavo con Jax.»

Lui abbassa per un attimo lo sguardo. «Stavo cercando di essere gentile.»

«Quella era gentilezza?» domando stupita.

«Cosa vuoi, Sienna?» taglia corto.

Faccio un passo avanti. «Se ti dicessi che voglio la stessa cosa che vuoi tu?»

«Ne dubito», ribatte con una risata.

«Anch’io mi ricordo di te. La scorsa stagione, alla finale contro Jax. Ero lì a guardare mentre ti massacrava di botte.»

Mi accorgo che si irrigidisce. L’ho punto sul vivo, che è esattamente quello che mi proponevo di fare.

«Basta così, Sienna. Giuro che…»

«Sono venuta a farti una proposta», lo interrompo. «Posso aiutarti a distruggere Jax e a vincere il campionato.»
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ASPETTO la risposta di Kayden con il fiato sospeso. Dopo pochi secondi che mi sembrano ore, si decide a parlare.

«No, grazie», dice.

Dopodiché si volta e si incammina lungo il corridoio.

«Sicuro?» domando rincorrendolo, con la borsa che mi sbatte sul fianco a ogni passo. «Non vuoi nemmeno sentire quello che ho da dirti?»

«Non è necessario, visto che non voglio il tuo aiuto», risponde brusco, accelerando per distanziarmi. «Sarai certamente bravissima in quello che fai, ma io lavoro meglio da solo.»

«Forse è proprio questo il tuo problema. E forse è anche il motivo per cui la scorsa stagione hai perso», insisto, raggiungendolo e mettendomi a camminare accanto a lui. «Dai, Kayden, lo sai che battere Jax non è facile. Sono due anni che domina l’underground. Affrontare questa stagione con una strategia diversa ti può portare lontano, forse può addirittura farti vincere quel campionato al quale tieni tanto anche se ti rifiuti di ammetterlo.»

Questo cattura la sua attenzione. Si ferma, un muscolo che gli pulsa nella mandibola. E mi guarda, aspettando che continui.

«Possiamo parlarne un attimo?» gli chiedo, e dal mio tono traspare una certa disperazione. «Cinque minuti.»

Lui soppesa la mia richiesta. «D’accordo», dice secco. «Cinque minuti.»

Afferra la maniglia della porta più vicina. Quando la gira, quella si apre e lui mi precede in una grande stanza, vuota a parte degli scatoloni ammucchiati in un angolo, uno scaffale con diversi ripiani e del materiale da pulizia abbandonato. Poso la borsa in un angolo, per poter concentrare su di lui tutta la mia attenzione. Richiude la porta e appoggia un braccio allo scaffale, invitandomi a parlare con un cenno della testa.

«Senti», gli dico, spingendo il petto in fuori per farmi forza. «Lo so che non sembro la soluzione al tuo problema con Jax, ma lo sono. Ho passato con lui tre anni della mia vita. Mi ha insegnato a combattere in quella gabbia. Ho seguito tutti i suoi match, dentro e fuori dall’underground. So come si allena, come lavora, come ragiona. Mi ha insegnato tutto quello che so e adesso… sono qui davanti a te. Una fotocopia del tuo nemico.»

Lui continua a studiarmi con grande attenzione. «E vorresti condividere tutte queste cose con me?»

«Farò molto di più. Ti allenerò per l’intera stagione. Con me al tuo fianco avrai molte più possibilità di vincere il resto degli incontri, soprattutto quello contro Jax.» Raddrizzo le spalle, alzo la testa. «Pensi di potercela fare da solo?»

«Se sono arrivato fin qui, forse sì.»

«Bene. Continua pure così, allora. Se vuoi perdere», aggiungo in tono asciutto.

Kayden, che sembra parecchio infastidito, si mette a passeggiare per la stanza. Finalmente alza di nuovo lo sguardo su di me.

«Perché io? Saresti potuta andare da chiunque altro qui dentro. Ce l’hanno avuto tutti, un match perso con Jax, e ognuno di loro vorrebbe vendicarsi.»

«Ma tu sei migliore di loro. Non il migliore, ma credo che tu abbia del potenziale.»

«Del potenziale?» domanda incredulo. «Non so se mi hai visto, poco fa in quella gabbia, ma Murphy me lo sono mangiato vivo.»

«Sì, è così, ma so anche che se combatterai nello stesso modo con Jax, perderai. E alla grande», dichiaro candidamente.

I suoi occhi neri sono pieni di irritazione. Gli cammino intorno, prendendogli le misure come farei se fosse il mio avversario nella gabbia.

«Sei astuto e capisci al volo quando è il momento di chiudere il match. Sai anche quale ritmo tenere per logorare l’avversario. Ma non è abbastanza. Jax pesa almeno dieci chili più di te, e questo ti sfiancherà. Devi lavorare sul tuo serbatoio di forza e soprattutto perfezionare l’agilità e il tuo fight IQ. E io in questo ti posso aiutare.»

Quando fa per protestare, non gliene do il tempo e riprendo a girargli attorno.

«Senza una strategia chiara, perderai», gli dico. «E non è che poco fa tu abbia dato esattamente il massimo. Quel pivello ti ha atterrato con una certa facilità, e uno come te che ha perso il titolo per un soffio avrebbe dovuto anticiparlo. Con me come coach, non ti succederà più.»

Kayden assume un’aria pensosa. Mi metto a braccia conserte, con le dita che tamburellano sui bicipiti in attesa della sua risposta.

Finalmente si decide a rompere il silenzio.

«Bene. Diciamo che terrò in considerazione la tua proposta. Cosa vuoi in cambio?»

«Un posto dove stare.»

«E quello dove sei stata finora?»

Distolgo lo sguardo. «Non ci posso tornare. Adesso è di mia sorella.»

«E tu non sopporti più di abitare con lei perché…»

«Lei e Jax scopavano alle mie spalle.»

È strano confessare a un perfetto estraneo quello che mi hanno fatto, ma non mi vergogno di com’è andata. Non sono così scema da darmi la colpa di essere stata tradita.

Lui comincia a capire. «Adesso ha senso. Sei qui per vendicarti.»

Annuisco. «Quel campionato conta molto per Jax. E voglio che sappia come ci si sente a perdere la cosa a cui tieni di più.» Dalle mie parole è trapelata una certa emozione, ma mi riprendo subito e mi schiarisco la voce. «È arrivato il momento di interrompere la sua serie di vittorie, non credi?»

È pronto alla ritorsione, lo capisco dal suo sguardo fiero. «Giusto, e sarò io a farlo. Quel campionato è mio.»

Il suo tono è abbastanza risentito da farmi chiedere se covi verso Jax qualcosa di più profondo del desiderio di vendetta, ma preferisco non indagare, per timore che si carichi troppo e si rimangi la decisione di accettare la mia proposta.

«Quindi cosa mi dici?» lo incalzo.

È ancora esitante. «Non so se fidarmi di te», dice, scrutandomi. «Potrebbe essere un complicato piano tuo e di Jax per annientare un avversario…»

Per quanto la sua paranoia mi faccia infuriare, posso capire i suoi sospetti. Fuori o dentro dalla gabbia, Jax non è esattamente il tipo più cordiale del mondo. L’unica lingua che parla quando fa sport è l’antagonismo. E la mia insistenza perché l’accordo vada a buon fine non aiuta a ridurre i sospetti.

«Non lo è. So che a volte Jax può essere folle, ma fidati, per quanto sappia che sei un tipo pericoloso non lo preoccupi abbastanza per ordire un piano come questo. In questo senso, conta pure sul suo enorme ego.»

Mi lancia un’altra lunga occhiata pensosa, dopodiché chiude gli occhi e fa un sospiro di resa.

«E va bene», borbotta, facendo un passo verso di me. «Tu mi allenerai in modo che riesca a battere Jax e in cambio io ti ospiterò a casa mia. Se ti becco a fare giochetti, per esempio a passargli informazioni su di me, l’affare salta, okay?»

«Okay.»

Gli tendo la mano e lui, anche se malvolentieri, me la stringe.

«Recupera le tue cose, Fortunella. Stasera ti trasferisci da me», annuncia in tono freddo.

Mentre Kayden si cambia, torno di là a raccogliere le mie vincite e poi faccio una corsa nell’albergo dove ho dormito per recuperare il resto dei miei averi. È a pochi minuti a piedi dalla Breaking Point, e quando ci torno Kayden non si vede ancora. Vicino all’ingresso trovo Brent, e nell’attesa parliamo del nostro prossimo elaborato. Sto cominciando a temere che Kayden si sia rimangiato la parola e se ne sia andato, quando finalmente compare dal vicolo laterale solo un poco meno spettinato di prima, con una camicia blu scuro, dei pantaloncini da palestra puliti e un asciugamano umido intorno al collo.

Nel vedere Brent gli si illuminano gli occhi, e lo attira a sé per un abbraccio fraterno.

«Grazie per essere venuto», gli dice.

«Ci mancherebbe. Sapevi che non me lo sarei perso per niente al mondo.» Prima di staccarsi, Brent gli dà una strizzatina al braccio. «È stato un bel match.»

«Strano, perché la pensavo così anch’io e invece, a quanto pare, non è stato all’altezza degli standard di Sienna», borbotta lui, guardandomi di sbieco.

«Buona fortuna con Sienna. Ne avrai bisogno.» Brent fa una risatina.

Kayden mugugna, come se avesse già capito in che guaio si sta cacciando.

Brent mi saluta con la mano. «Ci si vede lunedì.»

«Sì, ciao.»

Kayden mi fa segno di seguirlo. «Vieni, Fortunella. Andiamo.»

Sobbalzo infastidita. L’istinto mi costringerebbe a dirgli di piantarla, ma non voglio irritarlo proprio adesso. È di un umore ideale e non vorrei guastarglielo.

Mi guardo attorno. C’è un’interminabile fila di auto parcheggiate, ma l’idea di fare tutta quella strada a piedi mi atterrisce. È stata una lunga giornata e l’unica cosa che desidero in questo momento è sprofondare in un letto e isolarmi dal mondo.

«Dove hai la macchina?» gli chiedo.

Lui batte la mano sul tettuccio di un pick-up assurdamente pieno di ammaccature. «Eccola.»

Con tutti i soldi che rastrella dopo ogni combattimento, credevo che potesse permettersi qualcosa di meglio.

Dopo avermi aiutata a caricare le borse sul cassone, va ad aprirmi la portiera del passeggero. Che gentiluomo. Tutta questa cortesia mi lascia perplessa, visto che finora è stato scostante e diffidente, ma mi sistemo ugualmente sul sedile. Sapere che ha un minimo di educazione è rassicurante.

Quest’uomo mi sconcerta. Un attimo prima mi butta fuori di casa, un attimo dopo mi ha trovato un nomignolo e mi apre la portiera. La galanteria va bene, ma non sono ancora sicura che il soprannome mi piaccia.

Durante il tragitto, l’unico suono è quello della radio. Kayden non mi rivolge più la parola e si concentra sulla strada, stringendo forte il volante. A disagio, giocherello con il telefono che ho in grembo. Kayden e io non siamo esattamente amici, quindi non riesco a rilassarmi. È evidente che vuole avere a che fare con me il meno possibile, ma non devo farmene un problema, immagino, visto che non ho intenzione di stringere con lui un’amicizia significativa.

È solo un accordo, con una precisa data di scadenza.

Quando finalmente arriviamo sotto casa, recupero le mie cose dal cassone e lui mi aiuta a portarle di sopra. Sempre senza parlare, infila la chiave nella serratura, apre la porta e mi fa cenno di entrare.

Resto stupita da quello che vedo. L’appartamento è perlopiù vuoto. Le pareti bianche sono spoglie, senza quadri né foto incorniciate. Ci sono un divano e un minuscolo televisore appoggiato su degli scatoloni di cartone, e in un altro angolo un piccolo tavolo da pranzo d’antiquariato, ma a parte quelli il luogo è privo di ogni mobilio, colore e personalità.

Il mio sguardo va alla cucina, ingombra di confezioni di cibo da asporto. La pila di piatti sporchi nel lavello mi dà i brividi e non voglio neppure sapere che razza di creature ci stiano strisciando in mezzo.

«Non pulisci mai?» domando con una smorfia.

«Non ho tempo. Mi alleno quasi tutti i giorni.»

«È tutto quello che fai? Allenarti?»

Lo guardo con gli occhi socchiusi. Brent mi aveva detto che era nostro coetaneo, quindi credevo che frequentasse almeno il college.

Quando capisce cosa intendo, risponde: «Non ho molto altro di cui occuparmi. Il college l’ho lasciato».

«Come mai?» mi sento in dovere di chiedere.

Desideroso di evitare l’argomento, lui guarda altrove. «Non vedo perché ti debba interessare.»

Sospiro, aggrappandomi alla cinghia della mia sacca da palestra. «D’accordo, non dirmelo. Fammi solo vedere dov’è la mia stanza.»

Mi precede lungo un breve corridoio. «Qui c’è il bagno.» Indica a destra. «Questa è camera mia. È off-limits quindi non provare a entrarci, okay?»

«Benissimo», mormoro, poi dirigo lo sguardo verso la stanza adiacente. «E questa è la mia, immagino.»

Lui apre la porta. «Sì.»

È spaziosa quanto basta, con le pareti bianche come il resto dell’appartamento. La finestra è chiusa da tendine marroni e al centro c’è un letto di dimensioni accettabili. Nell’angolo vedo un piccolo armadio.

«Scusa, ma non ho avuto il tempo di abbellirla.» Sulla soglia, con le mani in tasca, Kayden alza le spalle. «Non mi aspettavo di affittarla così in fretta.»

«Sì, capisco il motivo», commento, scaricando la sacca sul letto. Questa casa sembra la scena di un delitto.

Mi guarda negli occhi. «È solo un posto dove stare, Sienna. Non è casa mia.»

Mi siedo sul letto. «Dovresti renderla casa tua, allora.»

«Non me lo merito», borbotta.

Le parole mi escono di bocca prima che abbia il tempo per ricacciarle indietro. «Ti è successo qualcosa, Kayden?» domando preoccupata.

Le sue pupille si dilatano come se fosse in allerta, ma la sua espressione diventa furiosa e quella poca morbidezza trapelata poco fa si dissolve.

«Non provarci. Non farmi mai più domande del genere.» Si aggrappa alla porta, ma prima di chiuderla esita. «Buonanotte, Fortunella», sussurra.

E mi ritrovo sola.
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DOPO aver disfatto quasi tutti i bagagli, mi metto a letto. È mezzanotte passata, ma trascorre un’ora prima che mi addormenti. La mia testa è invasa da pensieri su Kayden. È un vero enigma. Sono anni che seguo il giro underground e i combattenti, in genere, sono facili da interpretare, le loro motivazioni semplici e ovvie, leggibili nel portamento di ciascuno: ci sono sempre dei ragazzi del posto pieni di rancore, qualche operaio ansioso di sfogare la frustrazione e degli ex UCF che vorrebbero tornare alle antiche glorie. Kayden però non sembra appartenere a nessuna di queste categorie.

Ogni tanto lascia trapelare qualche emozione, ma per la maggior parte del tempo con me sta attentissimo a mantenere le distanze. Ed è chiaro che lo sa fare molto bene.

Quindi non mi sorprende che non si fidi di me. E non posso dargli torto: sembro davvero una portatrice di guai. Ma non so come riuscire a convincerlo che non è perché sto facendo il doppio gioco.

Lo voglio fregare davvero, il mio ex.

Quando alle sette e mezzo suona la sveglia, il mio corpo funziona con il pilota automatico e si butta giù dal letto da solo per trascinarsi in bagno. Ho un paio di lezioni, la prima a mezzogiorno, ma inizio la giornata sempre un po’ prima, per infilarci un allenamento cardio.

Dopo essermi infilata un reggiseno sportivo, un paio di calzoncini da palestra e una giacca a vento per non congelare nell’aria di inizio febbraio, esco dalla stanza e prendo le scarpe da ginnastica. La porta di Kayden è socchiusa, ma quando sbircio all’interno lui non c’è.

In casa regna un silenzio sinistro. Rovisto dappertutto in cerca di un biglietto con scritto dove sia andato, ma non trovo niente. Subito dopo mi rendo conto che, con tutta probabilità, Kayden non è tipo da comunicare alla sua nuova coinquilina dove si trova e perché. Io però gli scrivo comunque un biglietto, nella remota ipotesi che venga colto dal desiderio improvviso di sapere cosa faccio di bello oggi. Di sicuro se ne frega, ma mi piace considerarmi una di quelle persone che con il tempo piacciono sempre di più agli altri.

Sono uscita per una corsetta. Quando torno parliamo. Sienna

Fuori le strade sono deserte e silenziose, ed è l’ideale. Non essendo una fan del tapis roulant e detestando correre in tondo in mezzo alle persone e alle attrezzature della palestra, preferisco fare gli allenamenti cardio fuori dall’UFG.

All’inizio vado lenta, ma quando trovo un buon ritmo accelero un po’. L’adrenalina raggiunge il picco, spingendomi avanti passo dopo passo. Accelero ancora di più quando, dopo un paio di minuti, scorgo davanti a me un corpo tatuato che mi è familiare. Kayden, che indossa una felpa blu con cappuccio e dei pantaloni da jogging, non sembra accorgersi che lo sto raggiungendo. Quando sono più vicina, vedo che indossa anche delle cuffiette wireless.

«Ehi!» gli grido, e nel sentirmi si gira un attimo sfilandosi uno degli auricolari. «Sei uscito senza lasciarmi nessun biglietto.»

«Non eravamo d’accordo che te ne avrei lasciati», risponde brusco, squadrandomi. «E neppure che mi avresti stalkerato.»

«Cosa?» domando confusa. «Non ti sto stalkerando.»

Quando inclina la testa e mi fissa, come in attesa che io riconsideri la mia risposta, mi mordo il labbro ripensando agli ultimi due giorni.

Forse ha ragione. Mi comporto in modo davvero losco: prima sono andata a casa sua chiedendo di affittare la stanza, poi ieri gli ho teso un’imboscata alla Breaking Point, e adesso lo inseguo per strada.

«Non sono uscita con l’idea di seguirti, okay?» chiarisco subito. «Sono uscita per tenermi in forma, un po’ come te.»

«Hanno attrezzature cardio alla UFG.»

«Sì, ma a me piace l’aria fresca. E vedere i figaccioni che corrono.» Seguo con gli occhi un tipo con i capelli scuri che arriva in senso opposto. Nonostante la maglietta bianca a maniche lunghe che lo ricopre fino ai fianchi, il suo fisico muscoloso è sufficiente ad attirare la mia attenzione più a lungo del necessario e, quando ci incrociamo non posso fare a meno di voltarmi per lanciare un’occhiatina al suo sedere tondo e impertinente, fasciato dalla calzamaglia nera. «Guarda come va! È strafigo.»

Kayden si finge nauseato dalla mia sfacciataggine. Senza replicare, si rimette l’auricolare e continua a correre.

Percorriamo un altro chilometro e mezzo in silenzio, sfrecciando tra una sfilza infinita di negozi e ristoranti fino a Marsh Chapel, dove – com’era prevedibile – oggi ci sono pochissimi studenti. Sono tentata di svoltare nel campus per non dover più sopportare la tensione tra noi, ma la combattente che c’è in me mi spinge a insistere, anzi a trovare un modo per dissipare l’imbarazzo. Visto che non sarò solo la sua coach ma anche la sua coinquilina, devo assolutamente trovare un terreno comune.

«E così non sei un chiacchierone», gli dico in tono fiacco. Osservazione ovvia, ma da qualche parte bisogna pur cominciare.

Kayden mette in pausa la playlist in riproduzione casuale sul telefono e mi guarda storto. «Non mi piace parlare mentre corro», dichiara, ansimando appena. «Ti secca? Ho bisogno di restare concentrato.»

«E quando ci sono io nei paraggi non ci riesci», dico tentando di mantenere un tono spiritoso. «Perché ti distraggo.»

«Esattamente», conferma. Ma quando elabora il significato delle mie parole, assume un’espressione inorridita e si ferma di botto. «No. Non è quello che inten…»

«Non ti preoccupare. So benissimo di essere uno schianto», lo interrompo con aria sicura, buttandomi la coda di cavallo dietro la spalla.

Rallenta fino a mettersi a camminare, e io faccio altrettanto.

«Non ti hanno insegnato che la modestia è la miglior politica?» mi dice.

«L’onestà è la miglior politica, e sì, onestamente penso di essere parecchio attraente.»

Anche se si affretta a guardare altrove, faccio in tempo a cogliere il vago rossore sulle sue guance.

«Non l’avevo notato.»

«Certo che l’avevi notato», lo provoco. «Ma non lo vuoi ammettere perché non ti sono simpatica.»

Mi guarda di traverso. «Non è che non mi sei simpatica, Fortunella. È che non so se è il caso.»

Quando riprende a correre, mi tengo con determinazione al suo fianco. Non ho nessuna intenzione di lasciarmi zittire tanto facilmente.

«Non sai cosa ti perdi», insisto, cercando di respirare meglio che posso. «Brent mi ha detto che sono la sua persona preferita del corso da sempre.»

«Buffo», commenta asciutto lui, «perché a me Brent ha detto che sei fuori come un balcone, e di stare attento.»

Fingo un brivido di indignazione. «Quel bastardo.»

Lui abbozza un mezzo sorriso, come se preferisse tenerlo nascosto. È la prima volta che lo vedo sorridere e devo dire che mi piace. Mi fa venire voglia di approfittare di ogni occasione possibile per farlo sorridere di nuovo.

Dieci minuti dopo, quando ci fermiamo davanti all’ingresso di Fenway Park, si posa le mani sulle cosce per riprendere fiato. Riesce a essere carino anche con il sudore sulla faccia. Bello, addirittura. La luce del mattino gli fa luccicare il viso, facendo risaltare ancora di più i lineamenti marcati. Come il profilo del labbro superiore. La punta del naso sottile. E la mandibola squadrata. Con una mandibola così, scommetto che riesce a tagliare i guantoni da boxe.

Ma ovviamente l’istante è guastato dalla diffidenza che si spande subito nei suoi occhi, l’espressione che assume ogni volta con me.

«Senti, non sto cercando di fregarti, okay?» affermo. «So che non ti fidi. E a dirla tutta stai rendendo difficile anche a me fidarmi di te. Ma preferirei lasciare tutto questo da parte e concentrarmi su quello che dobbiamo fare perché tu arrivi in perfetta forma all’incontro con Jax. Ho bisogno che tu lo batta. È il solo modo che ho per fargliela pagare.» Stringo le labbra. «Non può rovinarmi la vita e farla franca. Non glielo permetterò.»

Kayden mi studia, fissandomi con gli occhi grigi. Sta tentando di capire se sono sincera. China la testa, espira profondamente e si rimette dritto.

«Ti credo», dichiara controvoglia. Mi sorprende che ceda così: pensavo fosse pronto a litigare. «Non ti chiederò più di Jax. A meno che sia tu a volermene parlare.»

«Fantastico», dico. «Pensavo di discutere con più calma del nostro programma di allenamento finita la corsa.» Estraggo il cellulare dal taschino nascosto nei pantaloncini e controllo l’ora. «Ho un po’ di tempo prima delle lezioni. Ti va di smettere? Io potrei fare un altro chilometro e mezzo, ma è meglio se ci fermiamo.»

«D’accordo. Dove vuoi andare?»

«Caffeinated fa il caffè migliore della città. È a un paio di minuti da qui», gli spiego, ma subito dopo mi rendo conto di avere lasciato il portafogli a casa. «Cavoli, non ho portato i soldi.»

«Non ti preoccupare, offro io.» Kayden mi fa segno di seguirlo dall’altra parte della strada.

Camminiamo in silenzio finché arriviamo in vista del bar. Mi piace venirci dopo le lezioni per fare il pieno di energia prima di andare in palestra.

Kayden entra per primo, e mi tiene aperta la porta. «Cosa ti prendo?»

«Un dirty matcha latte, grazie.»

«Che roba è un dirty matcha latte?»

«È quando due persone che si amano davvero lo fanno bevendo un caffè.»

«Sei esilarante, sai?» Mi guarda di traverso, per nulla divertito.

«Rilassati. È solo tè matcha con dentro un espresso. Per un momento mi hai creduto, vero?»

«Nemmeno per sogno.»

«Bugiardo», lo canzono, e lui, dopo avere biascicato qualcosa, mi volta le spalle per raggiungere la cassa. «Ricordati di non far mettere lo zucchero nel tuo!» aggiungo.

Lui agita con aria sdegnosa una mano nella mia direzione. Per vedere se avrà il coraggio di ignorare il mio primo consiglio dietetico in veste di coach, rimango in zona a origliare mentre recita il suo ordine al barista. Nel sentirgli dire «senza zucchero», mi riempio di soddisfazione.

Mi guardo attorno in cerca di un posto a sedere. Aspetto per un paio di minuti che una coppia liberi il tavolo, poi mi precipito a occuparlo. Poco dopo arriva Kayden con due bicchieri fumanti. Mi porge il mio e prende posto di fronte a me.

«E così tra due settimane ci sono le eliminatorie», mi fa notare, stringendo le mani intorno al bicchiere con gli occhi sul coperchio. «Di solito c’è una settimana di pausa prima delle semifinali e altre tre prima delle finali, quando dovremo essere al top della forma. Ti ascolto: che programmi hai per me nelle prossime sei settimane? Però tu hai il college e le tue lezioni di MMA, quindi mi domando come troverai il tempo anche per questo.»

«Sei settimane sono pochine, ma per quello che ho in mente dovrebbero bastare. Con i corsi all’università sono avanti, quindi non preoccuparti per me.» Bevo un sorso generoso dal mio bicchiere, e la caffeina sta già lavorando per risvegliarmi i sensi dopo la corsa mattutina. «Però vorrei sapere com’è articolato ora come ora il tuo programma.»

«Mi alleno alla Breaking Point. Ogni giorno, due volte al giorno.»

Scuoto la testa in segno di disapprovazione. «È troppo. Faremo sei giorni alla settimana, due volte al giorno con due mezze giornate di riposo. Devi darti dei tempi di recupero, altrimenti andrai in sovrallenamento, con il rischio di farti male.»

Stringe più forte il bicchiere. «Sei giorni alla settimana sono pochi», protesta.

«Se ti vuoi allenare con me, dovrai attenerti a questo programma. Non lascerò che ti ammazzi ancora prima del match. Va bene che di soprannome fai ‘Killer’, ma non di te stesso.» Mi appoggio allo schienale della sedia, accavallando le gambe per stare più comoda. «Starò con te quasi tutto il tempo, e comunque almeno per una delle due sedute quotidiane, e l’altra la farai da solo seguendo il mio programma. Ti trovo simpatico e tutto, ma la codipendenza purtroppo non fa per me.»

«E la dieta?» domanda. «Pianificherai anche quella?»

«Mangerai e berrai pulito. Niente zucchero, niente alcol. Farai dei piccoli pasti prima di andare in palestra, in modo da essere carico per l’allenamento. I carboidrati sono essenziali, ma ci vogliono anche un sacco di proteine. Il resto non mi interessa. La cosa importante è che non aumenti di peso. Jax sarà anche più grosso di te, ma questo comporta altri punti deboli e noi non stiamo cercando di diventare come lui.»

Kayden annuisce. «D’accordo. Quali sono i giorni in cui non mi alleno?»

«Faremo mezza giornata di riposo venerdì, mezza sabato e tutta la domenica. Sempre con la nostra corsetta quotidiana per il cardio, ma senza allenamenti ad alta intensità.»

«Cosa faccio quando non mi alleno?»

«Ti prendi una pausa. Ce la prendiamo tutti e due.» Lo dico come se fosse ovvio. «Voglio avere una vita sociale, io. Tu no?»

«Ce l’ho già, una vita sociale», mormora.

«Davvero? Dimmi il nome di un tuo amico», ribatto, e aggiungo: «Prima che tu dica Brent… i fratelli adottivi non contano».

«Come vuoi. Ma concedimi quello che è giusto. I fratelli adottivi contano almeno mezzo punto», dice tentando di tenermi testa.

«Non sapevo nemmeno che contassimo i punti», replico con un mezzo sorriso. «Puoi contarmi, credo. Ma come hai detto prima, non hai ancora deciso se è il caso che io ti sia simpatica o meno, e se vuoi contarmi tra i tuoi amici la simpatia è indispensabile.»

Riflette per qualche istante, poi sospira. «Forse non sei così male.»

«Forse?» ripeto, sbalordita.

«Mi fai incazzare, e non so bene cosa voglia dire», dice pensieroso.

«Mi dovrò accontentare, allora. Per il momento saremo coinquilini nostro malgrado e collaboratori sul lavoro. Ti sta bene?»

«Direi di sì», acconsente lui, afflosciandosi sulla sedia con le dita intrecciate dietro la testa. «Farò del mio meglio per tollerarti.»

«Vedrai che dopo oggi non sarà così difficile.»

«Se insisti con il tuo sarcasmo, lo sarà.»

Gli rispondo secca, con espressione fiera. «Be’, anche tu non sei esattamente la persona più facile di questo mondo.»

«Scusami tanto, ma in questo non ti posso aiutare», replica in tono triste. «A quanto pare saremo costretti a rimanere insieme finché ciascuno di noi avrà ottenuto quello che vuole.»

Mentre nell’aria risuonano ancora le sue parole, percepisco già la mancanza di connessione tra noi e mi sento a disagio, perché so fin troppo bene che non sarà facile ottenere quello che ciascuno di noi vuole.
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DOPO il breve momento di reciproca sopportazione questa mattina, Kayden è tornato a essere scontroso come al solito e a evitare ogni tipo di conversazione. Visto che lo conosco appena, lasciarmi influenzare dalla sua indifferenza è del tutto inutile, quindi decido di lasciarlo stare. Ho il sospetto che abbia sofferto molto nella vita, perché dà l’impressione di portarsi dietro un carico di tristezza che finisce per rovinare l’umore anche a me.

Non essendo affari miei, preferisco non impicciarmi. Purché non comprometta il nostro accordo, imparerò a conviverci.

La mattina dopo quando mi alzo non mi sorprende vedere che è già uscito. Corro a controllare se mi ha lasciato un biglietto sotto il fermacarte che ho messo dove gli ho lasciato il mio ieri, ma non trovo niente.

Immagino che sia andato alla Breaking Point perché ieri sera, prima di andare a dormire, gli ho delineato un piano dettagliato di sei settimane che comporta una estenuante sessione in palestra più o meno a quest’ora. Gli chiederò com’è andata stasera, una volta finite le mie lezioni.

Chiudo a chiave la porta e mi avvio giù per le scale. Quando la porta dell’ascensore si spalanca al pian terreno, vedo vicino all’ingresso Cara che, con il laptop ficcato tra il braccio e il fianco, digita velocissima sul cellulare. Indossa un grazioso abitino rosa con sopra un impermeabile nero e degli stivali di pelle al ginocchio che fanno apparire ancora più lunghe le sue gambe. Sentendo avvicinarsi qualcuno alle sue spalle si gira di scatto, e fa un largo sorriso.

«Sienna! Sto andando al campus centrale. Vai anche tu da quella parte?»

«Sì.»

«Fantastico. Unisciti a noi.» Mi fa segno di raggiungerla, tutta eccitata. «Sto aspettando che arrivi Alex.»

La sua migliore amica. Chissà se abita anche lei in questo condominio, ma prima che possa chiederglielo ne ho la conferma: Alex sbuca dall’ascensore con i capelli neri e lunghi in disordine, allacciandosi gli ultimi bottoni della camicetta di seta rosa.

«Scusa il ritardo», borbotta, inciampando mentre ci viene incontro. «Mi sono svegliata in ritardo.»

«Come no», sussurra Cara, in modo che solo io la possa sentire. «Le pareti incredibilmente sottili del nostro appartamento racconterebbero un’altra storia.»

«Cos’hai detto?» domanda Alex.

«Niente. A proposito, lei è Sienna», mi presenta Cara. «L’ho conosciuta l’altro giorno mentre cercava l’interno 4-B.»

«Non ci credo. Ti sei trasferita da quel figo tutto strano?»

«Esatto», rispondo, mentre attraversiamo la strada. Perlomeno non sono l’unica a considerare Kayden un mistero pericolosamente attraente. «È malfamato in tutto il condominio o cosa?»

Cara sale con un saltello sul marciapiede, i capelli che frustano il vento come quelli di una modella immortalata in movimento. «Non so nel resto del palazzo, ma per noi due sì. Cerchiamo di essere cordiali con i vicini, e la maggior parte di solito ci ricambia», spiega, portando il laptop davanti al petto per stringerlo con entrambe le braccia. Poi si adombra. «Tranne Kayden.»

Alex le si mette al fianco. «Cara gli è stata dietro per mesi nel tentativo di farlo aprire un po’», dice. «Non so quanti inviti a feste, cene e serate di chiacchiere ha sprecato. Adesso lui non le apre più nemmeno la porta. Se la vede attraverso lo spioncino, scappa.»

«Mi evita a ogni costo, ormai sono sicura. Non esce mai dalla porta se ci siamo noi sul pianerottolo», aggiunge Cara, abbattuta.

«Se per voi è così importante, posso provare a parlargli», mi offro, e lei si illumina. «Dubito molto che mi darà ascolto, ma posso comunque tentare.»

«Fa il difficile anche con te, scommetto», dice lei, incuriosita. «È un peccato. È così… tutto da mordere! I nostri ragazzi quando lo vedono si comportano come degli scemi, perché con il suo fisico Kayden li fa sentire insicuri. Se capita che salgano insieme in ascensore Daniel, il ragazzo di Alex, gonfia il petto e fa una voce molto più profonda di quella che ha. Da morire dal ridere.»

«Aspetta un attimo.» Mi fermo in mezzo al marciapiede, una mano tesa verso Alex. «Daniel come in Daniel Karrington? Del duo Daniel Kerrington e Alex Woods?» Mi giro verso di lei, che annuisce. «Ma… siete delle celebrità!»

Verso la fine dell’anno scorso era quasi impossibile non sentir parlare di loro nei telegiornali. Daniel è il figlio di Harry Kerrington, titolare della Kerrington Enterprises, una delle più grandi imprese edili di Boston. La sua famiglia nuota nell’oro. Durante l’autunno è stato annunciato che Daniel si era fidanzato con Alex, ed è sembrato quasi troppo bello per essere vero, visto che nessuno sapeva nemmeno che uscissero insieme. Ovviamente in seguito è saltato fuori – perché lo ha rivelato lo stesso Daniel al Charlize Matson Show, un talk-show seguitissimo a Boston – che il fidanzamento era un elaborato stratagemma architettato da Harry per affrancare il figlio dalla sua reputazione di playboy in cambio del salvataggio dalla bancarotta della Woods&Co, l’azienda dei genitori di Alex.

Immagino che, dopo l’inizio un po’ burrascoso, le cose tra loro abbiano cominciato a funzionare davvero, visto che sono ancora insieme anche dopo che è stata resa pubblica la verità.

Alex scuote la testa, un lieve rossore sulle guance. «Io non sono una celebrità, ma Daniel è un po’ come una Kardashian, famoso soprattutto per essere bello e ricco.»

Continuando a camminare, Cara mi prende sottobraccio e mi avvicina a sé. «E tu, Sienna? Hai messo gli occhi su qualcuno? Oppure hai intenzione di conquistare il tuo nuovo coinquilino?»

«Ma figurati», replico. È talmente assurdo che mi viene quasi da ridere. Kayden e io riusciamo a malapena ad andare d’accordo, e ogni volta che apro bocca lui preferirebbe trapanarsi le orecchie piuttosto di dovermi ascoltare. «Ho intenzione di prendermi una bella pausa, dall’amore intendo.»

«Come mai?» Cara mi guarda confusa.

E così racconto loro quello che mi è successo. Quando ho finito siamo arrivate al campus centrale, già brulicante di studenti diretti ai vari corsi. Essendo quasi mezzogiorno, ce ne sono più del solito. Qualcuno ci urta nel passarci accanto, ma Cara e Alex sono sovrappensiero.

«Non ci posso credere. Che bella coppia di stronzi. Pugnalarti alle spalle così», commenta Cara, inorridita. «E tua sorella. Che razza di sorella farebbe una cosa del genere?»

Me lo sono chiesta anch’io, e finora non ho trovato nessuna risposta.

«Cosa farai con loro?» domanda Alex.

«Ho pensato che potrebbe essere un buon inizio rendere loro la vita un inferno», rispondo asciutta.

Cara mi dà una strizzatina d’incoraggiamento alla spalla. «Concordo.»

Quando mi giro verso di lei per ringraziarla con un sorriso, vedo l’ultima persona che vorrei ritrovarmi davanti.

Merda.

Sento tendersi ogni singolo muscolo.

Anche Cara si gira in quella direzione, e la vedo irrigidirsi. «Stai scherzando? Sarebbe… lei?»

Annuisco.

Beth è seduta su una panchina a pochi metri da noi, le dita che tamburellano nervose sul tomo che ha in grembo. Nel vedermi, stringe il libro sotto il braccio e scatta in piedi.

«Ti ha visto», dice preoccupata Alex, mentre Beth si muove con cauta determinazione verso di me. Evidentemente mi stava aspettando. Sa che per andare al mio corso di Fisiologia dell’esercizio fisico passo sempre di qui. Alex continua a strattonarmi la giacca, un po’ troppo forte direi. «Ci sta rincorrendo», sussurra.

Cara me la stacca di dosso per tenerla vicina a sé. «Piantala, Alex. Lo vediamo anche noi che sta arrivando. Serve sostegno, Sienna?»

Scuoto la testa, gli occhi puntati su Beth. «No. Ce la faccio da sola.»

Cara emette un sospiro di sollievo. «Bene. Perché a noi le liti non piacciono.»

«Andate avanti. Vi racconterò com’è andata alla prima occasione.»

Intuendo che la nostra conversazione si chiude lì, Cara e Alex si allontanano. Non so se stiano continuando a osservarci e sinceramente non me ne importa. Adesso mi interessa solo capire cosa voglio dire a Beth.

E poi, ci tengo davvero a dirle qualcosa? Volendo potrei mollarla qui e andarmene a lezione, per non dover ascoltare altre delle sue stupide giustificazioni.

Ma prima che abbia il tempo di prendere una decisione, lei mi si è già parata davanti.

«Sienna.» Sospira, implorandomi con gli occhi ancora prima di aver proferito le sue scuse. «Possiamo parlare, per favore?»

«No», rispondo in tono piatto. «Hai perso l’occasione di farlo quando ti sei scopata il mio ragazzo.»

«Per favore», ripete. In tutta la nostra vita insieme, non l’avevo mai vista così sconvolta. Per in istante provo compassione per lei, se non altro per le giornate strazianti che immagino stia passando; come me, del resto. A giudicare dalle sue occhiaie, deve avere dormito davvero poco. Ma la compassione evapora appena ricordo a me stessa che è stata lei a metterci in questa terribile situazione. «Non sapevo cos’altro fare», aggiunge con voce tremante. «Non rispondi ai miei messaggi e nemmeno alle mie telefonate. Persino papà comincia a essere preoccupato.»

Sentirlo nominare mi strappa una risata caustica.

«Sei andata a dire questa cosa a papà? Non abbiamo mica cinque anni!»

«Non intendevo questo», risponde nervosa. «Volevo solo che mi aiutasse a raggiungerti.»

«Non ti è passato per la testa che forse se non riesci a raggiungermi è perché non ti voglio parlare?» sibilo, le guance che scottano per la scarica di adrenalina.

La mia frustrazione è abbastanza sonora da attirare l’attenzione di alcuni passanti. Consapevole dei loro sguardi, Beth ne scandaglia i volti abbracciandosi stretta, quindi china la testa imbarazzata. La sua falsa modestia mi fa venire voglia di farle una scenata davanti a tutti, perché capiscano quanto è ridicola.

«Mi dispiace», dice. «Non volevo che lo scoprissi così.»

«Già. Quindi non ti dispiace per quello che hai fatto. Ti dispiace solo di essere stata beccata.» Quando avanzo bellicosa di un passo, lei arretra di un altro, le labbra tremanti. «Non sono stupida, Beth. Non credo che me lo avresti mai detto.»

«Io… non…» balbetta, spaventata. Non nega, e questo basta a confermare i miei sospetti.

«Mi faccio un mazzo così giorno e notte, per farti finire gli studi e dare a tutte e due la vita che meritiamo, perché nostro padre è troppo preso con il suo prossimo matrimonio per occuparsi di noi», le dico, avanzando aggressiva verso di lei finché va a sbattere con la schiena contro un albero. «E tu mi ripaghi in questo modo?» Visto che non spiccica una parola, le scaglio addosso un’altra domanda, pur essendo abbastanza sicura di conoscere già la risposta. «E Jax? Continui a vederlo?»

Distoglie lo sguardo.

«Però. Così in basso non ci eri ancora arrivata.»

«Tu non capisci, Sienna. Io… io lo amo.»

«Tu lo ami! E certo, questo giustifica tutto.» Rido amareggiata. «Dai, Beth, sei davvero così ingenua?»

«So che sembra assurdo, ma…» mormora. «Non riesco a stargli lontana. E anche lui tiene a me.»

«Meglio così, perché per me tu sei morta. Lo siete tutti e due.» Sono pervasa da una rabbia violenta. «Me ne frego se lo ami. O se ti andava solo di andarci a letto. Il fatto è che hai mentito e ti sei comportata come se io non fossi nessuno per te», le dico, ansimando. «Credi che alla fine ti perdonerò? Allora vuol dire che non mi conosci proprio.»

Sono troppo disgustata per dirle anche solo un’altra parola. Si è formata una piccola folla, con gli studenti che si raccontano a mezza voce quello che sta succedendo. Non sono qui per dare spettacolo, non ne ho il tempo, ma quando sto per girarmi e andarmene lei mi afferra un polso.

«Cosa vuoi che faccia, Sienna?» Il suo sguardo è talmente disperato che per un attimo perdo la presa sulla mia rabbia. «Devo mettermi in ginocchio e implorare il tuo perdono? Vuoi che rompa con Jax?»

Scuoto delusa la testa, liberando il polso. «Ancora non hai capito. Non devi fare nessuna di queste cose, nemmeno lasciarlo. Voglio solo che tu ti accorga di quello che hai perso per causa sua.»

Mi volto e me ne vado.
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LO scontro con Beth mi rimane in testa per il resto della giornata. L’ho fatta sentire un verme, lo so, e il senso di colpa non mi dà tregua. Litigare con mia sorella non mi è mai piaciuto. Fin da piccole, non riuscivo ad arrabbiarmi con lei neppure quando ne combinava una delle sue. C’era già abbastanza animosità in casa e io, più che litigare, desideravo proteggerla.

Forse conta sul fatto che mi passerà in fretta come tutte le altre volte.

Per quanto dure siano state le mie accuse, se le meritava. Soprattutto dopo avere ammesso che continua a vedersi con Jax.

Beth può farci quello che vuole, con lui. Per quanto mi riguarda, sono fatti l’uno per l’altra.

E per bruciare insieme tra le fiamme dell’inferno.

Potrei ignorarla per il resto della mia vita. Sarà difficile circumnavigare l’imbarazzo quando ci incontreremo di nuovo nel campus o alle cene di famiglia mensili con nostro padre, ma mi ci abituerò. Negarle l’attenzione di cui è affamata sarà una rivalsa sufficiente.

Ma la vendetta contro Jax sarà molto più dura. Molto più ardita. Lo batterò al solo gioco che abbia mai preso sul serio, più sul serio della sua stessa vita: l’underground.

Ricordo di averlo preso in giro per questa sua ossessione quando abbiamo cominciato a uscire insieme. E lui, dopo avermi guardato dritto negli occhi, ha detto: «Puoi ridermi dietro finché ti pare, principessa, ma nei match clandestini ci si batte per sopravvivere. È un microcosmo malato e contorto, eppure c’è una sola grossa differenza rispetto alla vita vera: quella mi può fottere a ripetizione, ma in quella gabbia sono io a controllare gli elementi, sono io a determinare se vincerò o perderò. E non esiste una sensazione più esaltante».

Mi auguro solo che esca in barella dal combattimento finale con Kayden.

Quando finisco le mie lezioni sono quasi le nove di sera. Dopo aver mangiato una cosa veloce al Caffeinated, corro alla Breaking Point per incontrare Kayden. Appena entrata, supero dei tizi che si scambiano colpi rapidi sui tappeti e, serpeggiando tra l’impressionante assortimento di attrezzi modernissimi, mi dirigo verso la grande gabbia che troneggia al centro della palestra. Dentro c’è solo l’uomo tatuato e seminudo con cui mi allenerò oggi. Lui mi dà le spalle, impegnato a chiudere i guantini. Guantini rosso sangue, come il suo marchio.

«Sei in ritardo», mormora, senza neppure guardarmi.

«Sì, lo so», ammetto sconfitta, abbandonando a terra la sacca e raccogliendo i capelli in una coda di cavallo.

Gli lancio un’altra occhiata. Kayden sta facendo il vuoto per riscaldarsi un po’. Ogni volta che esegue una combinazione jab-diretto i suoi tatuaggi fremono e i calzoncini troppo larghi scendono, ormai pericolosamente bassi sui fianchi, ma lui non prova nemmeno a tirarseli su. Ho la sensazione che faccia apposta. Quando sente su di sé il mio sguardo, si gira dalla mia parte con un sorrisetto malizioso che gli guizza sulle labbra, e si materializzano le fossette.

Merda.

Quelle fossette. Negli uomini esistono per un solo scopo, quello di torturare le donne. E funziona benissimo.

«Quanto ti sei allenato oggi?» gli domando, schiarendomi la voce per scacciare i pensieri sconci.

Lui lascia ricadere le braccia lungo i fianchi. «Due ore. Stamattina ho corso per quasi cinque chilometri, ho lavorato un po’ sulla tecnica e ho finito con mezz’oretta di sacco.»

«Ottimo. Vedo che segui il mio programma alla lettera.»

«Non mi sognerei mai di contrariarti», borbotta lui. «Oggi non è difficile da completare, giusto?»

Infilati i guantini, salgo le scale per entrare nella gabbia. «Ti piacerebbe. Adesso faremo un po’ di sparring. In queste prime settimane lavoreremo sulla forma in vista delle eliminatorie. Stando a quello schema ipotetico che mi hai mandato, è improbabile che in quella fase tu incontri Jax, ed è un bene. Secondo me sperano che tu finisca in finale contro di lui, perché avrebbero un pubblico molto più numeroso. Quindi per il momento lasciamolo perdere», spiego, e lui annuisce. «Il nostro obiettivo ora è migliorare la strategia e aumentare la precisione. Combatterai contro gente più o meno nella tua stessa categoria di peso, quindi per superare le semifinali basterà affinare un po’ quello che sai già fare. Dopo ci concentreremo sulle capacità da acquisire per la finale contro Jax. Battersi con lui è tutt’altra cosa, quindi spero che starai dietro al programma. Per adesso voglio solo vedere a che punto siamo.»

«D’accordo. Mi sono allenato già un bel po’, oggi», fa Kayden, una scintilla pericolosa negli occhi grigi. «E nel frattempo ho sentito che anche tu stamattina hai avuto il tuo bello scontro. Con Beth.»

Getto a terra l’asciugamano. «E tu come fai a saperlo?»

«Qualcuno vi ha filmate e siete diventate virali su Twitter. Indovina un po’ chi mi ha mandato il link?» dice tutto allegro.

Adoro Brent, ma è un superdiffusore di pettegolezzi. Se mi racconta gli affari degli altri non me ne importa, ma quando la notizia mi riguarda provo un certo disagio. Me ne frego se questo fa di me un’ipocrita.

«Le voci corrono», commento, posandomi le mani sui fianchi. «Non è stato uno scontro, solo un’accesa discussione, e alla fine lei era sull’orlo delle lacrime.»

«Brutta roba.»

«Era necessario. Si vede ancora con il bastardo, anche dopo che li ho scoperti, e questo dimostra quanto è pentita.»

«Almeno, dopo tutto il casino qualcuno ha trovato la felicità. Non tu, questo è evidente», osserva deciso Kayden.

«Sbaglio o c’è puzza di giudizio? Perché se ben ricordo chi si avvantaggia di questo nostro accordo sei soprattutto tu. Perché non ci facciamo ciascuno i fatti propri? Io non ti giudico perché fai i combattimenti clandestini, e tu non mi giudichi perché voglio vedere il mio ex polverizzato.»

«Va bene», borbotta lui.

«Fantastico.» Mi metto in guardia, e anche lui. «Meno chiacchiere e più lavoro.»

Blocco senza difficoltà la prima scarica di pugni mirati al mio viso. Quando lui abbassa la guardia tento un jab, che scansa agilmente spostandosi a sinistra. Tenta di colpirmi con un altro diretto, ma prima che possa raggiungermi balzo indietro e alzo la gamba per sferrare un calcio circolare. Lo vedo sussultare al contatto con il mio piede, ma non si sposta nemmeno di un millimetro.

Contrattacca lanciandosi verso la parte bassa del mio corpo. Mi aggancia la gamba con il braccio, facendomi perdere l’equilibrio e atterrandomi. Poi mi si butta sopra, imprigionandomi con il suo peso, ma sono più leggera e veloce, e so come approfittarne. Prima che riesca a farmi battere, gli piego un braccio dietro la schiena e gli aggancio una gamba con la mia, facendogli sbattere con forza una spalla a terra.

Lo spasmo muscolare improvviso lo fa vacillare per un brevissimo istante, il tempo sufficiente perché io gli intrappoli un braccio e gli prenda il collo tra le gambe in un triangle armbar. Quando inizio a tirargli il braccio, Kayden si mette a battere furiosamente la mano sul tappeto.

Lancia un ringhio, i tendini già doloranti. «Va bene, va bene. Ora mollami.»

«Puoi fare di meglio», gli dico in tono suadente, scendendo dal tappeto e tendendogli la mano.

Lui mi fissa attonito, sembra sotto choc.

Non si è ancora del tutto ripreso dalla sessione di sparring appena conclusa quando dice: «Ancora».

E ripartiamo. Kayden attacca per primo, ma io mi chino e lo colpisco alla mandibola con un uppercut. Lui incassa, ma quando preparo un gancio sinistro solleva il braccio per bloccarlo. Allora mi scaglio in avanti, costringendolo con una serie di colpi veloci a mettersi in difesa. Lui barcolla all’indietro, facendo del suo meglio per respingere il mio attacco.

Quando prova un calcio lo intercetto, cercando il takedown, ma lui ritrova l’equilibrio facendo perno sull’altro piede. Nel tentativo di atterrarlo, tendo tutti i muscoli per avere ragione del suo peso, ma lui mi aggancia un braccio e scivoliamo tutti e due a terra. Provo subito un altro armbar, ma stavolta Kayden si fa trovare pronto: si tira su di forza, sollevando da terra la parte inferiore del mio corpo. Ho ancora le gambe avvolte intorno alle sue spalle, ma mi si appoggia addosso piano piano con tutto il peso, premendo sul collo. Lotto disperatamente per liberarmi dalla presa, ma i miei tentativi sono inutili: non posso competere con la sua mole.

Appena mi molla, rotolo via e appoggio le braccia alle ginocchia per riprendere fiato.

«Niente male», ansimo. «Ma hai vinto solo perché hai usato il tuo peso. Se al posto mio ci fosse stato uno grosso quanto te, si sarebbe liberato come niente.»

Uno sguardo confuso. «Non mi avevi detto di fare di meglio?»

«Se il tuo meglio è questo siamo spacciati, e mi conviene trovarmi qualcun altro da mettere contro Jax.»

Lui stringe gli occhi. «Sei ingiusta.»

«Non ho mai detto che sarei stata giusta», ribatto con cattiveria. «Vuoi che ti coccoli o che ti spinga a vincere? Perché non posso fare entrambe le cose.»

Gli vedo guizzare un muscolo nella mandibola. È già di nuovo pronto a combattere.

«Ancora», dice con voce roca. «Posso andare avanti anche tutta la notte, Fortunella.»

C’è qualcosa di tenero nel modo in cui non arretra nonostante lo abbia mortificato. Un altro avrebbe perso la freddezza, oppure si sarebbe difeso urlandomi addosso degli insulti. Quindi rispetto Kayden per come prende tutto quello che gli propino.

«Vorrei che ci provassi davvero, Killer.» Alzo la guardia, un sorrisetto sghembo sulle labbra.

Mi piomba addosso con un ruggito, ma lo blocco. Lui ci riprova.

Lo facciamo ancora.

E ancora.

E ancora.

Finita la sessione di sparring, la mia pancia mi implora di riempirla con un pasto come si deve. Di solito non mi viene così tanta fame, dopo un allenamento, ma quello con Kayden mi ha richiesto molte energie.

Quest’uomo è inarrestabile. Ogni volta che perde un combattimento, se lo butta alle spalle e ci riprova. Quando analizzo la sua tecnica, digerisce i miei consigli e si sforza di fare meglio nel round seguente. Alla fine della sessione è stato difficile farlo smettere. Perde più spesso di quanto vinca, ma finalmente comincia a fare conto sulle sue capacità e sul suo talento invece di affidarsi al suo peso per stritolarmi. Se non avessi gettato a terra l’asciugamano e detto basta, avrebbe continuato a combattere.

Sto infilando i guantini nella sacca che ho già a tracolla quando dalle docce emerge lui, i riccioli neri ancora gocciolanti appiccicati alla fronte. In palestra è rimasta pochissima gente, visto che è quasi l’ora di chiusura, e mi sembra il momento giusto per andarmene anch’io.

«Io sto andando», annuncio. «Muoio dalla voglia di mangiare qualcosa.»

Kayden si morde il labbro, nello sguardo un velo di preoccupazione mentre cerca di capire se sia una buona idea o meno. È carino da parte sua non essere certo che io possa cavarmela da sola casomai là fuori dovesse succedere qualcosa.

«Sicura? Si sta facendo tardi e qua vicino non ci sono posti decenti», dice. Poi si lancia. «Ti cucino io una bella cena a casa.»

«Sul serio? Faresti questo per me?»

«Naturale. Cosa ti piacerebbe?»

«Fois gras scottato in padella con sopra una spolverata di caviale…»

«Cosa ti piacerebbe davvero», borbotta, lanciandomi uno sguardo ammonitore. «Qualcosa che io possa ragionevolmente cucinare.»

«Una pasta qualunque andrà benissimo. E se la mangi anche tu, che sia senza troppi grassi. Poi tanta carne magra.»

«Perfetto. Dammi un paio di minuti per radunare la mia roba.»

«Ti aspetto.»

Mi metto vicino all’ingresso, distraendomi con il telefono per tenere a bada la fame e preparando la mia prossima battutina per quando domani rivedrò Brent a lezione. Quando finalmente riemerge, Kayden accenna con la testa al suo pick-up e io lo seguo.

Durante il tragitto stiamo perlopiù in silenzio, entrambi accasciati sui sedili per la stanchezza. Non c’è molto da dire, o piuttosto sono io che non so cosa dire a lui. Non avevo mai incontrato nessuno con cui mi sentissi così incerta. Eppure, nei rari momenti in cui abbassa la guardia percepisco in lui un’autenticità che mi intenerisce.

Appena arriviamo a casa lui va subito in cucina, e quando lo raggiungo dopo essermi messa addosso qualcosa di pulito ha già davanti una serie di barattoli di salsa e verdure. Al solo vedergli buttare la pasta mi viene l’acquolina in bocca.

«Quanto ci vorrà?» domando, tamburellando con le dita sul piano di lavoro. «Sono così affamata che potrei strapparti un braccio e divorarmelo.»

«Se vuoi provaci, ma non sarà appetitoso come questo che ti sto cucinando.»

«E va bene», borbotto sdegnosa. «Ti do cinque minuti, poi scateno La guerra mondiale degli zombie.»

«Datti una calmata, Fortunella. La pazienza è tutto.»

«Infatti alleno te. Perché mi sa che nelle prossime settimane me ne servirà parecchia.»

Kayden si gira con tutto il corpo verso di me, alzando il cucchiaio di legno. «Ehi, ammetti che mi sono battuto bene, stasera», dice burbero, poi torna ai fornelli. «È un peccato che tu non combatta per qualche torneo promozionale, perché sei brava in quello che fai.»

Stringo le labbra. Non ho mai preso in considerazione di praticare le arti marziali miste al di fuori degli allenamenti. Non mi è mai interessato. Da quando sono insegnante abilitata mi sono allenata solo con i clienti, e dovendomi destreggiare tra lo studio, il lavoro e mia sorella, mi è sempre stato bene così.

«Non è la mia guerra», rispondo, appoggiando la schiena al lavello. «Mi piace aiutare la gente ad arrivare dove deve.»

«Perché non l’underground, allora? Meno impegno, più soldi.»

Faccio una smorfia; non c’è modo di nascondere il disgusto che provo per i combattimenti clandestini. Già quando uscivo con Jax faticavo a digerire la loro natura sregolata e corrotta. L’unico motivo per cui sopportavo che Jax li frequentasse era l’impossibilità di convincerlo ad abbandonare: troppo testardo.

«No grazie. Rispetto il carattere competitivo di questo sport, ma non l’underground. Però, se per qualche motivo trascurabile dovessi ritrovarmi ad affrontare un avversario pompato in qualche seminterrato cittadino, tu saresti la mia prima… be’, non so se saresti proprio la mia prima scelta, ma comunque una delle scelte possibili.»

«Quindi tu credi che io combatta per motivi trascurabili?» domanda Kayden, facendomi segno di spostarmi per scolare la pasta nel lavello.

«Di solito nell’underground è così. La gente combatte per soldi, per spargere un po’ di sangue, per la fama o per tutte e tre le cose. Se ne frega dello spirito sportivo, di cosa voglia dire essere un atleta professionista.»

Mi studia vagamente divertito. «Interessante. Sai, per essere una che è uscita per tre anni di seguito con un combattente underground e al momento ne sta allenando un altro, pare proprio che tu abbia uno strano problema con i combattimenti clandestini. E con me che li faccio.»

Esito. Finora non mi ero resa conto dei pregiudizi che ho nei suoi confronti solo per il fatto che combatte nell’underground. Ma dubito che sia per il motivo che presume lui.

Emetto un sospiro di sconfitta. «E va bene. Vuoi sapere come mai?»

«Sì.»

«Perché è evidente che non sei fatto per questo ambiente. Non dovresti frequentarlo perché tu sei al di sopra», gli dico brusca. «Non è perché ti considero più bravo di chiunque sia mai entrato in quella gabbia. Anche se te la cavi benino, devo ammetterlo. Però sappiamo tutti e due che molti di quei combattenti non sono persone perbene. Alcuni hanno fatto cose terribili a gente che non se lo meritava. E anche se non ti conosco ancora così a fondo, ho la sensazione che tu non sia come loro», concludo guardando a terra.

Lui fa una risata amara. «Ti sbagli!»

Sebbene l’istinto sia di chiedergli di approfondire, mi trattengo.

Non sono affari tuoi, Sienna. Le cose tra voi sono già abbastanza complicate.

«Ecco fatto», dice, dividendo la pasta in due fondine e porgendomene una. «Pasta al pesto e pollo. Te l’avevo detto che non ci sarebbe voluto molto.»

«Grazie.» Ci sediamo l’uno di fronte all’altra al tavolo e io, famelica, comincio subito a mangiare. «È strepitosa. Per questa volta non ti mozzerò le mani.»

«Sono contento che ti piaccia.» Mi guarda ingurgitare il resto della pasta. «Da come ti abbuffi sembra che nessuno ti abbia mai dato da mangiare. Jax non cucinava per te?»

«Certo che sì», rispondo impassibile. «Detesto disilluderti, ma mi trattava piuttosto bene. Finché ha iniziato a mettermi le corna, ecco.»

«Ti ha almeno chiesto scusa?»

«No.» Faccio fatica a respirare. «Non credo che sia pentito. E comunque non importa, perché mi vendicherei lo stesso.»

Kayden rimane in silenzio per qualche istante, masticando con la bocca chiusa e l’aria tesa. «Perché eri innamorata di lui?» Mentre ribolle di rabbia, i suoi occhi cercano la risposta sul mio viso. «È un fottuto stronzo.»

«Non con me. Almeno, non all’inizio.»

Ripenso a tutte le volte in cui, frastornata dopo una lite con mio padre, Jax mi prendeva tra le braccia e mi consolava, convincendomi che il mondo semplicemente non era ancora pronto per quello che avevo da offrire.

Sei un fottuto uragano, principessa Sienna. E un giorno farai tremare il mondo sotto i tuoi maledetti piedi.

Mi piaceva quello che Jax riusciva a portare a galla in me. Mi ha insegnato che il compromesso non è mai un’opzione, che avrei dovuto accettare i miei lati più oscuri e contorti anche se nessun altro era in grado di capirli.

E mi piaceva sapere che lui era l’unico a esserci riuscito.

«Con me Jax è sempre stato generoso», puntualizzo. «E tra i miei che si sono separati e mia madre che se n’è andata, mi ha aiutata a superare un sacco di cose», mormoro, spingendo con la forchetta la pasta rimasta nella fondina. «Senza di lui non sarei la persona che sono adesso.»

Kayden si stringe nelle spalle. «Non sembra amore, Sienna. A me sembra più gratitudine.»

Non so perché, ma le sue parole mi feriscono profondamente e il mio corpo si tende per l’offesa, facendomi scattare in piedi.

«Io ho finito», annuncio bruscamente, avviandomi decisa verso la cucina.

Subito pentito, Kayden salta su dalla sedia per seguirmi. «Scusami. Dovevo stare zitto.»

«Tu non sai niente, okay? Smettila di dare per scontato che il rapporto tra me e Jax non fosse autentico», mugugno, sbattendo la fondina nel lavello con tanta forza che temo di averla incrinata.

Kayden mi guarda spaventato. «Io non ho detto niente di simile.»

«Lo hai insinuato!»

«D’accordo, ti chiedo scusa», replica in tono gentile e conciliante, tentando di calmarmi. «Certo che era autentico, altrimenti non ti daresti tanto da fare per vendicarti.» Dopo essersi avvicinato con una certa esitazione, mi posa una mano sulla spalla in un gesto rappacificatore. Mi coglie di sorpresa, ma non mi sottraggo. Non voglio. Il suo rimorso si trasmette dalla sua mano al mio petto e la mia rabbia comincia a dileguarsi. La sua mano trema risalendomi lungo la spalla, ed è come se volesse posarsi sulla mia guancia, ma con mia grande delusione Kayden si trattiene. «Non so nemmeno cosa stavo blaterando», dice. «Forse sono solo stanco. Giuro che non darò mai più per scontato niente che ti riguardi.»

Vedendolo imbarazzato e in preda al senso di colpa, mi pento di averlo aggredito in quel modo. La sua era un’osservazione innocua, eppure chissà perché mi ha scossa nel profondo. Eppure, non riesco a rimanere arrabbiata con lui a lungo.

Annuisco con aria seria. «D’accordo.»

Vedo il sollievo spandersi sul suo viso mentre lascia ricadere la mano. Adesso che non siamo più a contatto, mi sento vuota.

«Ti aiuto a sistemare», mormora.

Ci mettiamo a lavare e asciugare i piatti in silenzio, con lui che ogni tanto mi lancia un’occhiata per vedere se mi sono rasserenata. Non ne sono tanto sicura.

Sento un nuovo peso sul petto. Non avrei dovuto mostrarmi così vulnerabile, ma chi è lui per trarre conclusioni sulla natura del rapporto tra me e Jax? Lui Jax lo odia dal profondo, quindi è logico che abbia dei pregiudizi nei suoi confronti. E io, per quanto adesso disprezzi Jax, so di averlo amato, altrimenti non gli sarei rimasta vicino così a lungo.

Malgrado tutto, è difficile non ripensare alle parole di Kayden. Una volta finito di sistemare la cucina, mi asciugo le mani in un canovaccio e mi trascino in camera. Sono troppo stanca per riflettere su queste cose, ora.

«Sienna…»

Quando mi giro, il mio sguardo incontra il suo.

Lui esita, poi finalmente dice: «Mi dispiace che tu stia soffrendo».

Rimango senza fiato. Merda, non avrei dovuto aprirmi in quel modo: adesso lui sa che il tradimento di Jax è ancora una ferita aperta.

«Kayden…» rispondo con voce roca.

«Buonanotte, Fortunella», mormora lui, e va verso la sua camera. Prima di entrare, mi rivolge un sorriso dolce e triste.

Poi chiude la porta, lasciandomi ammutolita.
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«SAI, quando Beth ieri mi ha detto della vostra discussione, sono rimasto stupito.» È mio padre, che mi sta strigliando per telefono.

Mi metto seduta nel letto con uno sbadiglio, la schiena contro la testiera, dandomi dell’idiota per aver scambiato la suoneria per la sveglia e avere risposto. Finora ignorare le sue telefonate si è dimostrata una strategia di successo e avevo intenzione di proseguire lungo questa strada, ma ormai è andata così.

«Dire che mi hai deluso non rende», continua lui.

Do un’occhiata allo schermo del telefono e sospiro. È troppo presto per questo. Sento già un mal di testa in arrivo, come accade ogni volta quando mio padre decide di procurarsi mie notizie.

Lui e io abbiamo un rapporto molto burrascoso. Da quando mia madre se n’è andata lui ha perso la ragione, al punto di risposarsi ben tre volte nel breve intervallo di tre anni. E sempre con facoltose ereditiere, cosa che mi insospettisce non poco. L’ultima, che aveva già sepolto due mariti, aveva un patrimonio come quello del padre di Daniel Kerrington. Posso immaginare come li ha fatti, tutti quei soldi.

L’atteggiamento disinvolto di mio padre nei confronti del matrimonio mi ha sempre infastidito, visto che non ha mai tentato seriamente di aggiustare le cose con mia madre. I miei genitori non erano una coppia perfetta, ma il loro matrimonio è sempre stato solido perciò, quando papà ha chiesto alla mamma di divorziare, è stato uno choc per l’intera famiglia. Per quanto devastata, lei alla fine ha acconsentito, ma per chiudere del tutto con lui si è trasferita dall’altra parte del mondo.

Rinunciare per mio padre è una seconda natura e gli altri suoi matrimoni falliti dimostrano che ho ragione. Ergo, lui non merita il mio rispetto e non lo meriterà mai.

«Okay…» Non sapendo cos’altro aggiungere sull’argomento, lascio la frase in sospeso.

È chiaro che si aspetta delle scuse. Peggio per lui, perché da me non ne avrà. Non mi dispiace affatto per com’è andata con Beth. Si meritava di sentirsi sbattere in faccia il suo egoismo.

«Non provi nemmeno a spiegarmi?» fa lui. Detesto quando usa questo tono con me. Come se fosse lontanamente capace di fare il padre.

«Non c’è niente da spiegare», sibilo. «Aveva una storia con il mio ragazzo e le ho fatto una scenata, fine della storia.»

«Dovevi per forza fargliela davanti a tutti? Era così mortificata, dopo.»

«Per cominciare, è stata lei ad avvicinarmi in pubblico. E non le ho detto niente che non fosse vero. Secondo, parli di Beth come se fosse una bambina, ma ha diciannove anni e può benissimo prendersi una strigliata da sua sorella. Strigliata che si è meritata al cento per cento.»

Mi lascia esterrefatta come mio padre continui a difenderla, ma forse non dovrei sorprendermi: ai suoi occhi, Beth è incapace di compiere il male. Stringo forte il cellulare. «Dai, papà. Ti ha detto che andava a letto con Jax, no? Hai presente, quel tipo che ritenevi spregevole?»

Così come non ha mai approvato quello che facevo io, non si è mai sperticato in lodi per i ragazzi che ho portato a casa, piuttosto pochi, in realtà. E la prima volta che ho presentato Jax alla famiglia, il breve scambio di battute tra loro è bastato a suggellare l’odio di mio padre per lui. Da allora ho fatto di tutto per evitare che si trovassero nella stessa stanza, per timore che si prendessero a testate.

Per questo è ironico che adesso stia tentando di difendere la sua storia con mia sorella. Indovinate un po’ chi è la sua preferita?

Lo sento sospirare. «Non sto cercando di giustificare quello che ha fatto con lui, ma si tratta pur sempre di tua sorella.»

«Con me non attacca. Il fatto che siamo parenti non l’autorizza a essere la persona di merda che è.» Sono davvero irritata, adesso. «E tu sei l’ultimo al mondo a potermi dare lezioni su come si tiene insieme la famiglia.»

Da come inspira bruscamente, capisco che è stanco di sentirmelo tirare in ballo in ogni sacrosanta conversazione. «Mi dispiace, Sienna. Quante volte te lo devo ripetere?» dice, e me lo vedo massaggiarsi la tempia con le dita, come fa sempre quando lo faccio esasperare.

«L’ho detto solo perché stai parlando come un vero ipocrita, adesso. Perciò scusa tanto se decido di non seguire il tuo consiglio. È come se Hannibal Lecter mi venisse a spiegare come diventare vegana.» Salto giù dal letto, buttando da parte la coperta.

«Questa rincorsa alle accuse sta diventando sfiancante», dice. «Stiamo parlando di te e di quello che hai fatto a tua sorella. Sai che sta soffrendo.»

«Ci sono cose che non si possono perdonare, papà», replico asciutta, affondando i denti nel labbro inferiore.

Dopo una breve pausa, lui fa un sospiro. Di solito a questo punto della conversazione, pur non sapendo più cosa dire, non vuole rinunciare alla possibilità di buttare lì un altro generico consiglio paterno. Infatti…

«Ti sei messa su una via molto pericolosa, Sienna», mi mette in guardia. «Devi lasciar andare tutta quella rabbia, altrimenti non riuscirai ad andare avanti con la tua vita.»

«Ma davvero?» Mi sfugge una risata per niente allegra. «Sai, forse non voglio andare avanti con la mia vita.»

Interrompo la chiamata, e lancio il cellulare sul letto.

È per questo che ho sempre il terrore di parlare con mio padre: perché so che, a prescindere da quello che può aver fatto Beth, lui mi vedrà sempre come una persona irrazionale e instabile capace solo di portare il caos in famiglia.

Vorrei tanto che ci fosse ancora qui la mamma. Lei mi ha sempre capita, molto più di quanto abbia mai provato a fare papà, e la sua compagnia mi manca terribilmente. L’estate scorsa, quando sono riuscita ad andare a trovarla a Rio, è stato il momento più magico della mia vita. Siamo andate a ballare nei locali migliori, abbiamo bevuto fino a sfasciarci il fegato e abbiamo perso i sensi su tutte le spiagge della città.

Pur non potendola vedere spesso come vorrei, sono felice che si trovi bene laggiù. Ci parliamo ogni volta che ne abbiamo la possibilità e a volte su FaceTime vedo un lampo di nostalgia nei suoi occhi quando nomino papà, e so che le manca. Vorrebbe tornare insieme a lui. È un peccato che lui non voglia nemmeno sentirne parlare.

Entro in doccia per lavarmi di dosso la conversazione, poi infilo dei vestiti comodi. Dopo aver deciso che è d’obbligo riempirmi la pancia con una bella colazione abbondante, esco dalla mia stanza. Attaccato con lo scotch alla porta trovo un biglietto, che stacco per leggerlo più comodamente.

Uscito a correre. Non mi raggiungere. Kayden

Almeno adesso lascia dei biglietti, anche se non molto simpatici. Lo butto nella spazzatura e mi avventuro in soggiorno, ma sentendo arrivare dei fruscii dalla cucina mi immobilizzo.

Se Kayden è fuori, chi c’è in casa?

Tornata in camera, prendo da sotto il letto la mazza da golf che tengo lì per le emergenze e, stringendola forte con tutte e due le mani, torno in punta di piedi in salotto. La mazza pronta dietro di me, mi avvicino con cautela alla cucina pronta ad affrontare l’estraneo. C’è un biondino, che mi dà la schiena per rovistare negli armadietti.

Merda! Sta cercando qualcosa da rubare!

Questo pensiero scatena all’istante i miei istinti e balzo nella stanza, mirando con la mazza alla testa dell’intruso. Il rumore sordo prodotto dall’impatto mi spaventa un po’.

«Merda!» sbotta lui, lasciando cadere tutto il cibo che aveva tra le mani per portarsele alla testa.

«Beccati questa!» grido, alzando la mazza per sferrare un secondo colpo. «Non si ruba in casa degli altri!»

«Ma che cazzo…» biascica lui, alzando le mani in segno di resa prima che l’arma lo colpisca di nuovo. «Io non sono un ladro, ma tu sei una pazza!»

Lo fisso confusa. Nel sentire il trambusto, Brent esce di corsa dalla lavanderia e mi fissa a sua volta, tentando di capire cos’è successo.

«Cosa combinate, voi due?» domanda inorridito.

«Questo qua ci è entrato in casa!» dico, indicando l’intruso, che adesso si è steso a terra ululando per il dolore. «Passami il tuo telefono. Chiamo la polizia.»

«Oddio, no!» esclama agitatissimo Brent, afferrandomi il polso prima che faccia qualche altro gesto stupido. «Lui è un nostro amico.»

Sempre più confusa, guardo prima il tipo a terra, poi Brent. «Amico mio no di certo.»

«Intendevo mio e di Kayden», chiarisce lui.

«Cosa?» Kayden non me ne ha mai parlato. «Ma…» Mi blocco e li guardo sospettosa. «Chi vi ha aperto?»

Il tipo mi guarda male. «Abbiamo le chiavi, cretina.»

Libero il polso dalla presa di Brent, guardandolo con cattiveria. «Come mai avete le chiavi di casa nostra?»

Brent si stringe nelle spalle. «Forse perché Kayden si fida di noi? E qualche volta stiamo qui quando lui non c’è.»

«Adesso ci vivo anch’io e non potete più piombare qui quando vi pare e piace!» Punto il dito sul non-ladro, mortificata. «E tu. Potevo ammazzarti.»

«Ci sei quasi riuscita», ansima, mentre Brent lo aiuta a rialzarsi.

«Mi dispiace!» mormoro, e vado verso il frigo cercando di togliermi di dosso lo spavento. «Ti prendo del ghiaccio.»

Ho voglia di uccidere Kayden per non avermi parlato di tutto questo. Avrebbe almeno potuto avvisarmi che i suoi amici vanno e vengono da casa a piacimento.

Brent mi segue contrito per la cucina. «Dispiace anche a noi. Abbiamo mandato un messaggio a Kayden per dirgli che saremmo arrivati, ma forse non te l’ha detto.»

Ovvio che non me l’ha detto. Un attimo prima Kayden e io ci confidiamo come due sorelline, un attimo dopo mi gela.

Con lui è continuamente un passo avanti, due indietro.

Guardo disperata il biondino. «Mi dispiace davvero di averti preso a mazzate…»

«Evans», fa lui, come se niente fosse. «Anche se al campus sono conosciuto pure con altri nomi: Mister Bello da Svenire, Scapolo da Scopare…»

«Oddio. Sei uno di quelli», gemo.

«Non far caso a lui», interviene Brent. «Ha un ego grande come tutta l’Europa.»

«Come farei altrimenti a nascondere le mie profonde insicurezze riguardo la mia mascolinità?» replica Evans.

Gli metto davanti al naso una confezione di ghiaccio. «Almeno tu ne sei consapevole.»

Brent sbuffa. «Ti preferivo di gran lunga quando eri steso a terra a gemere di dolore.»

«Che bel modo di solidarizzare!» Con un’occhiataccia a Brent, Evans sposta il ghiaccio nel punto dove l’ho colpito e sussulta al contatto.

«Posso riavere le chiavi, per cortesia?» chiedo brusca, tendendo il palmo a Brent. «Perché è meglio se suonate, prima di fare come a casa vostra. E mi sentirei anche molto più sicura, senza altri mazzi di chiavi in giro.»

«Nemmeno per sogno. Kayden è mio fratello, ogni tanto devo venire a controllare come sta.»

«Non è tanto normale che possiate piombarci in casa quando vi pare. Adesso ci vivo anch’io, qui», protesto. «Vorrei proprio riavere quelle chiavi.» Mi lancio in avanti per strappargliele, ma lui arretra sorridendo.

«Niente da fare, Sienna. Ma posso proporti una tregua?»

Sospiro controvoglia. «A quali condizioni?»

«Che usiamo le chiavi solo per le emergenze. Quando invece ci va di venire a passare un po’ di tempo sul vostro divano, scriveremo prima a te e a Kayden.»

Ci penso su. Visto che mi sono appena trasferita nell’appartamento, non sarebbe carino da parte mia privarli dei loro antichi privilegi.

«E va bene», rispondo secca. «Ma solo per le emergenze, chiaro? Tipo che qualcuno prende fuoco. Non per razziare le nostre scorte dalla cucina.» Incenerisco con gli occhi Evans.

«Scusa, ma al dormitorio siamo rimasti senza Cheerios, e Kayden ne ha a tonnellate», spiega con innocenza, rispondendo alla mia occhiataccia con un sorriso imbarazzato.

Il rumore della porta che si apre annuncia il ritorno di Kayden. La sua maglietta grigia è intrisa di sudore e, quando entra in soggiorno, si guarda attorno confuso nel notare la mazza da golf appoggiata al tavolo e un Evans ferito seduto accanto all’arma da assalto.

«Che diavolo succede?» sibila.

«Hai una coinquilina molto cattiva, Kayden», si lamenta Evans, alzandosi di scatto per correre verso di lui. Sembra un bambino dell’asilo che fa la spia al maestro perché i compagni lo hanno trattato male. «Mi ha colpito alla testa senza nessun motivo!»

«Ma fammi il piacere», borbotto io, più una serie di parolacce sottovoce. «Non sapevo chi fosse. E comunque non sarebbe successo se tu mi avessi avvisata che potevano venire. Credevo che volessero svaligiare l’appartamento.»

«Chi vuoi che si metta a svaligiare un appartamento in pieno giorno?» obietta Kayden. «Avresti dovuto capire che erano miei amici.»

«E come, leggendoti nella mente?» ribatto in tono di sfida. «O forse avrei dovuto leggere il messaggio che ti hanno mandato per avvertirti. Ma aspetta, non ho potuto leggerlo, perché ti ha fatto comodo dimenticare di premere INOLTRA.»

«Non mi va di litigare, okay? Piantala.» Poi Kayden guarda con espressione fiera il fratello e l’amico. «Evans, Brent. Fuori di qui.»

Brent è annichilito. «Cosa?»

«Io vado a fare una doccia», grugnisce Kayden.

«Ma…» tenta di protestare Evans.

«Ho detto fuori di qui!» ruggisce il padrone di casa. E se ne va, sbattendosi dietro tutte le porte.

Nell’appartamento cala un silenzio imbarazzato.

«Okay, mi spieghi cosa gli è preso?» domando a Brent, scioccata dallo scatto improvviso di Kayden.

«È per questo che abbiamo le chiavi», risponde mogio lui, mentre Evans torna ad accasciarsi sulla sedia. Brent gli lancia un’occhiata preoccupata, perché il suo amico sembra davvero avvilito all’idea di essere stato sbattuto fuori. «A volte Kayden diventa così.»

«Dici sul serio?»

«Abbiamo tutti le nostre giornate no, lui più spesso degli altri.»

Giusto. Brent me lo aveva lasciato intendere, quando ci siamo visti all’incontro clandestino. Avevo solo dato per scontato che, qualunque cosa stia passando Kayden, non avrebbe influenzato il nostro rapporto.

«Capisco, davvero. Ma essere alle prese con il suo problema non gli dà il diritto di trattare così la gente», commento frustrata.

Sono stanca di non sapere a che punto sto con Kayden. A volte mi sembra di poterci andare d’accordo, persino di poter costruire un’amicizia di qualche tipo al di fuori del nostro rapporto atleta-coach, ma a quanto pare la cosa richiederà più fatica e più pazienza del previsto. E io le sto esaurendo entrambe.

«Me ne vado. Mi sono impegnata ad allenarlo, ma non a gestire i suoi sbalzi d’umore», borbotto, afferrando le chiavi e il portafogli che avevo lasciato sul tavolo. «Telefonami quando sarà tornato in sé.»

Esco senza nemmeno chiudermi dietro la porta. Tanto Brent ha la chiave, no?

L’ultima cosa che sento mentre entro quasi di corsa in ascensore è Evans che grida a pieni polmoni: «Ma perché oggi sono tutti così incazzati?»








10




QUANDO arrivo alla Breaking Point dopo le lezioni, per aiutare Kayden con la sessione pomeridiana, lui è ancora di umore nero e decide di ignorarmi completamente.

Non vedevo l’ora di fare un po’ di sparring con lui, perché dopo una sfilza di lezioni estenuanti avevo proprio bisogno di sfogare un po’ di stress e frustrazioni, ma mi basta vederlo – occhi velati che guardano dappertutto tranne dove sono io e chiari segni di irritabilità sul viso – per perdere ogni entusiasmo.

«Hai finito?» gli chiedo, prendendo i guanti da passata dallo scaffale alle mie spalle. È seduto a terra vicino alla gabbia, dove si fascia la mano sinistra con una lentezza esasperante, come per prolungare il più a lungo possibile la tensione.

«Serve aiuto?» Già a corto di pazienza, decido d’incalzarlo. «Kayden?»

Lui mugugna qualcosa.

«D’accordo. Qual è il tuo problema?» gli chiedo in tono secco.

Questa volta si decide finalmente a guardarmi. «Non ho nessun problema.»

«Certo che ce l’hai.» È difficile non far trasparire l’irritazione. «Cosa ti è preso? Ieri andavamo perfettamente d’accordo. Ci siamo divertiti ad allenarci insieme. Ho fatto qualcosa che non dovevo?»

«Sienna», fa lui, in tono ammonitore. «Non sono dell’umore adatto.»

Mi viene quasi da ridere. «Non sei mai dell’umore adatto, tu. Senti, se il nostro accordo non ti va più possiamo…»

«Ci sto pensando.» Mi guarda infastidito. I suoi occhi sono socchiusi e fieri.

Mi prendi in giro?

«E va bene, la finiamo subito.» Lancio a terra i guanti, poi gli punto addosso un dito. «Credi di potercela fare senza di me? Pensaci bene. Ieri ti ho battuto, il che significa che nella gabbia con Jax non dureresti più di trenta secondi. Mi viene quasi da chiedermi come tu sia riuscito a piazzarti secondo in un torneo come questo, perché a mio parere di solito ti batti solo con dei dilettanti.» Faccio un respiro profondo, tentando di tenere a bada la rabbia, invece serve solo ad alimentarla, come un mantice per il fuoco nel caminetto. «Non so cosa sia successo tra ieri sera e stamattina, ma così non si può continuare. Non in quella gabbia, almeno. Non sono costretta a lavorare con qualcuno che non mi tratta nemmeno con il minimo della cortesia. Merito rispetto, io, non certo di essere trattata come stai facendo tu adesso.»

Stringe forte i denti, come per impedire alle emozioni di sfuggirgli dalla bocca. «Tu non sai cosa sto passando, Sienna», sibila.

Stringo le labbra. Forse non dovevo essere così dura con lui, ma gli serve una bella svegliata e se devo essere io la «cattiva» che provvede, non mi tirerò certo indietro.

«Hai ragione, non so cosa stai passando», gli dico, ammorbidendo il tono. «Ma sei troppo in gamba per autoflagellarti così. Non è da te. Lo sai cosa fa di una persona un combattente? Non il numero di pugni che riesce a dare e neppure quanto a lungo riesce a resistere nella gabbia, ma saper dimostrare del vero coraggio e la forza di superare le ferite di guerra. Tu hai delle cicatrici, Killer. Ammetti la tua parte di responsabilità, altrimenti non so proprio cosa ci facciamo qui.»

Per un po’ non replica, limitandosi a riflettere su quello che gli ho detto. Invece di aspettare che passi l’imbarazzo, gli do le spalle, raccolgo i guanti dal tappeto e torno verso lo scaffale.

«Vai a casa, Kayden. Prenditi il resto della giornata. Se sei sempre dell’idea di abbandonare l’accordo, posso lasciare l’appartamento anche domani mattina.»

Quando mi giro per vedere se ha sentito, mi accorgo che…

Se n’è già andato.

Un passo avanti, due indietro.

Quando mi rendo conto che non tornerà, sospiro sconfitta e infilo la mano nella sacca che ho lasciato vicino alla panca per prendere il telefono. Per quanto frustrata mi faccia sentire Kayden in questo momento, continuo a chiedermi se stia bene. Se è vero quello che dice Brent, cioè che bisogna controllarlo perché piomba spesso in questo stato, temo proprio che non riusciremo a portare a termine il mio progetto.

Posso solo sperare che ne esca. Se vuole combattere in questo torneo, dev’essere forte e concentrato. In caso contrario, si sta preparando a un fallimento.

Ho bisogno di parlare con qualcuno. Il primo istinto è di cercare Beth, perché di solito è lei quella che mi aiuta a ragionare sui miei stati d’animo. Riesce sempre a placare la tempesta, ed è disposta a lasciarmi sviscerare il problema fino in fondo, cioè fino a quando ho di nuovo la mente sgombra.

Il mio dito esita sul suo numero di cellulare, vorrebbe selezionarlo, ma non riesco a inghiottire l’orgoglio. L’idea di non poterla più chiamare ogni volta che mi va mi fa sentire sperduta, ma come posso ricorrere a lei quando il desiderio del suo conforto arriva a braccetto con le ferite ancora fresche del suo tradimento?

Così chiamo Brent. Se c’è qualcuno in grado di capire cosa sto passando con Kayden, è suo fratello. Quando risponde, la sua voce gentile mi mette subito a mio agio. «Ciao, Sienna.»

«Ciao», gli dico. «Kayden è con te?»

«No, ma mi ha appena scritto che è uscito a sfogarsi un po’. Dopo starà meglio, vedrai.»

Sospiro di sollievo. «Non so come comportarmi, Brent.»

Sono abituata ad allenarmi con gente che si impegna. Le MMA non sono solo uno sport, ma uno stile di vita coerente e costante. Se i miei allievi non riescono ad abituarcisi, allora non c’è posto per loro nella mia vita.

«Abbi pazienza, Sienna. Non è abituato ad avere intorno persone come te.»

«Come me? E sarebbe?»

«Persone che lo spronano, lo costringono ad affrontare verità scomode alle quali preferirebbe non pensare.» Brent fa una pausa per lasciarmi assorbire quanto mi ha appena detto. «Ma non ti preoccupare, dagli un po’ di tempo e si abituerà. Dopo oggi si renderà conto di essere stato un gran maleducato e gli dispiacerà. Fidati.»

«Non so…»

Fidarsi non è facile, quando c’è di mezzo Kayden. Diciamo che in questo momento non è facile con nessuno. Ogni volta che decido di riporre fiducia in qualcuno, finisco per perderne un po’ nell’umanità in generale.

«Credo che resterò qui ancora per un’oretta a sfogare la frustrazione.»

«Benissimo. Se ti serve qualcuno con cui parlare, sai che io ci sono.»

Mi perdo con lo sguardo nel vuoto. Sfogarsi a parole sembra futile quando a pochi passi da me c’è un sacco che aspetta di essere brutalizzato a suon di pugni.

«Magari la prossima volta. Ora ti saluto.»

Butto il cellulare sul tappeto. La devo piantare di spingermi da sola in questo ridicolo angolo mentale. Che senso ha prendermela tanto per un tipo che conosco appena?

Se i suoi interessi non coincidono più con i miei, deve dirmelo in fretta, perché la mia pazienza è agli sgoccioli. Niente mi impedirà di far perdere a Jax tutto quello che gli è più caro al mondo.

Recuperati i guanti da terra, vado decisa verso il sacco.
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CON mio grande fastidio, il giorno dopo l’animosità tra me e Kayden non si è ancora esaurita. Siccome mi rifiuto di lasciarmi condizionare l’umore da lui, cerco qualcos’altro di bello a cui pensare. Alex e Cara mi hanno chiesto se voglio andare a piedi con loro fino al campus stamattina, ma per un attimo sono tentata di domandare a Kayden se mi dà lui uno strappo. Poi mi ricordo che è ancora un pezzo di merda e lascio perdere.

Dopo essere riuscita a trovare un momento per una rapida pausa caffè al Caffeinated, trascorro le ore successive ad annaspare tra lezioni e seminari, cercando di far passare il tempo rispondendo ai messaggi sul cellulare. Uno è di mio padre, e nel leggerlo faccio un sospiro:

Vorrei vederti questo fine settimana, per parlare.

Lo rileggo più volte, chiedendomi se andare a casa o no. Non ci torno da mesi, perché ho preferito concentrarmi sugli allenamenti con Julian e sugli altri miei impegni. Sentivo il bisogno di tenermi occupata, e avere anche Jax vicino mi è stato di grande aiuto. Tenermi occupata è il solo modo che conosco per non impazzire, e dopo la faccenda di Jax e Beth ne sento più che mai la necessità.

Anziché di rispondere metto da parte il telefono e riporto l’attenzione sul professore di Scienze della nutrizione umana. Prenderò la mia decisione più tardi, mi dico. Nei primi cinque minuti di lezione, mentre il prof ci illustra in tono monotono la classificazione delle sostanze nutritive e le basi della digestione, arrivo alla conclusione che sarà un corso piuttosto arido, come gli altri che ho scelto per questo semestre. Pur essendo stata tentata in passato di cambiare corso di laurea, finisco sempre per giustificare il mio bisogno di conseguire proprio questa perché potrebbe darmi una marcia in più quando farò domanda per il master in Preparazione atletica. E quando Julian comincerà a cercare qualcuno che mandi avanti la palestra dopo che lui sarà andato in pensione, troverà il mio curriculum particolarmente allettante.

È un’altra giornata piena di lezioni, oggi, e ho la tentazione di mettere fine alla mia infelicità fingendo un malore, ma se lo faccio sarò costretta a tornare a casa e questo vorrebbe dire vedere Kayden, cosa per la quale non mi sento pronta. Ad alleviare la sofferenza, durante le ultime due ore di lezione almeno ci sarà Brent con me. Abbiamo appena migliorato il nostro repertorio di battutacce da rimorchio, sparandone ben ventuno una dietro l’altra durante una sola lezione.

Terminato anche l’ultimo corso della giornata, mi precipito fuori e attraverso di corsa le strade cittadine fino alla UFG, prima che Julian mi faccia il culo per essere arrivata un’altra volta in ritardo agli allenamenti.

«Eccomi qua, gente!» annuncio allegramente facendo irruzione in palestra, devo dire un po’ affannata. Julian, rinchiuso come al solito nel suo ufficio, mi guarda storto attraverso il vetro. Ha le caviglie incrociate sulla scrivania e un libro in mano, che abbassa quando entro nella stanza per rendere ancora più nota la mia presenza.

Mi guarda annoiato. «Meglio tardi che mai.»

«Be’, una persona saggia una volta ha detto che una regina non è mai in ritardo, sono gli altri a essere arrivati in anticipo.»

«Tu non sei una regina, Sienna, quindi per favore chiudi il becco e mettiti al lavoro.» Accenna al ragazzo con i capelli scuri in attesa vicino alle panche, con già addosso i guantoni da boxe e ansioso di cominciare. «Brandon ti aspetta per fare gli esercizi.»

«Okay. Capito.» Dopo avergli sorriso imbarazzata, vado in spogliatoio a lasciare le mie cose.

Poi mi metto al lavoro, in stile Mulan.

Brandon è un diciassettenne timido che alleno già da un paio di mesi, uno dei pochi che torna per allenarsi regolarmente con me, e sono contenta di poter dire che sta migliorando parecchio. Il suo progetto, dopo la scuola, è diventare un professionista, e il mio compito consiste nel mostrargli quanto può essere raccapricciante un combattimento tra professionisti in questa disciplina.

«Jab, diretto, jab.» Lo colpisco piano alla testa con il guanto da passata. «Sei troppo lontano. E hai abbassato la mano destra. Di nuovo», gli ordino, e Brandon viene avanti, lo sguardo puntato come un laser sui miei guanti mentre sferra i suoi pugni. Ma non si accorge di non avere i piedi ben piantati a terra. Io sì, però, e ne approfitto per agganciargli una gamba con la mia, facendolo vacillare. «Devi essere consapevole e collegato a ogni singola parte del tuo corpo. Di nuovo. Jab, diretto, jab, gancio, gancio… e dai!» lo esorto toccandolo in testa. Brandon si rialza da terra implacabile e mi viene addosso, perfezionando la combinazione. «Meglio! Jab, diretto, jab, gancio, gancio, corpo, corpo, jab, diretto, jab, gancio, gancio, corpo, corpo… sì! Ci siamo.»

Lui riesce a sorridere attraverso il velo di sudore che gli ricopre il viso. Alzo un guanto perché possa batterci il cinque. «Stai migliorando. Mi piace come ce la metti tutta. Domani lavoreremo sul Muay Thai. Mantieni alta l’energia e la prossima sessione sarà una passeggiata.»

«Grazie, sensei.» Brandon sorride e comincia a slacciare i guantoni.

«Sienna Lane che fa dei complimenti…» dice qualcuno alle mie spalle. «Credevo che nel tuo vocabolario non esistessero.»

Quando mi giro vedo Kayden che mi viene incontro. La tensione tra noi c’è ancora, e aleggia nell’aria attirandoci gli sguardi curiosi degli altri combattenti.

«Li faccio solo a chi li merita.» Sorrido. «E a quelli che mi pagano.»

Con la coda dell’occhio colgo lo sguardo interrogativo di Brandon, che si sta chiedendo a quale categoria appartenga lui. Gli scocco un sorriso.

Kayden però sembra divertito dalla mia risposta. «Mi sembra giusto.»

«Cosa ci fai qui?» gli chiedo.

Lui esita e ficca le mani in tasca imbarazzato. «Sono venuto a chiederti scusa.»

Ti sto ascoltando.

«Ti ho trattato come una merda e mi dispiace», borbotta, gli occhi fissi a terra.

Sembra molto insicuro, e dal disagio che permea le sue parole presumo che sia una delle rarissime volte nella sua vita in cui ha chiesto scusa a qualcuno.

«Non lo dico perché mi serve il tuo aiuto per vincere il campionato. Sono pentito davvero.»

«Perché hai sclerato, se sapevi di avere torto?» gli chiedo. «Non è che per caso non riesci proprio a darmi fiducia?»

«No, di te mi fido.» Fa una pausa. «È di me che non mi fido quando sono con te.»

Smetto di respirare, il cuore che si gonfia davanti a tanta inaspettata sincerità. «Kayden…»

Lui alza la testa, incrociando timoroso il mio sguardo. «Tu mi spaventi, Sienna.»

Sono sbalordita.

«Dopo l’altra sera», dice a fatica, «quando ho detto tutte quelle cazzate su te e Jax e ti sei arrabbiata… mi sono spaventato. Non voglio farti soffrire, okay? Né dentro né fuori dalla gabbia. È l’ultima cosa al mondo che vorrei.»

La sua confessione è un fulmine improvviso che mi attraversa il corpo. Quindi è gelido con me perché per lui è più facile chiudersi che vedermi stare male? Dovrei essere lusingata nel vedergli anteporre i miei sentimenti ai suoi, invece serve solo ad aumentare la mia curiosità riguardo il suo passato.

«Sei ridicolo, Kayden, lo sai?» Faccio un passo verso di lui. «Non hai il potere di farmi soffrire. Se credi che te lo permetterei, allora sappi che ti sbagli di grosso su di me.»

«Fidati, Sienna, ho smesso da un pezzo di sottovalutarti», fa lui, e quando le sue labbra si curvano all’insù compaiono le fossette.

Il cuore mi balza in gola. Eccome se mi è mancato, quel sorriso. E quelle diaboliche fossette.

«È che non so come comportarmi con te», continua, la voce roca.

«Sii te stesso e basta. Cioè, magari una versione di te un po’ meno merdosa.»

Lui ride piano. «Ci proverò.»

«Quindi sono ancora la tua coach? Il nostro accordo è ancora valido?»

Lui annuisce deciso. «Assolutamente sì.»

«Bene, perché ti devi concentrare. Le eliminatorie iniziano tra quindici giorni e devi essere in forma smagliante. Non ci possiamo più permettere sbalzi d’umore. Devi essere pronto, mi spiego? Mentalmente e psicologicamente. Altrimenti Jax ti ucciderà.»

«Ci sto, Fortunella», dichiara lui, convinto. «Al cento per cento.»

«Ti conviene.» Controllo l’ora sul cellulare. «Ho quasi finito. Ci vediamo alla Point tra dieci minuti? Se arrivi prima di me fai un po’ di stretching, perché stasera ti salterò addosso di brutto e non vorrei che domani tu non riuscissi nemmeno a camminare.»

Kayden deglutisce. «Davvero lo farai?»

Ma cos’ha capito!

«Non intendevo quello…» Mi giro dall’altra parte sentendomi morire per l’imbarazzo. «Vai e chiudiamola qui, d’accordo?»

Si avvia verso l’uscita ridendo come un matto, ma prima di arrivare alla porta si gira, e con un altro sorriso tutto fossette mi dice: «Sono felice di averti di nuovo con me, Fortunella».

«Anch’io, Killer.»

Mentre lo guardo andarsene, finisco per sorridere anch’io.

Un passo avanti, nessun passo indietro.

«Maddock è un wrestler», spiego a Kayden, facendo segno di entrare nella gabbia a Declan, uno degli atleti della Breaking Point.

È uno dei pochi rimasti vista l’ora e si presta gentilmente a fare un round con lui. È anche un combattente corretto, il candidato ideale per fare un po’ di sparring perché, come Maddock, è un fan dei takedown. Prima di prendere posto ai due estremi della gabbia e mettersi in guardia, lui e Kayden si battono il guanto.

«Vuol dire che, se durante l’eliminatoria ti porta a terra, sei finito. Quindi c’è una sola cosa da ricordare, ed è che devi evitare il clinch. Muoviti sempre e non lasciarlo avvicinare. Pronti?» grido. Loro annuiscono. «Fight!»

Pieno di energia e preciso come un chirurgo, Kayden si avventa su Declan.

«Attento al gioco di gambe», dico, seguendoli da vicino come farebbe un arbitro mentre si scambiano i primi colpi. Le mani dietro la schiena, osservo con attenzione ogni movimento di Kayden, che provoca Declan in cerca di un’apertura. Ottimo. «La tua difesa deve essere impenetrabile.»

Kayden arretra, proteggendosi la testa mentre Declan si scaglia in avanti cercando di afferrarlo. Per poco non ci riesce, ma Kayden gli sfugge saltellando all’indietro con una serie di jab che lo costringono a piegarsi per schivarli.

«Una regola valida per tutti i match. Mentre studi le mosse del tuo avversario, ricordati che lui sta facendo lo stesso con te. Varia spesso, così non ci capirà niente. Devi confonderlo in continuazione. È probabile che Maddock cada nella trappola, visto che è sempre stato una testa di cazzo, e siccome mi ha sentito anche Declan, adesso cercherà anche lui di confondere te. Ecco qua, detto fatto.»

Declan va a segno, sorprendendo Kayden con un calcio non ortodosso all’avambraccio che sfonda le sue difese come una falange romana. Kayden sventa di poco un secondo calcio che mirava dritto al suo naso.

«Dagli un’apertura di cui approfittare mentre ti studia», gli ordino, mentre Declan mira di nuovo al viso e Kayden balza indietro. «Depistalo.»

Declan martella Kayden con altri high kick, costringendolo a bloccarli a uno a uno. Calcio. Parata. Calcio. Parata.

«E quando finalmente abbocca…»

I gesti del mio allievo sono lenti, perché l’attacco lo ha stancato. Scatta sulla sinistra per bloccare un ennesimo calcio mirato alla guancia.

«… tu lo stendi.»

Ma in un’improvvisa esplosione di movimento, Kayden si china per evitare il calcio di Declan e gli sferra un uppercut, che arriva a segno lasciando sbigottito l’avversario. A questo punto non molla più, eseguendo una serie di combinazioni che Declan fa del suo meglio per bloccare, ma finisce per disorientarsi e l’overhand a sorpresa di Kayden lo raggiunge sul lato della testa, scagliandolo a terra.

«Tienilo giù!» strillo, agitando il pugno. «Mira alla testa. Sì! Bravo, così…»

Kayden gli monta sopra, colpendolo a raffica finché Declan non ce la fa più a difendersi e batte debolmente la mano sul tappeto.

«Ottimo lavoro, ragazzi.» Applaudo mentre Kayden aiuta Declan a rialzarsi. Si scambiano un altro power five per comunicarsi che si separano senza rancore. «Cinque minuti, poi facciamo un altro round.»

Salto giù dalla gabbia, seguita da Kayden che raccoglie l’asciugamano da terra per asciugare il sudore dal viso e poi viene verso di me, con un sorriso stanco ma trionfante. È un piacere vederlo orgoglioso di sé. Se lo merita. Gli lancio una borraccia e lui la prende al volo, strizzandosi avidamente l’acqua in gola.

«Non posso credere che tu abbia pensato di rinunciare al nostro accordo», gli dico. «Ti sei accorto che anche adesso eri quasi spacciato?»

«Hai ragione. Ma mi stai facendo lavorare sodo.» Mi rilancia con un sorriso la borraccia vuota. L’acchiappo con prontezza e mi inginocchio vicino alla mia sacca, che ho lasciato accanto alle panche.

«A proposito di lavoro, venerdì potrei non farcela a seguirti», gli dico sottovoce, rialzandomi. Adesso siamo occhi negli occhi. «Mi hanno convocata a casa.»

Mi guarda incuriosito. «A casa?»

«Sì. Mio padre mi vuole vedere. Dovrò timbrare il cartellino, sai, la solita riunione di famiglia per rinsaldare un po’ i vecchi legami.»

«Sembra divertente.»

«Diciamo che sarà più che altro terribile», lo correggo, passandomi una mano tra i capelli. «Potrei non andare», butto lì, sperando disperatamente che mi supplichi di allenarmi con lui in modo da avere una scusa per restare. «Abbiamo ancora parecchio da lavorare, quindi…»

«Non ti preoccupare, credo di poter sopravvivere un giorno senza di te», dice lui, in tono serioso. «E devi andarci, a casa. La famiglia è importante.»

«Lo so.» Mi lascio cadere sulla panca con un lungo sospiro, i gomiti sulle ginocchia.

Kayden si siede accanto a me, girato un po’ dalla mia parte.

«Vuoi che ti accompagni in macchina?» si offre.

«No, non ti preoccupare, ci andrò in qualche altro modo. E poi tu domani ti devi allenare. Non voglio che salti una seduta per colpa mia.»

«Non sei meno importante», mormora.

Poiché spalanco gli occhi, entra in confusione e tenta di fare marcia indietro. «Sto solo dicendo che, se ti serve qualunque tipo di aiuto…» Ma ormai è troppo tardi.

Lo fisso con tutta la mia attenzione. «Ti sei intenerito, Killer?»

«Veramente…»

È più in difficoltà ogni secondo che passa, e questo mi fa sorridere. Balzo in piedi tutta felice. «Te l’avevo detto che ti avrei preso per sfinimento!»

«Le mie difese non sono mai state tanto alte», replica con ostentata freddezza, alzandosi a sua volta con le braccia pronte a colpire e i pugni chiusi. «Impenetrabili, persino.»

«Bugiardo.»

Gli sferro un jab-diretto scherzoso, che lui blocca facilmente, lasciando però esposto il fianco. Mi ci lancio subito, rendendomi conto che è una trappola un secondo troppo tardi, quando mi afferra il braccio e me lo gira mandandomi a sbattere con la schiena contro il suo petto, ingabbiandomi con l’altro braccio. Sono immobilizzata.

Non riesco a crederlo.

Ho inghiottito l’amo, la lenza e tutta la canna.

«Io bugie non ne dico, Fortunella», sussurra, le labbra che mi sfiorano il lobo, il respiro affannoso. «Solo qualche depistaggio.»

Questo è pazzo.

Mi sfiora la faccia con il dorso della mano, e il suo tocco mi si imprime nella pelle facendomi scottare le guance. Con il cuore in tumulto, sento i muscoli del suo corpo contrarsi. È come se si stesse trattenendo dal farmi quello che vorrebbe. La mia gola prosciugata non riesce più a emettere le parole che avrei voluto dirgli fino a un momento fa: sento che, se perdesse il controllo, potrebbe prendermi qui e ora.

E non sono sicura che cercherei di impedirglielo.

Mi libera all’improvviso, come se il fuoco che mi arde sottopelle lo avesse scottato, e si allontana di un passo, nervoso.

«Ci si vede nella gabbia», mormora, e io ricado stupefatta sulla panca.
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PRIMA di uscire di casa, lascio un biglietto a Kayden. Ho un’altra giornata piena di lezioni e non ce la farei a ripassare dall’appartamento prima di andare da mio padre, quindi ci rivedremo domani sera. È bizzarro che ne sia rattristata, visto che fino a ieri facevo di tutto pur di evitarlo. Chissà che sentimenti proverò per lui la prossima settimana.

Dato che è già uscito per la sua corsa mattutina, scarabocchio il mio messaggio su un pezzo di carta strappato, lo appoggio sul piano della cucina e ci metto sopra il fermacarte.

Ci vediamo sabato. Nel frattempo, non farti «killerare». Sienna

Mi sa che passo troppo tempo con Brent. Questo tipo di umorismo non lascia presagire niente di buono.

Quando anche l’ultima lezione finisce, vado direttamente alla fermata dell’autobus. Ho una piccola sacca di tela con tutto il necessario per passare la notte fuori casa. Oggi fa particolarmente freddo, con la neve sospinta dal vento che mi si impiglia nei capelli e sulle ciglia, facendomi stringere nel mio dolcevita per difendermi.

Sto attraversando il campus quando vedo un tipo dall’aspetto familiare con un grosso bozzo sulla testa, intento a spingere una ragazza contro un tronco e a imprimere avidamente le labbra contro quelle della poveretta. Mi dà la schiena, ma vedo che ha un ginocchio tra quelle di lei e la palpeggia senza vergogna, cercando la pelle sotto i vestiti. È come ritrovarmi nel bel mezzo di una scena erotica recitata male.

«Che gran classe, Evans.»

Lui si gira di scatto e sorride nel riconoscermi, le labbra sporche di rossetto che ricordano molto Joker. È sinistro e buffo insieme. Per essere uno studente, Evans è sorprendentemente elegante: cappotto marrone a doppio petto, sotto il quale intravedo un maglione grigio e il colletto di una camicia. E a completare il look, ha una sciarpa dello stesso grigio del maglione. Ammiro il suo impegno a mantenere un aspetto elegante, perché molti di noi sono troppo pigri per compiere questo sforzo.

«Non ho avuto il tempo per l’invito a cena e le rose», risponde tranquillamente, ridandosi un contegno. «Prima di sera devo riuscire anche ad andare in biblioteca a finire un saggio.»

Osservo meglio la ragazza, che mi guarda intimidita facendomi un cenno di saluto con la mano.

«Ne hai di cose da finire entro sera», commento in tono piatto.

Lui si gratta la testa imbarazzato, poi si gira verso la ragazza e le stampa un bacio sulle labbra. «Ora puoi andare, tesoro.»

Lei mette il broncio, le dita che tirano l’orlo del maglioncino e l’altra mano che tenta di lisciare i capelli un po’ arruffati. «Abbiamo appena cominciato!»

«Ci si vede, carina», la liquida lui, girandosi per venire verso di me.

Guardo la brunetta accigliarsi e chinarsi per raccogliere le sue cose. Spero che si riprenda in fretta. Non mi sembra che abbia accolto troppo bene il brusco congedo di Evans. Quando sposto gli occhi su di lui, mi punta addosso un dito, come se mi avesse letto nel pensiero.

«Non mi giudicare.»

«Troppo tardi. Già giudicato.»

Mi circonda le spalle con un braccio e ci incamminiamo. Sono sorpresa del suo affetto, perché l’ultima volta che ci siamo incontrati non sono stata molto cordiale.

«Lo fai spesso?» gli domando prima di riuscire a trattenermi, mentre con la coda dell’occhio vedo la ragazza sgusciare via nella direzione opposta.

«Quando sono sotto stress, sì», risponde, poi mi guarda con aria furbetta. «Vuoi essere messa in lista? Al momento il programma è piuttosto fitto, ma potrei cercare di inserirti il giovedì dopo la pausa pranzo.»

«Molto generoso», dico gelida. «Grazie, ma sto bene così. Sono molto occupata anch’io, e tu non sei il mio tipo.»

«Solo perché non sono un combattente underground oppresso dai problemi derivanti da un trauma infantile, non vuol dire che non possa farti tremare la terra sotto i piedi, Sienna.» Mi sorride in modo stupido. «Anche se con Kayden sarebbe una bella gara. Non scopa molto in giro, ma corre voce che a letto sia una bestia selvaggia.»

Mi scrollo di dosso il suo braccio e affretto il passo. «Non voglio sentire.»

Evans mi corre dietro al piccolo trotto, e devo dire che riesce a tenere il mio passo con sorprendente facilità, anche se sta già cominciando a sbuffare e ansimare. «Altroché se vuoi, invece. Lui ti piace un sacco. E mi sa che te la dovevo, questa piccola informazione, visto che mi hai beccato impegnato nel mio passatempo preferito. Senti, mi faresti il favore di non dirlo a Brent?»

Mi blocco e lo guardo, sopraffatta dalla curiosità. «Perché dovrebbe importargliene?»

Il biondino abbassa gli occhi. «Tu non dirglielo e basta», mugugna.

Qualcosa nel modo in cui lo dice mi fa capire che ha paura. Ma non intendo ficcare il naso nei suoi affari: abbiamo tutti qualche segreto da nascondere.

«Tranquillo, sarò una tomba. Ma adesso devo proprio scappare, Evans. Oppure c’è altro che mi devi dire?»

Lui si illumina. «Dove vai di bello?»

«A casa di mio padre.»

Mi fissa, aspettando altri dettagli. Non so perché mi sento costretta a raccontargli la storia della mia vita, ma ho la sensazione che, se non lo faccio, continuerà a tempestarmi di domande.

«I miei sono divorziati. Mia madre adesso viaggia per tutto il Brasile scopandosi gente a caso, mentre mio padre si sta dando da fare con la moglie numero non so cosa.»

Mi aspetto che rimanga stupito dalla mia risposta, invece ci ride su. «Divertente! Ti serve una bella scarrozzata? I miei impegni li rimando volentieri.»

«Puoi andare a farti fottere, tu e il tuo uccello.»

«Ma no, scarrozzata nel senso di accompagnarti in macchina!» Mi dà un buffetto sotto il mento, contrariato. «Non pensare male per forza, Sienna.»

Rallento. «Dici sul serio, Evans? Mi daresti davvero un passaggio? Perché detesto prendere l’autobus.»

«Certo.» Mi gira intorno e si incammina, facendomi segno di seguirlo nel parcheggio. «Non ti preoccupare. Farò in modo che ne valga la pena.»

Camminiamo l’uno di fianco all’altra per un paio di minuti, in un silenzio privo d’imbarazzo. Il sole è già basso, anzi sta per tramontare, e ciò significa che sono in ritardo per la cena. Di nuovo. Di solito non mi piace arrivare tardi, ma è difficile essere puntuale quando devo destreggiarmi tra mille cose, come l’università e gli allenamenti con Kayden.

Quando finalmente saliamo in macchina, Evans mi dà il suo telefono e io digito l’indirizzo. Due minuti dopo siamo fuori dal parcheggio. Per passare il tempo, tento una conversazione leggera e cordiale. Se Evans verrà spesso a casa di Kayden con Brent, devo almeno provare a farmelo amico.

«Allora, cosa frequenti?»

«Ragazze, ragazzi, chiunque eserciti su di me un minimo di attrazione», risponde lui come se niente fosse.

«Intendevo quale facoltà.»

«Economia», dice. «Roba pallosa, ma pur di accontentare i miei… Non che abbia importanza, comunque, visto che, come ti ho appena detto, frequento sia maschi sia femmine.»

Noto la totale assenza di entusiasmo nella sua voce. «Mi dispiace, scusa», dico turbata.

«E di cosa? A me non dispiace affatto.» Mi guarda con solennità. «Sei fortunata. Per te almeno l’unico problema sono gli uomini etero.»

Ripenso a Jax e a come mi faceva sentire polarizzante. Il nostro rapporto non era perfetto, ma era focoso ed eccitante. Il più delle volte mi faceva sentire bene, poi c’erano le giornate brutte, e il bilancio finale era in pari. Io però trovavo che ne valesse la pena. Forse per Jax non era così.

Poi c’è Kayden, che per certi versi è l’esatta antitesi del mio ex. Kayden ha il cuore tenero e un animo gentile, purtroppo contaminato dall’aura oscura che sembra circondarlo in ogni momento. E malgrado i suoi sbalzi d’umore nei miei confronti, stargli lontana è sempre più difficile.

«Danno una valanga di problemi anche loro», dichiaro. «Non so nemmeno se ne valga la pena.»

Evans mi sorride in modo confortante. «Se ti può consolare, penso che per Kayden sì, ne valga la pena.»

«Sei condizionato perché lui è tuo amico.»

«Può darsi, ma il fatto che ti voglia ancora tra i piedi dopo che lo hai demolito è davvero più unico che raro.»

Vorrei spiegargli che se sto tra i piedi di Kayden è per motivi puramente professionali, ma non so se ci credo ancora. Provo strane sensazioni, che mi rendono molto complicato stargli vicino, ma essendo appena uscita nel modo peggiore da una relazione durata tre anni non posso permettermi di analizzarle più a fondo.

Quando arriviamo a destinazione, Evans emette un fischio nel vedere la grande casa lunga e bassa. Ha un carattere pacchiano e aristocratico «alla francese», con un fantastiliardo di finestre aperte su ogni muro disponibile, volgari decorazioni dorate e un vialetto così ampio che ci si potrebbero parcheggiare una dozzina di auto. A coronamento della ricchezza accumulata divorzio dopo divorzio, mio padre ha sempre puntato ai particolari sfarzosi e alle dimore dell’alta società… peccato che non abbia il buon gusto per impiegare bene i suoi soldi.

«Santo cielo», dice Evans. «Sei ricca sfondata.»

«Non io, mio padre semmai», replico, scendendo dall’auto e girandole attorno per recuperare il resto delle mie cose dal bagagliaio. «Sono stati gli alimenti dei suoi tre matrimoni precedenti a pagare tutto questo, quindi non lo definirei esattamente l’imprenditore del secolo.»

«Sienna.» Dalla porta sbuca mio padre, con una camicia di Versace e dei pantaloni kaki tappezzati di tasche. Non riesco proprio a capire come abbia fatto a corteggiare tutte quelle donne con un gusto così orrendo nel vestire.

«Grazie per il passaggio», dico a Evans, battendo la mano sul tettuccio dell’auto.

«Di nulla», fa lui, e mi strizza l’occhio ingranando la retromarcia.

Quando gli vado incontro, le labbra di mio padre formano una linea dritta carica di disapprovazione. Squadra il giubbotto di jeans non più nuovo che nasconde a malapena i miei indumenti da palestra, e scende fino alle scarpe da ginnastica consumate.

«Ti è mancato il tempo per metterti qualcosa di più carino?»

«Questo è carino», ribatto. Com’è possibile che un top nero e dei leggings neri non siano carini? «Mi vesto sempre così.»

«Certo. Per il tuo lavoro di combattente, immagino.» Mio padre tace, lasciando che lo scontento gli raggiunga gli occhi. «Be’, sono sicuro che in casa troveremo qualcosa di meglio», decide, anche se con una certa esitazione. Mi mette una mano dietro la schiena per guidarmi all’interno. «Entra. Diamo inizio ai festeggiamenti.»

Dopo aver sistemato le borse nella stanza degli ospiti e aver indossato l’abitino svolazzante rosa pallido da brava ragazza che mio padre ha comprato preventivamente per me, gironzolo per un po’ in salotto esaminando i pezzi di mobilio aggiunti più di recente. Noto un paio di quadri nuovi dall’aria costosa, con cornici spesse ed elaborate. Su ogni superficie libera ci sono dei fiori freschi, che riempiono la stanza di un odore appiccicoso da veglia funebre.

Mi manca la modesta villetta di periferia dove abitavamo prima che i miei si separassero, e dove abbiamo tanti bei ricordi: Beth e io che dividevamo la stessa piccola stanza, dove ci rannicchiavamo ora nel letto dell’una ora in quello dell’altra a spettegolare su quale delle due avesse più possibilità di fare breccia nel cuore del fichissimo studente in visita; la mattina dopo, la mamma che ci aspettava in cucina con un caldo sorriso mentre preparava un secondo giro di cialde perché il primo se l’era mangiato tutto papà; noi tre che per aiutarla mettevamo a soqquadro tutta la cucina, facendo tardi per la scuola.

Questa casa nuova ha un aspetto così sterile. Una bella facciata intorno a una carcassa senza vita.

«Sienna?» dice dietro di me una voce bassa e stridula.

Mi sfugge un gemito infastidito. Dovevo saperlo che venire qui avrebbe significato doverla affrontare. È sulla soglia della cucina, e quando tento di girarle attorno me lo impedisce.

«Fammi passare, Beth», le ordino.

«No. Jax mi ha detto di battermi per ottenere quello che voglio.»

Mi inclino all’indietro, soffocando una risata. «Quindi adesso fai tutto quello che dice lui? Giusto, mi ero quasi scordata quanto ti piace fare la brava bambina. Ma sai, è difficile vederti ancora in quei panni.»

L’ho ferita, glielo leggo negli occhi.

«Cosa devo fare perché tu mi perdoni?»

«Niente. Come ti ho già detto, tu per me sei morta.»

Quando tento di nuovo di uscire, mi sbarra il passo con un braccio. La fulmino con lo sguardo.

«Ti prego. Voglio provare a rimediare.»

«Beth», pronuncio a denti stretti. «Se non ti togli subito di mezzo…»

«Salve, ragazze!» dice allegramente una sonora voce femminile dall’altra parte della porta. «Cosa state facendo di bello?»

«Ehi, Alyson.» Mia sorella lascia ricadere il braccio, rivolgendo un sorriso tirato alla nuova arrivata. «Niente.»

E chi diavolo sarebbe Alyson?

Scanso Beth ed entro in cucina, ritrovandomi a faccia a faccia con una donna dai capelli scuri. Non dimostra più di ventotto anni, cosa preoccupante visto che nostro padre quest’anno ne fa quarantacinque. Ha un fisico snello, accentuato da un abitino rosso stiloso con un volant in vita. Mi accoglie con un sorriso gentile, che fa risaltare gli zigomi alti.

«Sienna», dice, avvolgendomi in un abbraccio inaspettato che mi mette parecchio a disagio. «Lieta di conoscerti. Tuo padre mi ha parlato tanto di te e sento che diventeremo grandi amiche.»

Mi stacco da lei all’istante, notando il grosso diamante che ha al dito. La pietra ammicca sotto le luci forti della cucina. «Scusa, ma ne dubito», rispondo, guardandola nel profondo degli occhi.

Il suo sorriso si spegne, ma Alyson non si lascia turbare dal mio commento. Un attimo dopo il sorriso si riaccende, più largo di prima. «D’accordo, diamoci dentro con la cena, vi va?» Dopo averci prese sottobraccio, ci guida fino alla tavola imbandita.

Sfilato il braccio da quello di Alyson, prendo posto di fronte a mio padre e Beth si mette comoda accanto a me. Prima di allontanarle la sedia di fianco alla sua, mio padre si alza e bacia Alyson sulla guancia.

Quando siamo tutti seduti, papà si schiarisce la voce. Continua a lanciare occhiate ad Alyson, si capisce che non sta più nella pelle. «Allora, cara, ti va di essere tu a dare alle ragazze la grande notizia?»

Lei ci guarda con un sorriso luminoso, abbandonandosi amorevolmente all’abbraccio di mio padre. «Vostro padre e io stiamo per sposarci.»

«Congratulazioni!» Beth allunga una mano sul tavolo per stringere quella della futura sposa. Sembra davvero contenta per lei. Vorrei esserlo anch’io, ma la conferma dell’avvenuto fidanzamento sembra avermi completamente svuotata.

Papà si accorge che ho cambiato faccia e sospira, allungando verso di me una mano per darmi conforto. Non la prendo. Lui ritira il braccio, inclinando quasi con timidezza la testa mentre mi guarda.

«Sienna, voglio che tu lo sappia, questa volta è diverso. Alyson è una donna fantastica, bella, intelligente e divertente, e sono sicuro che sarà una splendida matrigna», dice, guardando un po’ me e un po’ Beth. «Per tutte e due.»

«Molto spassoso», commento imperturbabile. «Aggiungila alle altre tre matrigne che ho avuto negli ultimi anni, e ce ne sarà una per ogni stagione.»

Lui accusa in pieno il mio sarcasmo. «Sienna, mi farebbe piacere avere la tua benedizione.»

La mia benedizione? Dopo tutte le cattiverie che mi ha detto?

«È difficile per me accontentarti, visto che sei una continua delusione», rispondo senza pietà, lasciando che la frase risuoni per la stanza. Non è una bella sensazione quella che provo.

Papà mi guarda con espressione colpevole.

«Tuo padre è un uomo molto generoso», interviene Alyson, cercando di stemperare la tensione. «È molto cambiato rispetto a una volta.»

«Credi davvero di conoscerlo meglio di me?» Mi appoggio allo schienale della sedia, le braccia conserte. «Da quanto tempo stai con lui? Un paio di mesi? Non abbastanza per sapere in cosa ti stai ficcando.»

Beth mi guarda stupefatta. «Sienna! Lei adesso fa parte della famiglia!»

«Proprio tu, Beth, vieni a parlarmi di famiglia?» La mia frase taglia l’aria come una lama affilata, facendo sussultare mia sorella. «Alyson deve sapere che nostro padre è saltato da un matrimonio all’altro senza pensarci due volte. Deve sapere quanto ha fatto soffrire nostra madre fino a non lasciarle altra scelta che andarsene dall’altra parte del globo pur di allontanarsi da lui.»

Nella guancia di mio padre guizza un muscolo. Sta tentando di trattenere la rabbia. «Basta, Sienna. Perché devi sempre cercare di rovinare i bei momenti?»

Io purtroppo non sono altrettanto capace di dominarmi.

«Perché, a differenza di te, non posso continuare a fingere che questa famiglia funzioni. Trovi che questa sia una famiglia normale? Mia sorella è una ladra di fidanzati, capace di pugnalarti alle spalle senza mostrare il minimo rimorso, e mio padre è un lavativo che mi giudica in continuazione senza nemmeno provare a meritarsi il mio rispetto.» Mi giro verso di lui, risentita. «Visto che a quanto pare qui nessuno ha intenzione di dirti la verità, toccherà a me farlo. Ti comporti come se questa fasciatura di matrimoni superficiali potesse guarire la nostra famigliola ferita, ma lascia che te lo dica: non funzionerà. E adesso, vedendoti qui con lei» – il mio sguardo corre brevemente ad Alyson – «penso che sei un gran codardo. Ti nascondi dietro a queste donne per rimpiazzare quello che hai perso anni fa, cioè noi. Me, Beth e la mamma. Noi stavamo dalla tua parte, e tu ci hai date per scontate. Continui a darci per scontate. Sei un codardo e mi fai pena.»

Il pugno di mio padre si abbatte sul tavolo. La sua pazienza è esaurita.

«Fuori di qui», mi ordina, indicando la porta.

«Con piacere.» Mi alzo di scatto, attraversando come un treno la sala da pranzo per andare a recuperare le mie cose.
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MENTRE salgo in ascensore con i miei pochi bagagli diretta all’appartamento, mi sento sconfitta. La vergogna per come mi sono comportata a cena mi provoca un nodo in gola.

Non sono fiera di quello che ho detto a mio padre, soprattutto riguardo il suo fidanzamento con Alyson. A volte vorrei che mettesse nell’interessarsi a me e Beth lo stesso impegno che mette nell’affascinare queste donne. Perché la cruda verità è che non lo fa. Telefona solo quando gli torna comodo, oppure per cercare la nostra approvazione, come in questo caso.

Ecco perché mi rifiuto di accettare i suoi soldi. Ho lavorato sodo per arrivare dove sono e assicurarmi un posto alla UFG per pagare i conti miei e di Beth. Da allora ho smesso di dipendere da lui, perché so fin troppo bene che non cambierà mai.

Vorrei tanto potermi costringere a provare altro.

Vorrei tanto che mi desse una buona ragione per credere di nuovo in lui.

Lacrime silenziose minacciano di sgorgarmi dagli occhi, ma le tengo a bada tentando di infilare la chiave nella toppa. Mi tremano troppo le mani, e alla fine sono così frustrata che scaglio le chiavi contro il muro, sfogando un po’ della rabbia accumulata. Dopo l’impatto, le chiavi scivolano sul pavimento.

La porta si apre e davanti a me compare la sagoma esitante di Kayden.

«Ehi.» Mi guarda perplesso. «Avevo capito che saresti tornata domani.»

«Posso entrare?» gli chiedo, gli occhi umidi.

La rabbia è svanita, rimpiazzata dal senso di colpa.

«Certo», dice piano, aprendo un po’ di più per farmi passare. Quando poso a terra le mie borse mi viene vicino, l’espressione preoccupata. «Va tutto bene, Sienna?»

«No», gemo, mentre le lacrime cominciano a sgorgare. «Ho combinato un casino, Kayden. Stavolta irrimediabile, temo.»

Lui mi abbraccia, schiacciandomi contro il suo petto.

«Ehi», mormora con tenerezza. «Fortunella…»

Per questa volta mi lascio abbracciare. Per questa volta mi concedo di piangere nella sua maglietta, sentendomi piccola nel grande mondo.

Per questa volta, mi concedo di essere vulnerabile.

Mi ci vuole un’altra ora per darmi una rinfrescata in bagno e tornare padrona di me. Ho gli occhi così gonfi che riesco a malapena a tenerli aperti. Mi sciacquo la faccia per la quinta volta, costringendomi a restare sveglia perché non merito di smaltire nel sonno il dolore che mi sono causata consapevolmente da sola.

Quando torno in soggiorno trovo Kayden ad aspettarmi sul divano, gli occhi grigi e preoccupati che seguono ogni mio movimento. Si alza subito, e io mi avvicino stringendomi forte tra le braccia, come per impedire al resto di me di cadere in pezzi. Non so ancora come mi sento all’idea di essermi lasciata andare con lui, ma di sicuro provo un certo imbarazzo. Pur sapendo che non userà mai questo episodio contro di me, è bizzarro ricordare che mi sono abbandonata a orrendi singhiozzi davanti a lui.

Prima d’ora, piangere in presenza di qualcuno mi ha sempre riempita di vergogna. «Se fai vedere loro quanto soffri, troveranno altri modi per farti stare male», mi diceva sempre Jax. È stato lui a insegnarmi a tenere per me le mie debolezze, dentro e fuori dalla gabbia. Lui le sue le nascondeva bene. Non è mai stato tipo da mostrare i suoi lati vulnerabili, nemmeno a me, ed ero convinta che fosse proprio questo a renderlo speciale, che la sua arma più potente fosse la sua invincibilità.

Ma non avevo mai pensato di potermi trovare un giorno a farne le spese, con il suo faro che si spegneva lasciandomi al buio.

Nei tre anni passati insieme, non credo di avergli mai sentito dire in tono sincero che mi amava. Forse trovava che pronunciare quelle parole fosse un’altra forma di debolezza.

Oppure semplicemente non capiva il concetto di amore.

«Senti», dico esitante a Kayden, «mi sentirei molto meglio se ci lasciassimo alle spalle quello che è appena successo.»

Lui si massaggia il mento con un sospiro tormentato. «Mi piacerebbe, ma non posso, perché mi sei sembrata davvero sconvolta.» Pausa, altro sospiro. «Cos’è successo a casa di tuo padre?»

«Diciamo che avrei fatto meglio a non andarci», rispondo con voce tremante, appoggiandomi al divano. «Ci ho provato tanto, a tenere unita la mia famiglia. Forse è arrivato il momento di smettere.»

«So cosa provi», mormora lui, gli occhi pieni di un dolore segreto. Quando lo guardo interrogativamente in attesa che entri nei dettagli, scuote la testa e guarda dall’altra parte.

Nonostante la frustrazione, mi impongo di non indagare. Devo rispettare i confini che abbiamo tracciato. È senz’altro meglio, perché ogni volta che il suo sguardo mi tocca io mi sento un po’ più esposta di quanto già sia.

«Per quel che può valere, mi dispiace che i rapporti con la tua famiglia siano tanto tesi», aggiunge.

«È così da anni. Sbaglio io ad avere ancora delle aspettative», replico. Mi passo una mano tra i capelli, cercando di tenere a bada il tremito. «Sono stanca di avere la sensazione di non poter controllare nulla. Questo accordo tra noi, Kayden, questo patto…» Ho la gola serrata. Ma lui capisce al volo.

«Certo. Non ti deluderò.» Annuisce pensoso, pieno di determinazione. «Ho bisogno di questa vittoria almeno quanto te.»

«Allora alleniamoci», gli ordino, tendendogli la mano. Lui la guarda con espressione cinica. «Forza!»

«È tardi, la Breaking Point è chiusa.»

«Che importa? Non ci serve una palestra», insisto, con un sorrisetto. «Mi è venuta un’idea.»

* * *

Porto Kayden sul tetto del condominio. Alex mi ha parlato di questa terrazza all’inizio della settimana, citandolo tra i posti dove va ad amoraggiare con Daniel quando la casa, con Cara e Simon in giro, diventa troppo affollata. Spingo la porta in cima alle scale, infilando un mattone nell’apertura per evitare che ci si richiuda alle spalle.

«Il modo migliore per compensare quando combatti con qualcuno più grosso di te, come Jax, è affinare il gioco di gambe. Devi essere leggero e veloce in ogni momento. Il gioco di gambe ti può tornare comodo anche contro chi è specialista del Muay Thai o del wrestling.» Poso per terra la mia sacca. Kayden se ne sta lì impacciato nel suo pile con cappuccio, cercando di ignorare il gelo. «Se impari a migliorare l’equilibrio e a controllare la distanza, vincere quel campionato sarà uno scherzo.»

Prendo dalla sacca un pallone da calcio, me lo appoggio su un fianco e mi passo un cronometro intorno al collo. «Faremo dei kick-up. Tu devi solo tenere la palla in aria e in movimento, senza lasciarla mai cadere a terra. Ti prendo il tempo.»

Mi guarda come se gli avessi appena detto di buttarsi di sotto. «Stai scherzando?»

«No.»

«Questo è un esercizio per calciatori.»

«È ottimo anche per migliorare l’equilibrio e la coordinazione. Che a te mancano.»

Lui guarda la palla, poi di nuovo me. Non sembra affatto felice. «Non riuscirò a tenerla in aria per più di dieci secondi.»

«Peccato, perché pensavo di lasciarti andare a letto solo quando arriverai al minuto. Quindi, se non vuoi morire surgelato qui sul tetto, ti conviene cominciare subito.»

«È ridicolo. Ci sono esercizi apposta per il gioco di gambe.»

«Julian si fidava solo dei kick-up. Prima di diventare un combattente, quando era al college, giocava a calcio. E c’è un motivo se è uno dei campioni di arti marziali miste con più titoli.» Kayden però non sembra ancora convinto. «Be’, se non ti va possiamo provare con qualcos’altro. Con la danza classica, tipo. Anche se è consigliabile indossare un tutù rosa e le scarpette con la punta rigida, altrimenti non è efficace.»

«Okay, dammi la palla.»

Quando gliela lancio, l’afferra a mezz’aria con entrambe le mani, poi la fa rimbalzare a terra e tenta di agganciarla con il piede. Riesce a passarla da un piede all’altro due volte prima che gli sfugga.

«Ridammela.» Lui me la restituisce con un sospiro. «La calci troppo in alto. Non deve mai superare l’altezza della vita», gli spiego, mostrandogli come si fa. Toccando la palla nel modo più leggero possibile con entrambi i lati del piede, riesco a non perdere il controllo e nello stesso tempo a spingerla abbastanza in alto da avere un po’ di slancio.

Lui ci riprova, usando tutti e due i piedi. Ma ogni volta perde l’equilibrio dopo un paio di secondi, e la palla rotola via.

«Tieni i piedi troppo tesi. La palla deve rimbalzare qui, sulla parte anteriore.»

Mentre Kayden riprova, gli giro intorno. Ma la palla vola oltre la sua testa e finisce dall’altra parte della terrazza. Lui va a recuperarla, irritato.

«Calcia più piano. Non devi fare nessun goal, solo darle dei colpetti leggeri per non farla cadere.»

Per quanto frustrato, ritenta una terza volta.

«Dai che ci siamo», gli dico, quando comincia a ingranare. Va molto meglio, la palla adesso gli rotola leggera sui piedi. «Sì, ci siamo. Trova il ritmo.»

Kayden mi guarda, sorridendo del mio incoraggiamento. Ma quell’istante di distrazione è tutto quello che ci vuole per farlo traballare. Quando la palla rotola lontano, lui ingoia l’irritazione e mi guarda speranzoso.

«Quanto sono durato?»

Guardo il cronometro. «Nove secondi.»

Un ruggito.

«Mi vuoi licenziare, Killer?» gli chiedo, in tono di sfida.

«No», fa lui, che sta già andando imperturbabile a riprendere la palla.

Nell’ora successiva tenta di palleggiare a un ritmo costante, mentre io me ne sto appollaiata sulla ringhiera senza riuscire a trattenermi dal ridacchiare ogni volta che sbaglia. Ho perso il conto di quante volte ho già fatto ripartire il cronometro.

Alla fine dell’ora, Kayden sfonda il muro dei trenta secondi. Non la vittoria in cui avevo sperato, ma quando gli leggo l’ultimo tempo lui lancia un urlo di pura gioia e stampa persino un bacio sul pallone. Mi sforzo di non rabbrividire, ma vederlo così inorgoglito per la sua impresa mi rende felice.

«Per oggi la chiudiamo qui», dico.

Il sollievo gli allenta i muscoli delle spalle. Mi raggiunge alla ringhiera, che scavalca con un balzo per sedercisi sopra con le gambe penzoloni, come le mie. Il cielo è una coperta nera, senza neppure una stella. La temperatura nell’ultima ora è precipitata, ma l’adrenalina dell’allenamento ci ha riscaldati a sufficienza.

«Mi spiace di non essere arrivato al minuto», dice, contrito.

«Va bene così», lo rassicuro, aggrappandomi con entrambe le mani alla ringhiera per voltarmi a guardarlo. «Non si tratta di perfezionare la tecnica, ma di essere consapevole e connesso a ogni parte del tuo corpo e ai piedi in particolare. Non saranno i cazzotti a farti vincere contro Jax. Lui carica i suoi di troppo peso. La strategia è essere agile sulle gambe, poi trovare l’apertura giusta per portarlo a terra.»

«Ottima, come strategia», concorda.

Non riesco a evitare di guardarlo. Il gelo notturno ha cominciato ad asciugare il sudore dai suoi capelli scuri e mossi dal vento. Tiene gli occhi chiusi e inspira profondamente, come per consentire alla brezza di portarsi via i suoi pensieri. Non l’avevo mai visto così calmo. Sento un calore piacevole spandersi nel petto.

Quando solleva le palpebre, il suo sguardo è carico di curiosità.

«Hai veramente studiato danza?» domanda.

Non so se fargli questa confidenza, ma alla fine non mi disturba che lo sappia, quindi cedo.

«Sì, quando ero alle medie. È stato mio padre a portarmici, perché diceva che avrebbe aiutato il mio portamento e mi avrebbe resa più aggraziata, cosa che non ero affatto. Ma mi ha costretta a ritirarmi quando ha scoperto che per essere una brava ballerina devi sviluppare una muscolatura d’acciaio.» Sorrido al ricordo. Sembra un’altra vita, quella che non ruotava ancora intorno a Jax e ai combattimenti. «Mi ha aiutato a imparare più in fretta le arti marziali miste, però. Equilibrio e coordinazione non sono mai stati un problema per me. Non credo che adesso sarei così brava, se non avessi studiato danza. Ironico, non trovi? Un modo per mandare a quel paese mio padre.»

Mi domando come sarebbe stata la mia vita se mi fossi lasciata modellare dai suoi desideri. Forse tra noi ci sarebbe meno animosità. Una parte di me vorrebbe assomigliare di più a Beth, essere più dolce, compassionevole e misurata, in grado di adattarsi in ogni modo possibile allo stampo.

«Continua a combattere. È quello che sai fare meglio», mi dice Kayden con un sorriso, citando la frase che gli ho detto io a suo tempo.

Alla vista delle sue fossette, il mio cuore compie un piccolo giro della vittoria intorno alla gabbia toracica. Lui si massaggia le mani, abbassando le palpebre prima di tornare a guardarmi. Questa volta però è uno sguardo apprensivo. «Mi dispiace di essere quasi sempre una spina nel fianco. Sei una brava allenatrice e meriti tutto il mio rispetto. Che hai.»

La sua sincerità mi riscalda, anzi sento il calore risalire lungo il collo e diffondersi sul viso. Questo suo lato nuovo mi piace. Nonostante l’inizio un po’ ostico, sono contenta di vedere che, almeno riguardo il nostro accordo, siamo sulla stessa lunghezza d’onda.

Sorrido senza volere nel posare la mano sulla sua, suggellando il nostro spirito di squadra.

«Allora facciamo il culo a qualcuno, ti va?»
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È LA sera delle eliminatorie. È folle, ma non sono affatto nervosa, forse perché nell’ultima settimana abbiamo lavorato sodo per affinare i punti di forza di Kayden, con un occhio anche alla forma fisica generale.

Ormai abbiamo la nostra piccola routine. La mattina usciamo insieme a correre per fare un po’ di cardio, allungando ogni pochi giorni di un chilometro. Siamo arrivati a quasi dieci chilometri, cioè da casa a Trinity Church e ritorno. Dopo io vado al campus e lui fa da solo i suoi esercizi di forza, oppure il lavoro con il sacco. Più tardi, se ho il tempo di passare dalla palestra alleniamo un po’ lo striking e il rappling, oppure facciamo un paio di round nella gabbia per correggere i suoi squilibri.

E la sera abbiamo preso l’abitudine di salire quasi sempre sul tetto per i kick-up. Kayden è migliorato moltissimo dalla prima volta: ora riesce a fare quasi cinquanta secondi, cosa di cui è orgogliosissimo e che ha aumentato di molto la sua fiducia in sé.

Adesso, a poche ore dal match, ci siamo parcheggiati in cucina a finire l’ultimo dei pasti preparatori che avevamo immagazzinato nel congelatore, mentre in soggiorno Brent ed Evans, chini sul tavolo da pranzo, discutono animatamente su chi debba mangiare l’ultima fetta della pizza che hanno ordinato a domicilio.

«Tu hai fatto fuori le ultime due, quindi questa tocca a me.» Brent fa per prenderla, ma Evans gli dà uno schiaffo sulla mano.

«Dai, Brent. Non è giusto. Su questa c’è tutto il formaggio extra!»

«Sì, è per questo che la voglio.»

Quando Brent fa di nuovo per prenderla, Evans gli porta via tutta la scatola di cartone. «È mia», sibila.

Segue una battaglia di sguardi. Dura a lungo. Stranamente a lungo. Mi affaccio, ma distolgo subito gli occhi, perché mi sembra di assistere a qualcosa che non dovrei vedere.

Invece mi rivolgo a Kayden. «Dimmelo di nuovo: perché non li hai ancora sbattuti fuori?»

«È il mio fratello e quindi può rimanere, di default», risponde lui, mettendosi in bocca una forchettata di pollo. Poi guarda attraverso la porta l’amico di suo fratello, con occhio critico. «Sto riconsiderando Evans, però. Ma, come sai, farmi nuovi amici non è la mia specialità.»

«E di chi è la colpa? Il più delle volte sembri pronto a spaccare la faccia a chiunque ti si avvicini a meno di un chilometro.»

Lui posa il piatto sul tavolo della cucina. «Possiamo parlare di qualcos’altro?»

«Perché? Parlare della tua mancanza di amici ti mette a disagio?» lo prendo in giro. «Ti costringe a riflettere sulla tua incapacità di tenerteli vicini a causa della tua freddezza?»

Mi viene vicino, inchiodandomi con uno sguardo duro. «Perché devi sempre fare così?»

«Fare cosa?»

Sento il suo respiro caldo nell’orecchio. «Provocarmi.»

Non dovrebbe eccitarmi, invece succede.

«Perché farti arrabbiare mi diverte un sacco», gli dico, mordendomi il labbro. «Quando ce l’hai con me ti diventano paonazze le orecchie e lo trovo così carino.»

Borbottando insulti, Kayden si allontana da me per andare in soggiorno. Mi porto le mani alle guance, tentando di alleviare il calore che si sta già spandendo.

I nostri telefoni si mettono a vibrare tutti all’unisono, annunciando un messaggio in arrivo. Questo distrae Brent ed Evans, che smettono di litigare. Quanto a me, mi stacco dal mobile al quale ero appoggiata e faccio scorrere il messaggio sul display.

«Gabbie degli orsi al Franklin Park Zoo?» domando.

«Sì. Non dev’essere molto lontano», replica Kayden, infilandosi il telefono nella tasca posteriore dei pantaloni e prendendo le chiavi del pick-up dal tavolo. «Andiamo.»

«Dammi un attimo», dico. Attraverso la cucina, vado in soggiorno e con un gesto fulmineo mi approprio dell’ultima fetta di pizza nella scatola che Evans tiene ancora in mano, sorridendo beata nell’addentarla. «Ecco, adesso possiamo uscire.»

Brent mi guarda stupefatto. Evans lascia cadere la scatola, il petto gonfio come se stesse attingendo a tutta la sua buona volontà per non prendermi per il collo.

Kayden si mette a ridere come un matto.

Quando arriviamo alle gabbie abbandonate dello zoo, l’aria è già carica di eccitazione e pervasa dall’odore del sudore, del sangue e della birra. Abbiamo impiegato un po’ a raggiungerle, perché si trovano in mezzo al bosco e ci si può andare solo a piedi. Siamo accolti da due recinzioni, entrambe reclamate dalla natura, con cespugli e rampicanti sui muri di pietra grigia. Sopra l’architrave di uno degli ingressi sono incisi due orsi che si fronteggiano, un’immagine adeguata alla barbarie che avrà luogo stasera.

A metà della prima recinzione c’è un enorme pozzo circolare poco profondo, che suppongo fosse riempito d’acqua a beneficio degli orsi che un tempo venivano tenuti qui in tane artificiali e adesso viene usato come gabbia di fortuna per i combattimenti.

La folla è così compatta che si fa fatica a spostarsi. Qualcuno è riuscito persino a mettersi comodo in cima al muro, per godere di una visuale ottimale della gabbia. Per tenere qui le eliminatorie la Breaking Point deve aver corrotto i ranger, perché ce n’è un discreto numero posizionati fuori a scrutare tutti quelli che entrano.

Appena oltrepassato l’ingresso, passo davanti a un grande poster attaccato alla buona a una delle pareti di pietra. Lo stacco per cercare tra le foto dei combattenti la faccia di Jax, e sorrido compiaciuta nel vederlo.

Che il gioco abbia inizio.

Buttato via il poster mi dirigo verso il recinto più piccolo, dove c’è un buon numero di energumeni che si stanno preparando. Appoggiato a una ringhiera in un angolo ombroso, Kayden li osserva con occhio critico. Quando mi vede, il suo sguardo si addolcisce all’istante.

«Prima di dimenticarmelo», gli dico, frugando con una mano nella sacca per tirare fuori la sua vestaglia rossa. «L’ho trovata nell’asciugatrice. Ho pensato che potesse servirti.»

Lui la prende con un sospiro di sollievo. «Grazie.»

Lo guardo mentre la contempla per qualche istante. «Senza di questa non saresti il Killer», mormoro.

Sorride.

Lo aiuto a infilarla, facendo scorrere la mano sulla sua schiena mentre se l’aggiusta intorno al fisico scolpito. Quando gli sfioro per caso la pelle del collo, alzo gli occhi e incontro il suo sguardo diretto. Attraversata da uno spasmo improvviso, lascio ricadere le braccia lungo i fianchi. Siamo a pochi centimetri e in vita mia non ho mai voluto stare così vicino a qualcuno.

«Cosa mi stai combinando, Fortunella?» sussurra lui.

Se riesco a evitare il grigio dei suoi occhi e non mi soffermo sul contorno delle labbra, riesco a tenere a bada le farfalle nello stomaco. Così mi guardo le scarpe, perché non si accorga dell’effetto che ha già avuto su di me la sua semplice frase e del fremito di desiderio che mi percorre.

Mi schiarisco la voce, arretro di un passo. «Ti sta proprio male, sai.»

Lui ridacchia.

«È ora», gli dico, guardandomi il polso dove però non c’è nessun orologio. «Buona fortuna, Killer.»

«Non mi serve. Ho già te, Fortunella.»

Il cuore mi schizza fuori dal petto e atterra su Marte.

No, non posso lasciarmi ridurre così. Sono qui per un solo motivo, cioè per assistere alla caduta di Jax. Kayden è soltanto una distrazione e tale deve restare.

Per allontanarmi da lui devo ricorrere a tutta la mia forza di volontà. Quando torno nella recinzione principale, mi infilo zigzagando tra la folla in cerca di Brent ed Evans. Brent mi avvista e mi fa segno sventolando un braccio.

Poco dopo il chiacchiericcio è interrotto dal suono della tromba da stadio. Partono subito grida e applausi e la gente si dà il pugno eccitata mentre il presentatore entra con un ruggito nella gabbia, la faccia dipinta come quella di un grizzly e il corpo spalmato di tinta marrone.

«Prima regola dell’underground: non parlare dell’underground!» urla, imitando Tyler Durden in Fight Club. «Chi voglio prendere in giro? Certo che ne parlerete, perché sarà fichissimo!!!»

Ancora grida e acclamazioni dalla folla.

«E allora… si comincia! Tre settimane, sedici combattenti. Chi se ne andrà via strisciando e chi invece risulterà campione? Piazzate subito le vostre scommesse e, signore e signori, che le eliminatorie abbiano inizio!»

Nell’ora successiva, i combattenti scendono a turno nella gabbia per confrontarsi. Molti dei match sono cruenti, gli spettatori in prima fila si prendono schizzi di sangue e sudore, ma acclamano lo stesso, avidi di violenza.

Alcuni durano più degli altri, altri sono inguardabili, in uno i due avversari rimangono immobili sulle rispettive posizioni, troppo spaventati per attaccare per primi, preferendo girarsi attorno per prendere tempo. Vanno avanti così per cinque minuti buoni, bombardati da bottigliette d’acqua e altra spazzatura lanciate dal pubblico contrariato nel tentativo di indurli a fare almeno qualcosa.

Gli altri combattimenti sono a dir tanto mediocri. Semplici jab-diretto e calci, un pessimo gioco di gambe e difese permeabili, che portano a prevedibili atterramenti e rese. Sono tutti dilettanti. L’unica salvezza per gli spettatori è stato l’orribile carnaio di ossa spezzate, occhi neri e ferite aperte.

Quando il presentatore entra per la settima volta nell’arena, aspetto agitatissima di sentirgli annunciare il nome dei due prossimi combattenti.

«Contro Maddock West stasera abbiamo il favorito… Kayden ‘Killer’ Williams!»

Trattengo il respiro mentre la folla si apre per lasciar entrare Kayden nella gabbia.

Oddio.

Eccolo.

È passata solo un’ora da quando ci siamo salutati, ma vederlo fendere la calca mi emoziona di nuovo. I capelli scuri sono già umidi di sudore e l’espressione è cattiva, tenace, concentrata. Dopo essere entrato nella gabbia, si toglie la vestaglia, la butta da una parte e flette i muscoli sotto la pelle tatuata, strappando strilli alle sue fan impazzite.

I suoi occhi cercano tra la gente e, quando si posano su di me, lui sorride. Gli faccio un cenno d’incoraggiamento con la testa, cercando disperatamente di ignorare il turbine di farfalle nello stomaco.

Kayden non la smette di guardarmi, anzi mi fissa come in cerca di qualcosa. Una goccia di emozione, forse. Grosso errore, perché al gong Maddock gli si avventa addosso, cogliendolo completamente di sorpresa.

Tentando di mantenere alta la guardia, Kayden comincia a scambiare colpi con l’avversario. Lo scontro si fa subito intenso, con il rumore dei pugni di Maddock che risuona per tutta l’arena. Ma Kayden continua a difendersi con efficacia, riempiendomi di orgoglio.

«Bene così! Aspetta l’apertura!» gli urlo.

Maddock dà segni di frustrazione. Cerca il body lock, ma Kayden si fa trovare pronto e controbatte con una ginocchiata brutale che raggiunge Maddock al mento, per poi allontanarsi danzando sulle gambe.

Maddock apre e chiude la bocca rimettendosi in guardia. Kayden tenta di sciogliersi la gamba destra.

La ginocchiata alta deve avergli stirato qualche muscolo. Maddock, forse arrivato alla stessa conclusione, gli sferra un calcio alla coscia.

Assorbito il colpo, Kayden parte con una serie di pugni che Maddock blocca abilmente, per poi colpirlo di nuovo alla coscia. Kayden continua incrollabile con la sua raffica di jab, costringendo l’avversario a concentrarsi sulla difesa, ma qualcosa non va: sta cominciando a fare affidamento solo sulla gamba sinistra, mentre la destra è chiaramente dolorante. Prova a sferrare un pugno semicircolare, ma Maddock lo vede arrivare e si prepara a intercettarlo.

Troppo ovvio, penso.

Invece Kayden lo trasforma a mezz’aria in un uppercut esplosivo, raggiungendo di nuovo Maddock al mento.

Maddock crolla a terra. Svenuto.

«Sì!» ululo alzando i pugni in aria, quando Kayden viene dato come vincitore.

Raggiante, lui si gira per cercarmi di nuovo tra la folla, ma viene subito spinto fuori per fare spazio al prossimo match. Uscendo, mi fa cenno di raggiungerlo all’altro recinto. Rispondo alzando il pollice prima di insinuarmi di nuovo nella calca, ansiosa di festeggiare la vittoria con lui.

Sto per uscire dalla ressa, quando una mano mi afferra un polso.

«Ma che…»

Mi giro di scatto, pronta a insultare chiunque abbia osato fermarmi senza motivo, ma il mio sguardo incontra due occhi scuri che non mi aspettavo.

«È maleducato da parte tua andartene senza nemmeno un saluto, non credi, principessa?» La sua voce profonda mi fa venire la pelle d’oca, ma mi faccio coraggio con un bel respiro.

«Ciao, Jax.»
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È STRANO guardare Jax in mezzo a questa marea di corpi che si scontrano e ci sballottano. Più lo fisso, più mi sembra che il resto del mondo sia sparito e siamo rimasti solo noi al centro dell’universo, ancorati l’uno all’altra. Mi pare un’altra persona rispetto a due settimane fa, ma in realtà non è il suo aspetto a essere cambiato, ma la mia percezione di lui.

Quei capelli biondi sempre scompigliati in cui mi piaceva infilare le dita ora sono sporcati dalle dita di Beth. Quelle labbra che non riuscivo a smettere di baciare sono rese spregevoli dai baci che disseminano sul collo e su tutto il corpo di mia sorella. Quegli occhi in cui potevo perdermi per ore non mi sono mai apparsi tanto spietati. Sento salire in gola la bile, ma la inghiotto, attenta a non lasciar trasparire che la sua presenza sta già producendo danni in me.

«Mi hai visto fare a pezzi Jorgen? L’ho messo KO in trenta secondi. Ho stracciato il mio record precedente», si vanta Jax, un sorrisetto sulle labbra. È mezzo nudo come al solito, con la vestaglia bianca sulle spalle che lascia ben visibili la tartaruga e l’abbronzatura dorata di cui va tanto fiero.

Libero il polso dalla sua stretta. «Non saprei. Non ti sto seguendo.»

«Come mai sei qui, allora?» domanda lui, confuso.

Alzo gli occhi al cielo, già stufa della conversazione visto che ormai Jax non ha più niente da offrirmi, neppure un «Mi dispiace». Faccio per andarmene, ma ovviamente lui non lo tollera.

«Ma dove scappi?»

«Secondo te?» Mi faccio largo tra la gente. «Il più lontano possibile da te, Jax.»

Mi cala con forza una mano sulla spalla, cercando di rallentarmi. «Perché?»

Mi volto di scatto, incredula davanti a tanta faccia tosta. «Perché? Ma sei scemo? O ti sei dimenticato il piccolo particolare che ti sei scopato mia sorella?»

Nei suoi occhi passa un brillio – di colpa, forse – ma non ne sono sicura, perché quando batte di nuovo le palpebre l’emozione è sparita.

«Quello è stato uno sbaglio.»

«Sì, di sicuro trovarti per caso dentro di lei è stato uno sbaglio. Per caso e ripetutamente.»

Vorrei ridergli in faccia per quanto è assurdo. Non può essere così idiota. Oppure pensa che sia sufficiente rovesciarmi addosso una carrettata di scuse zoppicanti perché io decida di tornare con lui? Non sarebbe la prima volta che sopravvaluta la mia lealtà nei suoi confronti.

Ora chiude con forza la bocca, gli occhi che scandagliano la folla prima di osare un altro passo di verso di me, a testa china. «Senti, c’è un posto dove possiamo parlare?»

«Con te non vengo da nessuna parte», ribatto, scostandomi.

«Aspetta, dai», mi supplica. «Dammi almeno la possibilità di spiegarmi.»

«Peccato, hai perso la tua ultima possibilità nel momento in cui hai deciso di tradirmi.»

«Non ero in me, d’accordo?» insiste lui, con un sospiro tormentato. «Ho fatto casino e ora pago.» Il tono tagliente ha lasciato il posto a una certa morbidezza. «Ti amo ancora, principessa. Non ho mai smesso.»

Capisco dalla sua espressione sincera che sta parlando sul serio, ma mi suscita solo un’altra risata.

«Ma davvero? E dimmi, come puoi amarmi e farmi certe stronzate alle spalle?» lo accuso, conficcandogli un dito nel petto duro come pietra. «Mi hai mentito, lo hai fatto per tre anni, e non hai saputo fare altro, psicopatico del cazzo.»

Jax mi afferra il dito, chiudendomi la mano in un pugno per placare la mia aggressione. Il suo tocco è leggero e la familiarità del contatto mi sorprende. «Allora dimmi, in che modo ti ho mentito? Non ti rendi conto che ho sempre cercato di essere realista con te? Sono stato l’unica persona della tua vita per cui tu abbia contato davvero qualcosa. Al contrario della tua famiglia, ho preso sul serio i tuoi desideri. Sono stato il solo che ti abbia aiutato a imbrigliare la tua rabbia e a fare di te quella che sei diventata. Io ti amo. Altrimenti perché mi sarei sbattuto tanto per te?»

Lo guardo sbalordita, tentando di convincere me stessa che sta mentendo quando, invece, mi sembra sincero per la prima volta in vita sua.

O crede di esserlo.

Lascio ricadere la mano lungo il fianco.

«Allora perché mi hai tradita?»

I suoi occhi si adombrano mentre si passa esitante le dita tra i capelli. «Le cose tra noi si erano fatte troppo serie. Ho avuto paura, okay?»

Paura. Dopo tre anni insieme. Sì, mi sembra giusto.

«E adesso ti è passata?»

«È stato come svegliarmi di colpo.» Mi percorre con uno sguardo che sembra quasi umile, poi mi accarezza, premendo con il pollice sulla guancia. E per un attimo glielo lascio fare, perché è bellissimo sentire ancora il calore del suo tocco. «Ti rivoglio con me, Sienna. Sarò migliore, lo sarò per te, te lo prometto.»

Rieccoci da capo, altre promesse vuote.

Promesse dalle quali ho giurato a me stessa di non lasciarmi più ingannare.

Di nuovo piena di rabbia, mi scrollo di dosso la sua mano. «Fai proprio ridere. Mi prendi per un’idiota? Lo so che stai ancora con Beth.»

Lo vedo in difficoltà. «Lei non è niente per me.»

Cerco d’inghiottire la rabbia, ma non è facile. Non adesso che Jax ha appena ammesso di essere andato a letto con mia sorella tanto per fare.

E la cosa peggiore è che lei non lo sospetta neppure.

Beth, in che guaio ti sei cacciata?

«Allora perché ci stai ancora insieme?»

«Non lo so. Era lì mentre tu non c’eri. Ed è più… facile, più ingenua», dice con noncuranza.

Emetto un fischio che si perde nel clamore della folla. «Però.»

La naturalezza con cui ha parlato così di Beth è rivoltante. Chissà cosa ne penserebbe lei, se gli sentisse dire certe cose. Il solo pensiero mi disgusta.

«Chiuderò con lei», mi dice, disperato. «Ordinamelo, e lo farò.»

«Fai come ti pare», replico. Non ho più voglia di parlare con lui. Kayden mi sta aspettando da un pezzo, e non voglio che si preoccupi. «Basta che tu non lo faccia per me, perché non me ne frega niente di come va la vostra epica storia d’amore.»

La mia reazione non è quella che si aspettava, perché quando gli volto le spalle per la terza volta lui è deciso a seguirmi.

«Non abbiamo finito!» grida, ma io lo ignoro e arrivo all’uscita della recinzione. «Principessa!» fa lui, alzando di nuovo la voce.

«Non chiamarmi così!» gli ringhio addosso, con l’ultimo briciolo di pazienza che va in frantumi come un vetro colpito dalle alte frequenze. «Non sono la tua principessa! E non hai più nessun diritto di chiamarmi con i tuoi stupidi nomignoli!»

Lui finge che non abbia parlato, anzi mi blocca addirittura il passo. «Principessa.» La sua testarda determinazione meriterebbe tutto il mio affetto se solo si fosse battuto per il nostro rapporto prima di tradirmi. «Te lo chiedo di nuovo. Se non sei venuta per me, allora come mai sei qui?»

«Non sono affari tuoi.»

«Ti sbagli. Quello che fai sono affari miei eccome, che ti piaccia o no.» Mi viene più vicino. «Dimmelo. Come mai sei venuta, se non è per cercare me? I combattimenti clandestini non ti sono mai piaciuti.»

Non so perché ma mi metto a ridere, una risata sofferta che mi viene dal profondo come se l’avessi tenuta dentro troppo a lungo. La sua pretesa egoista di stare ancora con me nonostante continui ad andare a letto con mia sorella. La sua convinzione che io sia qui perché sotto sotto voglio ancora stare con lui.

Questo è Jax. Il vero Jax.

Presuntuoso. Egocentrico. Dà fuoco a tutto quello che tocca e poi se ne va, lasciando gli altri a contorcersi tra le fiamme. Sarà sempre così, non può cambiare.

Non riesco a credere di averci messo tutto questo tempo a capirlo. Per anni mi sono lasciata travolgere dalla più cieca devozione, sperando che Jax fosse l’uomo che volevo io, senza soffermarmi a scavare nemmeno per un attimo in quello che lui è veramente.

«Sai», gli dico, questa volta in tono sardonico, «ti amavo davvero tanto, Jax. Ti sono rimasta vicino come uno stupido cagnolino da salotto per ben tre anni, sempre leale. E tu, brutto stronzo ingrato, non hai saputo fare altro che sbattertene.» Sostengo il suo sguardo con il mento alto e le spalle dritte. «Pensi di poter andare a letto con mia sorella, rovinarmi la vita e farla franca? Scordatelo.» Tra di noi scende un silenzio teso, poi sulla mia faccia si dipinge un sorriso crudele. «Sono qui per fare in modo che il torneo di quest’anno si trasformi per te in un avvenimento memorabile.»

«Che cazzo stai dicendo?» sbotta.

«Ho in mente di delegare la mia vendetta al Killer. Non ti sembra una buona idea? Dopotutto uccidere è la sua specialità.»

Quando lui comincia a capire il significato delle mie parole, la sua faccia diventa una maschera di rabbia. «Non lo farai. Non osare, Sienna!» Stringe i pugni, e le nocche diventano bianche.

«Staremo a vedere, stronzo», sibilo, e finalmente mi allontano.

Quando riesco a uscire dalla recinzione principale, vedo venirmi incontro Kayden. Sembra molto sollevato di avermi trovata.

«Dove diavolo ti eri cacciata?» mi chiede. «Brent ed Evans ti hanno cercata dappertutto.»

«Sono stata trattenuta.»

«Da cosa?»

Esito. «Da Jax.»

Una rabbia selvaggia oscura i suoi occhi grigi. Si guarda attorno, scrutando il mare di persone. «Dov’è il bastardo? Dimmelo.»

Scuoto la testa con fermezza, perché non voglio che la sua animosità contro Jax ci distolga dal nostro vero obiettivo. «Non farlo. Non è la serata giusta. Tieniti per la gabbia.» Gli prendo il mento e gli giro la testa, in cerca di eventuali ferite inferte da Maddock. «Ti sei fatto male durante il match?» Gli esamino il bianco degli occhi per assicurarmi che non ci siano versamenti di sangue, poi il resto del viso per controllare che non abbia bisogno di punti. Con mio grande sollievo, a parte i lividi che si stanno formando su gambe e braccia è in forma migliore della maggior parte degli atleti dopo un combattimento. Devo ricordarmi di fargli fare un bagno freddo, a casa, per alleviare i dolori.

«No, sto benissimo. Sono preoccupato per te», insiste lui. «Jax ti ha messo le mani addosso?»

«No, abbiamo solo parlato.»

Lui chiude gli occhi. Non capisco se è arrabbiato o sollevato.

«Cosa ti ha detto?»

«Non ha importanza. L’unica cosa che conta è vincere», replico decisa. «Adesso sa che lavoriamo insieme e che tu rappresenti una minaccia vera, quindi cercherà di usare i tuoi punti deboli contro di te. Quello che dobbiamo fare è eliminarli, per poter eliminare lui», dico decisa. «Allora dimmi, quali sono?»

Lui evita con cura il mio sguardo, sembra quasi triste.

Alla fine cede.

«Tu.»

«Cosa?»

«Il mio punto debole sei tu, Fortunella», sussurra, con una voce così strozzata che nessun altro intorno a noi può sentirlo.

Il mio cuore si gonfia come un maledetto palloncino pieno di elio.

«Eccoti! Ti abbiamo cercata dappertutto», dice Evans, piombando tra noi e svegliandoci dalla nostra trance. Brent gli sta incollato, il corpo teso e la faccia preoccupata. «Gli incontri sono finiti. Filiamocela prima che arrivino gli sbirri.»

Annuisco in silenzio. Quando raggiungiamo la fila delle persone in uscita dal vecchio zoo, la mano di Kayden sfiora la mia facendomi ripensare a quanto mi ha detto poco fa. Mentre chiudo gli occhi, le sue parole mi scaldano il cuore e nel mio profondo so che i suoi sentimenti sono corrisposti.

Mi sa che anche tu sei il mio punto debole, Kayden.
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LA mattina seguente, quando mi sveglio, le parole di Kayden continuano a ribollirmi nella mente. Non riesco a smettere di pensarci, e di pensare a lui, al fatto che forse ci siamo dentro più di quanto siamo disposti ad ammettere.

Per distrarmi, mi sposto dall’altra parte del letto per guardare il cellulare. L’esplosione di luce mi ferisce gli occhi, che impiegano qualche secondo ad adattarsi. Passando in rassegna i messaggi rimasti non letti dalla sera precedente, trovo una e-mail di mio padre, o per essere più precisi un E-vite.

Jacob Lane e Alyson Elizabeth sono lieti di invitarti ai festeggiamenti per il loro matrimonio, che avranno luogo il 19 marzo al Dane Estate.

Emetto un gemito.

Avrei dovuto aspettarmelo, nonostante negli ultimi giorni abbia evitato con cura di pensare a loro, e adesso leggere questo E-vite rende tutto molto più reale. È già abbastanza grave che mio padre si sposi per la quinta volta prima ancora che io mi sia sposata una sola, ma anche la data non è proprio il massimo, visto che le nozze si terranno il giorno prima della finale contro Jax. Una distrazione di cui non avevo bisogno.

Quando controllo la data di oggi sul telefono, il mio umore precipita ulteriormente.

14 febbraio.

Fantastico. Proprio quello che mi ci voleva.

San Valentino, il giorno in cui tutti ricevono amore, amore, affetto, amore. Compreso mio padre e la sua nuova fidanzata, che senza dubbio vorranno festeggiare le loro nozze ormai prossime.

Non sono mai stata tipo da fiori e cuoricini, ma a San Valentino mi sono sempre sforzata di trascorrere un po’ di tempo con Jax se ne avevamo l’occasione. Per me era importante farlo, in quanto era uno dei pochi momenti in cui eravamo una coppia. Per il nostro primo San Valentino, mi ha portato in un ristorante italiano e poi mi ha baciata sotto le stelle. Il secondo lo abbiamo passato facendo l’amore per tutta la notte sotto il piumone. Quanto a stasera, avevo programmato di preparargli con le mie mani una lussuosa cenetta di tre portate per la quale il mese scorso avevo cominciato a esercitarmi.

Adesso immagino che non ci sarà nessuna cenetta.

A dire il vero, in questo momento non avrei molta voglia di trascorrere la giornata con Jax. Anzi, per la prima volta in queste ultime due settimane non sento la sua mancanza, o quasi. La discussione che abbiamo avuto ieri sera mi ha aiutato a mettere a fuoco parecchie cose.

Forse quello che mi manca è la sensazione di essere innamorata, di avere qualcuno su cui poter contare ogni giorno e con cui condividere la vita. Perché non credo che sia l’amore di Jax a mancarmi, visto che evidentemente ha avuto sempre molto poco da offrirmi.

Mi manca avere una relazione.

Se voglio arrivare a sera però devo pensare ad altro, quindi esco dalla stanza in cerca di qualcosa che sia in grado di accendere il mio interesse. È ancora mattina presto, le otto e mezzo per l’esattezza, e in cucina non trovo nessun biglietto, il che significa che Kayden sta ancora dormendo.

Bene, dopo ieri sera ha bisogno di un giorno di riposo.

Mi guardo intorno nel salotto quasi spoglio, privo di ogni carattere. Lo scopo è evidente: se Kayden avesse bisogno di sparire all’improvviso, nessuno capirebbe mai che ha abitato qui.

Mentre accarezzo le pareti con le dita, mi viene un’idea.

Adesso so come occuperò la giornata.

Prendo le chiavi del pick-up ed esco.

* * *

Torno con diverse latte di vernice dell’Home Depot. Quando le ho depositate a terra, Kayden sbuca dalla sua stanza a torso nudo e in calzoncini da boxe, l’addome cesellato bene in mostra. Anche quando non flette nessun muscolo il suo corpo è uno spettacolo, che mi affretto a imprimermi nella mente nella speranza di poterci far scorrere le mani nei miei sogni.

«’Giorno», gli dico in tono leggero.

Mentre sbadiglia, si accorge delle latte di vernice. «Cos’è quella roba?» domanda incuriosito, la voce ancora impastata di sonno.

«Stamattina mi è presa la frenesia dello shopping», gli dico, andando a mettergli in mano le chiavi dell’auto. «Grazie per avermi prestato il pick-up.»

«Io non te l’ho prestato.»

«Vabbe’.»

Lancia le chiavi sul tavolo. «Dove sei stata?»

«A fare shopping, te l’ho detto. Mi sono comprata questa. Carina, no?» dico, indicando la mia nuova camicetta color lavanda, un capo che la dice lunga, visto l’oceano nero del mio guardaroba. «Mi sono anche fatta una graziosa manicure.» Gli agito davanti alla faccia le unghie dipinte di fresco.

«Adesso sono arrabbiato perché non mi hai invitato. Una manicure alla francese sarebbe piaciuta anche a me», mugugna lui.

«Aiutami con queste», gli dico, portando due latte in cucina.

Invece di scattare, lui si limita a fissarle. «Cosa vuoi farci con quelle?»

Gli sorrido con ferocia. «Oggi dipingiamo le pareti di casa.»

Il silenzio sembra prolungarsi per ore. Seguito da…

«Non se ne parla.»

«E dai!» piagnucolo, come se mi avesse appena negato le caramelle a colazione. «Questo posto fa pena.»

«A me piace così com’è.»

«Ci abiti da un sacco di tempo, ormai», protesto. «Non sarebbe l’ora di farlo diventare un po’ più casa tua?»

«Perché ci tieni tanto?»

«Ci tengo e basta, okay? Tengo a te e vorrei che questo appartamento assomigliasse più a casa nostra che a una cella sotterranea. Ci tengo perché preferisco passare il giorno di San Valentino a imbiancare piuttosto che chiusa in camera mia a pensare a quello che avrei fatto se avessi ancora un ragazzo.»

Quando mi zittisco per riprendere fiato, vedo i suoi occhi riempirsi di compassione. Mi fissa a lungo senza battere ciglio, le labbra strette.

«Una giornataccia per te, eh?» mormora.

«Sì», ammetto in un soffio. «Devo cercare di non pensarci, tutto qui.»

Lui mi offre un sorriso comprensivo. «D’accordo, allora. Forse hai ragione, questa casa fa schifo. Spero che tu abbia preso anche i rulli.»

Merda. Come ho potuto passare tre ore all’Home Depot senza pensare ai rulli? «Veramente…»

Lui chiude gli occhi, forse cercando di venire a patti con la mia stupidità. «Che razza di persona compra la vernice e non i rulli?»

«Non mi è venuto in mente! Ero troppo occupata a immaginare tutti i colori che volevo comprare», dico per difendermi, le mani sui fianchi. «Non ne hai un paio in casa?»

«Ti sembra che io abbia mai dipinto qualcosa qui dentro?»

Killer, bastava dire no.

«Bene», replico brusca. Oggi sono in missione, una cosa seria, e non intendo perdere tempo a discutere. «Ridammi le chiavi, torno da Home Depot.»

«No, stavo scherzando. Credo di averne qualcuno nell’ultimo cassetto.»

Lo guardo incredula. «Mi vendicherò per questo», comunico serissima.

Lui fa un sorrisetto compiaciuto. «Vado a prendere i teli di plastica», dice.

Mezz’ora più tardi abbiamo spostato in camera mia i pochi mobili del soggiorno e coperto il pavimento con i teli di plastica. Io mi sono messa un grembiule che usavo a scuola per l’ora di arte e un paio di calzoncini. Mentre anche Kayden va a mettersi qualcosa di sacrificabile, apro la latta del colore prescelto.

Quando ci guarda dentro, Kayden non crede ai propri occhi. «Non penserai davvero di dipingere casa mia di questo giallo terrificante?» dice serissimo.

Lo fisso imbronciata. «Perché no? Non ti ricorda la luce del sole? Potrebbe aiutare a riscaldare un po’ la tua anima morta.»

Dopo avere accolto con sufficienza il mio commento, cammina lentamente lungo la fila di latte contro la parete, battendosi un dito sulla guancia mentre cerca di decidere quale sia il colore più adatto. Alla fine intinge il suo rullo nel cremisi, e me lo mostra. «Perché non rosso sangue, allora, visto che da qualche tempo sei la mia spina fissa nel fianco?»

«Come vuoi.» Vado a intingere il mio rullo nell’azzurro carta da zucchero. «Anche un po’ di azzurro, allora, visto che hai bisogno di raffreddarti.»

Mi guarda sorpreso. «Sarei io quello che ha bisogno di raffreddarsi? Se lo dice la ragazza in cerca di vendetta…» Agita il rullo nella mia direzione, sparando schizzi di vernice che mi colpiscono al collo e al petto. Mi premo le mani sulla pettorina del grembiule, sporcandole di rosso.

«Mi prendi in giro?» gli chiedo.

«Scusa, non volevo», fa lui, soffocando un sorriso.

Ormai è cominciata. Mi faccio avanti con un sorriso malefico, passandogli il rullo sul petto. La vernice azzurra gli gocciola sulla maglietta, andando a formare una larga pozza ai suoi piedi. Quando alza la testa, i suoi occhi mi percorrono gelidi.

«Sienna», dice con voce bassa e minacciosa. «Dimmi che non hai osato davvero.»

Sulle mie labbra aleggia un sorrisetto timido. «Invece mi sa proprio di sì. Cosa pensi di farmi?»

«Se ti prendo…» Mi si lancia addosso.

Mi metto a correre ridendo per tutta la stanza, con lui che mi dà la caccia brandendo il rullo. Mi infilo sotto la scala per uscire dall’altra parte ma lui, che ha previsto la mia manovra, mi coglie di sorpresa raccogliendo al volo una delle latte e tirandomi addosso la vernice, faccia compresa.

Lanciando un urlo, scivolo sulla vernice caduta sul telo di plastica e rovino a terra. Kayden torreggia su di me, investendomi con una risata vittoriosa mentre continua a farmi gocciolare addosso il rullo.

«Basta!» rantolo, riparandomi la faccia con le mani. «E va bene, scusami, ma smettila, per favore…»

Quando ha finito, butta via la latta vuota. Uso le poche energie rimaste per agguantargli una mano e trascinarlo a terra con me. Anche lui lancia un grido toccando il pavimento. Adesso è sporco della stessa vernice che mi ha scaraventato addosso.

Nuotiamo tutti e due nel cremisi.

Il fianco premuto contro di me, Kayden si mette seduto. Le risate si spengono in gola quando ci rendiamo conto di avere le facce vicinissime. Il suo sguardo è teso, indecifrabile, e i suoi occhi mi percorrono di nuovo, soffermandosi sul viso, dove mi asciuga con le dita gli schizzi di vernice.

«Sienna», mormora, ma è più un sospiro tormentato e speranzoso.

Mi basta sentir sussurrare il mio nome da quelle labbra morbide e perfette perché il mio corpo cambi marcia. Il suo viso adesso è ancora più vicino al mio. Quando mi accarezza il labbro inferiore con il pollice, mi si blocca il respiro. Già piena di desiderio, comincio a perdere il filo dei miei contorti pensieri e, quando lui fa per abbassare la mano, gli afferro il polso, abbandonando ogni freno e invitandolo con tutta me stessa a non smettere.

Senza volere gli guardo le labbra.

Se mi sporgessi un poco in avanti, potrei mettere fine a questa agonia…

No, non così.

La sola idea mi riporta crudelmente alla realtà. Non dovrei permettermi di desiderarlo. È un gesto troppo egoista. In fondo sto ancora tentando di dimenticare Jax.

Kayden non è una distrazione, e non vorrei mai che lo fosse.

L’ultima cosa che si merita è di essere trattato come un ripiego.

Gli lascio il polso e mi tiro indietro. E lui non mi ferma. Quando mi abbraccio le ginocchia si scosta da me, passandosi le dita tremanti tra i capelli. Evita di guardarmi ma so che, se lo facesse, gli vedrei negli occhi un piccolo vortice di sofferenza.

«Dovremo procurarci altra vernice», dico.

«Sì», risponde asciutto. «Dopo che mi sarò dato una ripulita.»

Lo guardo con ansia, perché mi pare che voglia aggiungere qualcosa, invece lui chiude la bocca, si rialza e va in camera sua, sbattendosi dietro la porta.

Un passo avanti, dieci passi indietro.
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PASSIAMO il resto del pomeriggio in silenzio, riuscendo finalmente a finire quello che abbiamo iniziato. Dopo aver sostituito i teli di plastica sporchi di vernice con dei giornali trovati vicino all’ascensore, abbiamo scelto dei colori che ci soddisfano entrambi: lilla per la parete principale e un beige tenue per le altre. Quando finiamo, mi metto al centro del soggiorno asciugandomi il sudore dalla fronte con il dorso della mano. Il lavoro è venuto bene, anche se forse sarebbe venuto meglio se non avessimo iniziato con tutto quel casino.

«Sembra a posto», commenta Kayden, dopo essere sceso dalla scala per contemplare il risultato dei nostri sforzi.

«Ti piace?» gli chiedo.

Mi guarda, gli occhi dolci. «Sì, molto.»

Sorrido compiaciuta. Adesso almeno so che imbiancare gli ha giovato quanto ha giovato a me.

Gli squilla il telefono, costringendolo a distogliere l’attenzione da me. Se lo porta all’orecchio per rispondere. «Ehi, Brent», dice. Una lunga pausa mentre Brent gli spiega qualcosa che non capisco. «Ah sì? Certo, glielo chiedo e poi ti faccio sapere. A dopo.»

«Cosa dice?»

Si rimette in tasca il telefono. «Stasera c’è una festa post eliminatorie in un locale. Brent ed Evans stanno pensando di andarci e chiedeva se abbiamo voglia di andare anche noi.»

«Certo. Perché no? A meno che tu preferisca restare a casa.»

«No. Se va anche a te, io ci sto.»

«Allora digli pure di sì.»

Corro in bagno a farmi una lunga doccia, per grattare via dal corpo e dai capelli i residui di pittura secca. Poi mi trucco e frugo nell’armadio in cerca di qualcosa da mettere. Il mio guardaroba non è esattamente versatile: indosso quasi solo indumenti sportivi. Ma dopo un paio di minuti di ricerche trovo qualcosa di adatto: un miniabito nero con le bretelline annodate dietro il collo, che andrà benissimo con un paio di stivali di finta pelle.

Quando esco dalla mia stanza, trovo Kayden appoggiato al muro del corridoio in jeans e camicia nera; un abbigliamento semplice che però, corredato dalla rasatura fresca e dai capelli una volta tanto pettinati, lo fa sembrare bello in modo devastante. Non l’avevo mai visto così in ordine. In genere, per quanto sexy, è conciato e coperto di sudore. Non so quale delle due versioni mi piaccia di più, ma questo nuovo look è un gradevole cambiamento rispetto al solito.

Quando finalmente si accorge di me, ha un sussulto. I suoi occhi scendono dal mio viso al petto, soffermandosi per un istante sulla pelle lasciata scoperta sui fianchi dal taglio del vestito. Mentre le mie guance si colorano vistosamente, lui guarda giù fino alle gambe, per poi risalire lentamente al viso. A questo punto chiude le palpebre e inspira a fondo.

«Qualcosa non va?» gli chiedo.

«No, al contrario», borbotta, e mi fa cenno con la testa. «Andiamo.»

Dopo che ci siamo seduti ciascuno al proprio posto nel pick-up, si gira a guardarmi. Poi si sporge verso di me e mi posa la mano sulla guancia, gli occhi che brillano. Non riuscendo a immaginare le sue intenzioni, trattengo il fiato.

«Sei catastroficamente bella», dice d’impulso, poi stacca la mano e accende il motore.

Ricado contro il sedile, con una fitta di desiderio nel ventre quando registro quello che mi ha appena detto.

Porca miseria.

Mi ucciderà, lo so. Con le sue belle parole, i suoi sguardi dolci, il suo grande cuore generoso. Quest’uomo sarà la mia morte.

Ignorando il fuoco tra noi, lasciamo scendere un confortevole silenzio. Conosco Kayden da poche settimane e non mi è mai successo di arrivare a desiderare tanto una persona in così poco tempo. Ripeto dentro di me le sue parole per non dimenticarle più. Mai più.

Quando finalmente arriviamo davanti al locale, vedo Brent ed Evans in attesa nella lunga fila di ragazze prosperose e uomini impazienti. Ci sono un paio di atleti che riconosco dalla sera precedente. Non è difficile individuarli, con quei tagli nelle sopracciglia, gli occhi gonfi e le braccia coperte di lividi.

«Sienna, ti sei messa in tiro!» commenta Evans con un fischio, quando mi avvicino.

«Non riesco a credere che passiamo così la sera di San Valentino», brontola Brent, gli occhiali già appannati.

«Perché?» domanda Evans. «C’è gente figa qui.»

Brent lo guarda storto senza parlare. «La fila sta andando avanti. Muoviamoci.»

Ci vuole un’altra mezz’ora per arrivare dal buttafuori, che ci lascia entrare tutti e quattro. Appena dentro, Evans sparisce nella calca sulla scia di un gruppo di ragazze che si fanno largo verso la pista da ballo. Brent si dirige risentito verso il bar, dove lo seguo preoccupata.

«Tutto bene?» gli chiedo.

«Sì, benone», borbotta lui, nervoso. Fa un cenno con la testa al barista, che gli risponde nello stesso modo a indicare che siamo i prossimi in coda. «Mai stato meglio.»

«A me puoi dire tutto, lo sai. In caso di bisogno, io per te ci sarò sempre», dichiaro, dandogli una leggera spallata. «Ha a che vedere con Evans?»

Basta il nome per fargli guizzare un muscolo nel collo. Si aggiusta gli occhiali sul naso, segno che è in difficoltà. «È così ovvio?»

Annuisco. «Lasciami indovinare. La situazione è complicata?»

«Un po’.»

«Sei fortunato. Io sono un’esperta di situazioni complicate», gli dico. «Se vuoi sfogarti, ti ascolto.»

Brent riflette qualche istante, poi racconta. «Sono cotto di lui dai tempi del liceo, ma non ero ricambiato e non è che ci pensassi molto. In questi ultimi mesi però fa anche lui parecchio lo scemo con me, come se provasse qualcosa. Ma per lui è difficile ammetterlo. Sai che ha il terrore dei suoi genitori, te ne ha parlato?» Mi guarda, e io annuisco. «A volte preferisce fingere di essere impermeabile al loro giudizio, ma è una facciata. In realtà si sente condizionato, e anche tanto.»

Però. Evans e io potremmo diventare grandi amici.

«E tu?» indago, perché è questo a preoccuparmi di più. «Tu ti senti condizionato?»

«I miei genitori sono sempre stati bravi in questo», mi spiega. «E anche Kayden. Anche se non sono sicuro che sappia di me ed Evans.» Sospira scoraggiato. «Non so cosa fare, Sienna.»

«Se vuoi un consiglio, parlatene. Tirate fuori tutto. Non voglio vederti infelice solo perché siete troppo testardi per ammettere i vostri sentimenti.»

«Senti chi parla, Sienna.»

Mi porto una mano al petto. «Touché.»

Finalmente arriva il barista a prendere il nostro ordine. «Ti va uno shottino?» domando a Brent.

Lui ci pensa un attimo. «Facciamo tre, tre per ciascuno. Perché se vogliamo sopravvivere fino a domattina senza che nessuno ci scopi, avremo bisogno di parecchio alcol.»

Quando arrivano gli shottini, facciamo cozzare i bicchieri e li vuotiamo d’un fiato. Mentre Brent cerca di finire anche l’ultimo, si mette a ridere e gli va di traverso, provocandogli un colpo di tosse.

«Che schifo!» protesto, quando mi sputacchia sul vestito. Gli do una botta sulla spalla, ma lui ride ancora più forte.

Me ne sto a guardare da bordocampo mentre altri affollano la pista, corpi ricoperti di sudore premuti gli uni contro gli altri. Kayden sembra essersi volatilizzato, non lo si vede da nessuna parte. Chissà, forse è rimasto scioccato quanto me da quello che è successo tra noi qualche ora fa.

La musica techno lascia spazio a un lento. Brent e io emettiamo gemiti disgustati quando il DJ, appollaiato nella sua postazione, accosta la bocca al microfono e con voce roca e sexy dice: «Questa è per tutti voi piccioncini là fuori. Che la serata sia piena di amore e sesso».

Dal mare di corpi emerge Kayden, che guarda dappertutto in cerca di noi. Sembra a disagio, come se non ci tenesse a stare qui. Non capisco perché sia voluto venire, visto che non è di certo il suo ambiente. Quando mi arriva vicino, esita.

«Ti va di ballare?» Il suo evidente imbarazzo mi strappa un sorriso.

«Certo. Fai strada tu.»

Mi tende la mano e io la prendo, lasciandomi trainare fino alla pista. Lancio un’occhiata a Brent, rimasto seduto al nostro tavolino, e lui mi scruta con l’aria di aver capito tutto.

Quando troviamo un po’ di spazio in mezzo alle altre coppie, Kayden mi attira a sé. Oscilliamo per un po’ avanti e indietro, io con la testa sul suo petto. Ho deciso che, anche se mi piace sempre – la sua forza impressionante e ammirevole, la mascolinità primitiva che irradia ogni volta che sferra uno dei suoi pugni brutali –, preferisco di gran lunga questo suo lato delicato e gentile.

Con un sorriso incerto mi fa piroettare, e quando mi fa un casquè sorreggendomi con le sue braccia forti mi scappa una risata di pura gioia. Poi mi risolleva per un’altra piroetta.

«Wow!» mormoro quando mi ritrovo contro di lui. Faccio scivolare le mani sul suo petto fino ad appoggiargliele sulle spalle. «Non immaginavo che ci fossi così portato.»

Lui mi strizza l’occhio. «Devono essere stati gli esercizi con il pallone. Hanno migliorato il gioco di gambe.»

«Sono contenta di vedere che tutte quelle serate al gelo sul tetto hanno dato buoni frutti.»

Quando il DJ mette un altro lento, rimaniamo abbracciati stretti. Stare tra le sue braccia mi sembra naturale, come se fosse il posto giusto per me da sempre, solo che non lo sapevo. Quando mi fa scorrere la mano lungo la schiena, il calore del suo tocco mi brucia attraverso la stoffa del vestito.

«Ti posso chiedere una cosa?» dice.

«Certo. Tutto quello che vuoi.»

«C’è un motivo per cui oggi pomeriggio non ci siamo baciati, vero?»

La schiettezza della domanda mi sorprende. Non molti uomini di mia conoscenza indagherebbero in modo così diretto su quanto è successo o, per essere più precisi, su quanto non è successo. Questo me lo fa piacere ancora di più.

«Io ti rispetto, Sienna, lo sai», continua. «Ti rispetto abbastanza per lasciarti i tuoi spazi. Jax è stato una parte importante della tua vita e, per quanto io lo detesti, non voglio complicarti ancora di più le cose. Quindi forse non dovremmo fare proprio niente.»

Sebbene controvoglia, annuisco. Ha ragione, dovremmo smetterla di flirtare e stuzzicarci a vicenda. Abbiamo già abbastanza problemi, e metterci insieme renderebbe più difficile tenere fede al nostro accordo. Non sono pronta a ficcarmi in questo casino.

Eppure restiamo appiccicati.

«Senti», gli dico, «scordiamoci questa faccenda e balliamo. Per tre minuti, fingiamo di non portarci dietro tutto questo fardello. Fingiamo di essere solo tu e io. Ce lo siamo guadagnato, no? Almeno finché termina la canzone.»

«Okay», sussurra lui.

Gli premo la guancia sul petto, le mani aggrappate alle sue spalle, il suo mento pesante sulla testa.

Nonostante i faretti impietosi che ci illuminano, tutto il resto sembra un turbine di foschia. Kayden oscilla al ritmo lento della musica, cullandomi. Quando mi rendo conto che è la prima e ultima volta in cui ci concediamo di stare fisicamente così vicini, il mio corpo viene pervaso dalla tristezza.

Allargo lo sguardo allo sciame di coppie pigiate intorno a noi e vedo Brent ed Evans vicinissimi.

Non riesco a capire cosa si dicono, ma la conversazione sembra intensa, come se si stessero lanciando addosso delle cattiverie. A un certo punto Brent tace e si passa frustrato una mano sulle labbra mentre Evans continua a parlargli. La conversazione è tornata a farsi intensa, ma a un tratto Brent afferra Evans per la camicia e lo bacia con foga sulle labbra, zittendolo.

L’alcol degli shottini gli ha dato tutto il coraggio di cui aveva bisogno.

«Guarda quei due», dico a Kayden, indicandogli la nuova coppietta.

«Tu… lo sapevi?» mi domanda, in preda allo stupore più totale. Poi sposta lo sguardo allarmato da loro a me. «Oddio. Sono…»

«Non lo so nemmeno io», gli rispondo, battendogli piano la mano sul petto. «Ma a guardarli si direbbe che vadano avanti già da un po’.»

Superato lo choc, Evans si abbandona alle avances audaci di Brent baciandolo con altrettanta foga. Dopo tanto tira e molla, questa novità è un grande sollievo. Ma la scena è troppo intima per continuare a spiarli, così mi giro dall’altra parte per lasciare loro la giusta privacy.

«Non posso crederci.» Kayden non riesce a scuotersi di dosso la confusione. «Mio fratello e il mio migliore amico.»

«Io lo trovo carino. Non hai intenzione di andare a chiedere spiegazioni, spero.»

Lui esita, pensoso.

«Non fare il rompiballe, lascia che si godano il loro momento», insisto. «Anche noi possiamo avere il nostro.»

Li fissa ancora per qualche secondo, poi accetta il mio suggerimento.

«D’accordo.»

E lasciamo che la serata abbia la meglio sui nostri pensieri.

Mezz’ora dopo ce ne andiamo a malincuore dalla pista. Mentre Kayden esce dalla porta posteriore del locale per respirare una bocca d’aria fresca, io prendo un altro drink, perché gli effetti dell’ultimo giro di alcol si sono esauriti. Mi sistemo in un séparé libero vicino ai bagni, sorseggiando tranquilla la mia piña colada. Un paio di minuti dopo vedo Brent ed Evans emergere tenendosi per mano dalla toilette.

Quando si accorgono che li ho visti, si fermano.

«E così», esordisco, guardando le loro dita intrecciate, «vi siete chiariti?»

«Sì», risponde imbarazzato Brent. «C’è qualche possibilità che tu non corra a spifferarlo a Kayden?»

«Temo che lo sappia già.»

«Fantastico», geme Evans. «Se avete bisogno di me, sappiate che domani emigro in Canada.»

C’è qualcosa di molto comico in Evans che, di solito tranquillo e pacioso, se la fa sotto all’idea di come potrebbe reagire Kayden nel venire a sapere della loro relazione. Ma sono sicura che lui desidera soltanto il loro bene.

«Sei il suo migliore amico», lo rassicuro, giocherellando con la cannuccia del mio drink. «Non ti picchierà.»

«Appunto perché sono il suo migliore amico», ribatte lui in preda al panico. Si passa le mani tra i capelli, tirandoli come se avesse intenzione di strapparli. «Se gli capito a tiro, mi strozzerà con le sue mani.»

«A proposito, che fine ha fatto?» Brent si guarda attorno nel locale affollato.

«È uscito un attimo», rispondo, sbirciando il telefono per vedere l’ora.

Però. È fuori da almeno venti minuti. Con un nodo di preoccupazione allo stomaco, penso già che sia incorso in chissà quale pericolo. Mi alzo di scatto.

«Torno subito. Aspettate qui», dico a Brent ed Evans.

Mi affretto verso l’uscita posteriore. Appena fuori sulla sinistra c’è un vicolo cieco, il che mi costringe a prendere a destra e a girare l’angolo, oltre il quale inizia una stradina di terra battuta. Fa freddo, c’è umidità e persino una leggera nebbiolina, e all’inizio non vedo bene quello che c’è in fondo alla stradina, ma dopo qualche passo la scena che mi trovo davanti mi getta nel panico.

Torno a nascondermi dietro l’angolo, da dove assisto di nascosto al confronto.

«Quando ho saputo che la mia ragazza è venuta ad abitare nel tuo schifo di buco, ho pensato che fosse uno scherzo», dice Jax, mentre lui e un gruppetto di suoi amici fanno cerchio attorno a Kayden.

Lui però non sembra affatto intimorito, anzi sbuffa davanti al tentativo di Jax di spaventarlo. Mi guardo attorno con frenesia, in cerca di un’arma per difenderlo, ma vedo solo una recinzione di filo spinato, una tonnellata di mozziconi di sigaretta e, di fianco a uno dei bidoni dell’immondizia…

Un piede di porco.

Bingo.

«Forse volevi dire la tua ex ragazza?» ribatte Kayden. «Non è colpa mia se non hai saputo tenerlo nei pantaloni. Tradire una donna con sua sorella è un nuovo record di bassezza anche per te, Senzanima.»

Immagino la faccia di Jax nel sentirsi dire questo.

«Dov’è lei?» domanda, voltandosi. «Se me la restituisci, la chiudiamo qui.»

«Non tocca a me restituirla, non è una mia proprietà, e non è nemmeno tua», dice Kayden con fermezza, ma senza alzare la voce. «Ne parli come se non fosse stata lei a decidere di lasciarti.»

«È mia», dichiara Jax. «Appartiene a me. E stasera tornerà a casa con me. Dimmi dov’è e ti prometto che mi batterò con te solo in quella gabbia. Non ti conviene metterti di mezzo, Killer.»

Invece di cedere, Kayden scoppia in una risata che umilia Jax.

«Credo che sarà proprio divertente disfarti in quella gabbia e strapparti il titolo.» Kayden avanza fino a trovarsi a una spanna dal suo avversario. Da dietro l’angolo, lo vedo fremere di rabbia e senso di protezione nei miei confronti. «Non te la restituisco, la tua Sienna. Appartiene soltanto a se stessa ed è perfettamente in grado di fare le sue scelte. Ma sono sicuro che sta molto meglio con me che con te.»

«Non ti amerà mai come ha amato me», ribatte Jax. «Io ero tutto per lei.»

«Ma per favore», grido mentre avanzo verso Jax e i suoi scagnozzi, facendo oscillare senza sforzo il piede di porco al mio fianco. «Non è che fossi poi così speciale per me.»

Tutte le teste si voltano nella mia direzione. Nel vedermi, lo sguardo di Jax si addolcisce.

«Principessa», dice, venendomi incontro.

Quando alzo il piede di porco sopra la spalla, pronta a colpire, lui si paralizza e alza un pugno, per segnalare ai suoi amici di fermarsi anche loro.

«Stai alla larga da Kayden, oppure ti spacco quella testa di cazzo con questo!» grido furibonda, oltrepassando il gruppetto minaccioso per mettermi tra loro e Kayden. «Non mi fai paura. E nemmeno i tuoi schiavetti.»

Scoppiano tutti a ridere, gli scemi.

Adesso sono davvero furiosa. «Pensate che stia scherzando? Molto bene, continuate pure a non prendermi sul serio. Adesso vi darò due opzioni. Opzione numero uno: toglietevi dalle palle all’istante e sparite. Opzione numero due: restate dove siete e io giocherò alla pentolaccia con le vostre teste.»

Si mettono a mormorare tra loro, ma nessuno osa rispondere, neppure Jax, che sembra incerto se prendere sul serio o meno la mia minaccia.

«Tempo scaduto!» grido come un’indemoniata. «Quindi avete scelto la seconda opzione.»

Faccio oscillare all’indietro il piede di porco per prendere lo slancio, ma un attimo prima che mi avventi sul più vicino di loro Jax mi ferma alzando entrambe le mani in segno di resa.

«D’accordo, abbiamo capito», dice. «Se è quello che vuoi, ce ne andiamo.»

«Lasciaci in pace», gli ordino, appoggiandomi al piede di porco come a un bastone da passeggio. «La faremo fuori in quella gabbia tra quattro settimane a partire da oggi. Combattere con te oggi non mi interessa, sarebbe troppo clemente da parte mia. Meriti di farti rompere il culo nella gabbia sotto gli occhi di tutti, con il pubblico famelico che invoca il tuo sangue.»

«Mi piace quando mi parli così, principessa.» Mi fa un verso come delle fusa, passandosi la lingua sui denti, poi si massaggia meditabondo il mento. «Molto bene. Starò al tuo gioco. Di sicuro è più stimolante di quello che facciamo io e tua sorella.»

Al sentirgli nominare Beth, mi infurio a tal punto che sputo per terra davanti ai suoi piedi.

«Va’ all’inferno, Jax.»

Non è per niente disgustato, anzi serve solo a provocarlo.

Fa un sorrisetto compiaciuto. «Ci si rivede alla finale, principessa.» E fa segno ai suoi di seguirlo.

Quando finalmente sono usciti dal vicolo, mi sgonfio come un palloncino per il sollievo e corro da Kayden.

«Ehi», faccio, piena di ansia. «Va tutto bene?»

«Sì, certo, non preoccuparti per me. Anche tu stai bene, vero?»

«Sì.» Lo guardo, contrariata. «Ti lascio da solo per venti minuti, e tu cosa fai? Ti ficchi subito nei guai.»

«Io mi stavo facendo i fatti miei. Sono stati loro a tendermi l’imboscata», si difende lui. «Pazzesco quello che hai fatto. Non che avessi bisogno del tuo aiuto, ma grazie lo stesso.»

«Hai sempre bisogno del mio aiuto», lo prendo in giro. «Kayden, la damigella in pericolo.»

Lui si porta le mani al petto come se lo avessi ferito. «Ti supplico! La mia mascolinità è già abbastanza fragile senza bisogno di questo.»

Vedere che è uscito indenne da quel brutto incontro mi riempie di sollievo. Non dovevo sottovalutare Jax pensando che ci avrebbe lasciati in pace prima del match, soprattutto dopo essermi fatta sfuggire che Kayden e io lavoriamo insieme. C’era la possibilità che venissero alle mani qui nel vicolo, anzi il fatto che Jax si sia ritirato senza combattere è altamente sospetto. Perché è evidente che ogni sua decisione ha un secondo fine.

La partita è appena cominciata. E a quanto pare durerà a lungo.

Devo smetterla di lasciarmi distrarre e mi devo concentrare al massimo.

«Andiamo a casa, Killer. La festa di San Valentino è finita.»
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I DUE giorni successivi volano. I miei corsi universitari hanno preso velocità, con molti compiti da consegnare e scadenze strette che non mi lasciano respiro. Cara mi ha aiutato a preparare un programma meticolosissimo, che prevede al minuto come trascorrerò il mio tempo in queste ultime due settimane, in modo che io riesca a tenere il passo sia con gli allenamenti di Kayden sia con quelli dei miei allievi, utilizzando ogni momento libero per terminare i miei elaborati. È come correre una maratona infinita, ma l’adrenalina delle sedute di allenamento con Kayden mi aiuta a mantenere l’abbrivio.

Ci alleniamo con continuità, praticando un po’ di Muay Thai, un po’ di boxe e un po’ di grappling per aiutare Kayden a mettere a punto mosse e manovre, e alternando il tutto con sedute di total body per aumentare la forza e la resistenza. L’integrazione con un misto di corpo libero e pesi fa sì che la sua muscolatura continui a rinforzarsi.

Oggi gli ho organizzato un circuito per allenare la resistenza: sei esercizi con dieci ripetizioni ciascuno e quarantacinque minuti di tempo per completare più giri possibile. Dopo tutto lo sparring dell’ultimo periodo, per lui sarà un piacevole diversivo. Ma a giudicare da quanto vedo, piuttosto che fare un’altra ripetizione preferirebbe lasciarsi malmenare nella gabbia per un paio d’ore.

«Dai, lo vedo che stai mollando», lo rimprovero spazientita, girandogli attorno mentre completa i suoi salti tripli. «Tieni il ritmo. Stai rallentando.»

«Ci sto provando», ansima, prima di passare all’esercizio successivo.

«Ti manca un solo minuto. Puoi farci stare altre dieci ripetizioni», lo sprono, chinandomi con le mani sulle ginocchia per poterlo guardare negli occhi. Lui alza la palla con un grugnito, poi si abbassa di nuovo e si rialza a fatica per una trazione alla sbarra. Siccome sembra sul punto di cedere, cerco di risollevargli lo spirito con una frase motivante: «‘Aumenta l’aggressività fino al punto in cui il dolore non conta più.’ Ti sto citando Julian».

«Non funziona», replica lui, rialzandosi senza fiato. Raccoglie la palla e mi guarda. «Citami Sienna, piuttosto.»

«Non mollare, non scappare e non ti lamentare.»

«Di grande ispirazione», commenta impassibile, lanciandosi la palla medica sopra la spalla per un’altra ripetizione.

Ancora due. Ancora una. Con suo grande sollievo, il cronometro nel palmo della mia mano suona e io premo il pulsante per il reset. «Ecco fatto. Finito.»

Lui lascia immediatamente cadere la palla e si accascia a terra. «Dieci giri», sussurra, inspirando dalla bocca con gli occhi appannati fissi al soffitto. «Non male, dai.»

«Hai visto? È stato facile», gli dico, andando verso la panca per recuperare la sua borraccia. Mi siedo per terra vicino a lui, mettendogli la borraccia davanti al naso. «Riposati. Bevi un sorso.»

Lui me la strappa quasi di mano. «Grazie.»

Lo guardo mentre beve a canna, con un rivoletto d’acqua che gli scende lungo il mento. È bello vederlo rilassarsi così, soprattutto dopo averlo fatto lavorare sodo. Riposarsi adesso gli sembra una vacanza.

Mentre si passa addosso l’asciugamano, mi guarda. Quando i nostri occhi si incrociano, provo sempre una strana sensazione. Aver ammesso quello che proviamo l’uno per l’altro non basta nemmeno da vicino ad alleviare il desiderio e lo struggimento. Ogni volta che lo sorprendo a fissarmi, provo una tale scarica elettrica che mi sembra di aver bisogno di una squadra di pompieri per spegnere l’incendio.

Ma devo a tutti i costi sbarazzarmi di questi pensieri. Non mi sono forse ripromessa di non considerare nemmeno da lontano la possibilità di essere per Kayden qualcosa di più della sua allenatrice? Avvicino le gambe al petto e ci appoggio sopra le braccia. «Quindi in semifinale sarai contro East Lee», gli dico.

Lui getta a terra l’asciugamano. «Sì.»

«Vincerai tranquillo», dichiaro con sicurezza. «Lee manda segnali, ha l’abitudine di telegrafarli con i piedi. Quando li orienta a sinistra, devi aspettarti un sinistro. Lo stesso a destra.»

Kayden mi guarda stranito. «Non l’avevo mai notato.»

Annuisco. «Tutti mandano dei segnali, basta saperli leggere. Jax è convinto di non mandarne, ma non è così. Non lo fa sempre, solo quando ha la sensazione di essere in svantaggio. Quando è spalle al muro e con la guardia alzata, sposta leggermente all’indietro la gamba destra per prepararsi a un front kick. L’ho visto succedere ben due volte mentre faceva sparring con Julian, e una terza quando avete combattuto insieme la scorsa stagione.»

«Interessante», dice Kayden, appoggiandosi allo schienale della panca con le mani dietro il dorso. «E tu? Quali sono i tuoi segnali?»

«Non credo di averne. O forse preferisco non saperlo.»

Dopo un attimo, le sue labbra si distendono in un sorriso malizioso. «Io credo di conoscerli, ormai.»

«Impossibile. Non ci siamo affrontati abbastanza volte nella gabbia», lo liquido io.

Mi sembra improbabile che Kayden li abbia individuati, visto che di solito preferisco farmi aiutare da altri combattenti maschi durante gli allenamenti, in modo che il match sia alla pari.

«Non sto parlando di dentro la gabbia, Fortunella, ma di fuori dalla gabbia.»

Lo guardo confusa. «Non ti seguo.»

«E dai. Dentro hai sempre una maschera impenetrabile, ma fuori capire cosa provi è abbastanza facile.» Quando lo guardo inebetita, lui mi scocca un’occhiata come per dire: Sul serio non capisci? Si sporge in avanti, le mani sulle ginocchia. «Quando ti mordi il labbro vuol dire che sei persa nelle tue meditazioni. Il più delle volte stai pensando alla tua famiglia, credo. Quando ti premi le mani sulle guance, invece, vuol dire che sei arrabbiata con te stessa e non sai come sfogarti.»

Sono stupefatta, perché sembra che mi abbia imparata a memoria come faccio io con lui nella gabbia.

Kayden fa una pausa, abbassando la testa. Stringe le labbra, come se non sapesse bene come continuare. Quando rialza lo sguardo, i suoi occhi grigi sono angosciati. «E quando mi fissi sporgendo le labbra, stai pensando a come sarebbe se…»

«Se?» lo incoraggio a continuare.

Scuote la testa. «Facciamo che non ti ho detto niente.»

Mi avvicino un poco a lui, invasa dalla curiosità. «Dai, dimmelo.»

«Quando mi fissi sporgendo le labbra», mormora, improvvisamente timido, «ti stai chiedendo come sarebbe… baciarmi.»

Rimango senza respiro e guardo altrove, incerta su come reagire. «Stronzate. Io non sporgo mai le labbra. Proprio no.»

Mi guarda divertito per come cerco di difendermi. Sorride, anche se un po’ per forza.

«Hai ragione, non lo fai mai. Ti stavo prendendo in giro.»

Riesco soltanto ad annuire. Se ha intenzione di dirmi altre di queste scemenze, preferisco andarmene. Il mio cuore ha dei limiti, non reggerebbe.

«È ora», dico a bassa voce.

Kayden si alza. «Bene. Andiamo, allora.»

Mi tende la mano e io la prendo, ma nell’alzarmi vacillo leggermente e per non cadere mi appoggio d’istinto al suo petto. Appena lo tocco, lui si irrigidisce. I suoi occhi scuri mi fissano intensamente, ma la sua espressione è indecifrabile. Siamo vicinissimi, i nostri visi a pochi centimetri. Mi lascio sfuggire un lungo respiro, con un brivido che mi percorre la schiena quando i nostri sguardi rimangono fissi l’uno nell’altro più di quanto dovrebbero.

Mi scosto bruscamente.

Lui abbassa imbarazzato lo sguardo. «Già. Vado a fare la doccia.»

Lo guardo raccattare da terra l’asciugamano e avviarsi negli spogliatoi. Allontanandosi borbotta qualcosa, abbastanza forte però perché io senta. «Magari fredda.»

Sporgo le labbra.

No!

Questa sera ho un’altra seduta di sparring con Brandon alla UFG, e a seguire un appuntamento non cancellabile con le mie ricerche in biblioteca. Quando finisco con Brandon, mancano venti minuti alla chiusura e sono affamata, perché prima dell’allenamento non ho avuto abbastanza tempo per mettere qualcosa sotto i denti. Finirò per comprare uno snack al distributore automatico del campus.

Quando emergo dallo spogliatoio dopo aver riempito la sacca, sulla porta dell’ufficio compare Julian. Non sembra affatto contento, e la cosa mi innervosisce.

«Vieni qui», mi ordina.

Mi metto la sacca a tracolla per raggiungerlo in tutta fretta, chiudendomi dietro la porta. Lui è chino sul tavolo, dove tamburella impaziente con le dita. Noto una ciambella su un piatto, ancora intatta.

Oh, no.

«Cosa succede, Jules?» gli chiedo.

«La fidanzata di tuo padre dice che non riesce a rintracciarti.»

Rimango sbigottita. «E tu come fai a saperlo?»

«Lo so perché ha chiamato incessantemente qui, chiedendomi i tuoi orari di allenamento», spiega. «Le ho risposto che non potevo darle l’informazione, nel caso tu volessi mantenerla riservata.»

«Grazie», replico con un certo sollievo.

Julian e io saremo anche molto diversi, ma so che alla fin fine è sempre pronto a darmi una mano.

Adesso però sta scuotendo la testa, a indicare che non ha finito. «E così si è presentata qui ogni ora per vedere se c’eri. Stava aspettando fuori», aggiunge con disinvoltura, «ma le ho appena detto di entrare.»

Mi rimangio tutto. Spero che si strozzi con la ciambella.

«Ma che cavolo, Julian!»

«Sembra proprio che ti voglia parlare, Sienna. So che hai problemi con tuo padre, ma lei pare una brava persona e vuole che le cose tra voi funzionino. Secondo me dovresti vederla.»

La mia irritazione ha un’impennata che mi fa trasalire. Se crede di poter prendere questa decisione al posto mio, è pazzo.

«Senza offesa, ma tu cosa c’entri?»

«Senza offesa, ma devi risolverlo in fretta, questo problema. In questo periodo sei troppo instabile perché io possa considerare di affidarti la palestra quando deciderò di andare in pensione. Nutro grandi speranze in te, perché sei brava in quello che fai. Sei senza dubbio uno dei migliori coach che abbia mai visto, maschi e femmine. Per questo ho bisogno che tu abbia risolto tutte le tue faccende private prima di consegnarti le chiavi.»

Mi sforzo di non ribattere. È così che mi vede? Instabile? So di non essere la persona più razionale di questo mondo, ma mi sembrava, considerato quello che sto passando, di cavarmela abbastanza bene.

Come può farmi balenare davanti agli occhi la proprietà della palestra come se fosse una carota appesa a un bastone, solo per costringermi ad accettare il suo suggerimento?

«Questo è un ricatto», osservo.

«Si chiama motivazione», mi corregge lui.

Sbuffo, sbattendomi dietro la porta un po’ troppo forte.

Nell’attraversare la palestra vedo Alyson scrutare curiosa le attrezzature mentre mi viene incontro. Ha la riga ordinatamente da una parte e indossa un abitino aderente bordeaux che le lascia le spalle scoperte, con una borsetta Prada dello stesso colore appesa al braccio e i tacchi a spillo che affondano nei tappeti.

«Che carine!» esclama, fermandosi vicino alle pere, e ne colpisce giocosamente una con il pugno.

Oddio.

«Alyson», le dico in tono piatto. «A cosa devo il piacere?»

Sembra sorpresa anche solo del fatto che io le parli. «Scusa, ma non sapevo in quale altro modo raggiungerti. Non rispondi alle mie telefonate e nessuno sa più dove abiti. Questo è l’unico posto che tuo padre abbia nominato in cui ero sicura di trovarti.»

La scruto con occhio critico. «Quindi il tuo piano era di tendermi un’imboscata sul posto di lavoro?»

È imbarazzatissima. «Mi dispiace. Lo so che è assurdo, ma volevo chiederti di venire al matrimonio. Non hai risposto all’E-vite.»

«La mia non risposta implica automaticamente che declino l’invito, direi.»

«Capisco.» Alyson diventa tristissima. «Senti, c’è qualche altro posto dove possiamo parlare? Hai già cenato? Mi piacerebbe invitarti fuori.»

Se non fossi rimasta scottata dalle molte che si sono trovate al suo posto prima di lei, troverei il suo gesto adorabile.

«Senti, Alyson», comincio, una mano sul fianco. «Apprezzo i tuoi sforzi, li apprezzo davvero, ma non c’è speranza. Non sei la prima donna di mio padre che cerca di assumere un ruolo materno e vorrebbe creare con me un legame. E non mi fraintendere, anch’io ho sempre cercato di far funzionare le cose con loro. Ma non durano abbastanza a lungo e finisco ogni volta per restare delusa. Per questo ho smesso di provarci. Scusami, ma la mia risposta è no.»

Le mie parole riecheggiano dentro la palestra vuota. Nervosa e a disagio, Alyson non risponde. Si morde il labbro, forse chiedendosi cosa può ancora dirmi, con i tacchi alti che dondolano sul tappeto. Si gira come per andarsene e, quando ormai penso che si sia arresa, torna a voltarsi verso di me, più determinata che mai.

«So che tuo padre ti ha fatta soffrire, Sienna, e non fingerò che i suoi precedenti divorzi non abbiano lasciato grosse cicatrici nella vostra famiglia. Ma devi sapere che io tuo padre lo amo davvero, e lui sta cercando di cambiare. Forse a te non sembra, ma è così.» Il suo tono è sempre più convinto. «Non ho nessuna intenzione di arrendermi. So che dovremo lavorare molto per costruire una fiducia che sia reciproca, ma sono pronta a impegnarmi perché le cose funzionino. Io a te ci tengo, Sienna, e sono sicura che riuscirei a dimostratelo. Ma devi darmene la possibilità.»

Faccio mentalmente l’analisi grammaticale delle sue parole. Pur non escludendo che stia dicendo la verità su lei e mio padre, non riesco a non aggrapparmi al mio cinismo ormai abituale, quello che mi consente di tenere il mio cuore lontano dalle manacce avide di chi cerca di rubarmelo. Investo molto di me quando scelgo di volere bene a qualcuno, e chissà come mai sono sempre io quella che rimane scottata.

È difficile fidarsi di qualcuno quando lo schema di comportamento è già predisposto.

E se c’è una cosa di cui mi fido, è la coerenza.

«Tra due giorni faremo le prove dei vestiti con le damigelle. Sarebbe carino averti. Ho già ordinato l’abito anche per te, nel caso cambiassi idea.» Alyson sorride debolmente, ma anche stavolta io rimango impassibile. Lei tira fuori dalla borsetta una penna e un taccuino, scarabocchia qualcosa, strappa il foglio e lo depone sulla panca più vicina. Quando capisce che non ho altro da dirle, il suo sorriso si spegne e lei china leggermente la testa, in un gesto quasi umile. «Scusa se sono venuta qui. Adesso mi tolgo dai piedi. Ci vediamo, Sienna.»

La guardo incamminarsi verso l’uscita e chiudersi dietro la porta.

Mi precipito a raccattare il foglietto che ha lasciato sulla panca: sopra c’è scritto l’indirizzo del negozio di vestiti da sposa, con la data e l’ora delle prove degli abiti.

Lo appallottolo e lo lancio nel cestino della spazzatura.
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SI avvicinano gli esami di metà semestre e questo vuol dire che, oltre al programma già fitto che sto seguendo, dovrò trovare il tempo per prepararli. L’ultima cosa di cui ho voglia adesso è studiare, ma se allentassi i ritmi con l’università finirei per pentirmene, lo so già.

Ormai trascorro ogni minuto libero a studiare in biblioteca con Cara, anche se devo ammettere che non sono ore particolarmente produttive a causa del suo brutto vizio di propormi continuamente di mollare lo studio per andare con lei al Caffeinated.

Avrei dovuto scegliermi come compagna di studio Alex, altroché.

Non posso rallentare nemmeno il ritmo degli allenamenti. Tra due giorni ci sono le semifinali e, per quanto certa che Kayden sia in grado di battere Lee, non è ancora nella forma smagliante di cui abbiamo bisogno per la finale con Jax.

E quello è il combattimento più importante.

Ho in mente un’altra sessione di sparring bella tosta per lui. Spero che sia pronto. Ma certo che lo è: accetta sempre tutto quello che gli propongo, e adesso ho più bisogno che mai della sua disponibilità.

Di ritorno a casa per recuperare la sacca da palestra in camera mia prima di precipitarmi alla Breaking Point, vengo bloccata da un rumore in cucina. Ma che cavolo… Entro subito in stato di allerta. Il primo istinto è di afferrare la mazza da golf ma, non volendo replicare il disastro di due settimane fa, lo reprimo. Questa volta mi presento all’intruso con la guardia alzata, ma quando vedo chi è lascio ricadere le mani. Stavolta sono proprio seccata.

«Non ci posso credere. Evans. Ti avevo detto che la vostra chiave è solo per le emergenze.»

Lui si gira di scatto, le mani ancora nell’armadietto. Ha già la bocca piena di patatine, che inghiotte di colpo nel vedermi. «Questa è un’emergenza.»

«Un bel giorno giuro che te lo tolgo, il privilegio delle chiavi, perché infilarti in casa mia per rubare le Pringles è una violazione del trattato che ho stipulato con Brent.»

Lui toglie le mani dall’armadietto e si aggrappa al piano di lavoro.

Vedendolo sconvolto, con gli occhi chiusi e il respiro affannoso, mi avvicino preoccupata.

«Ti senti poco bene?»

«No. Dove stai andando?» domanda, notando il mazzo di chiavi che ho appeso al dito.

«Ho una seduta di allenamento con Kayden alla Point», rispondo, andando a prendere la sacca da palestra che ho mollato sul divano e mettendomela in spalla. «Cosa succede?»

Lui stringe le labbra. «Digli che non ce la fai ad andare.»

«Ma… non so se posso. Questo weekend ci sono le semifinali.»

«Per favore», insiste. «Sono a pezzi e ho enorme bisogno di un po’ di terapia dello shopping.»

Bidonare Kayden all’ultimo momento mi riempie di sensi di colpa. Speravo anche di vederlo, visto che non ci siamo incrociati per tutto il giorno. Ma sono sicura che capirà se salto l’allenamento di oggi per consolare il suo migliore amico. Inoltre ho avuto una settimana frenetica e mentirei se dicessi che l’idea di una mezza giornata con Evans non mi alletta. Farò in modo di recuperare con Kayden più tardi.

«E va bene», dico, mollando la borsa sul tavolo. Evans si illumina. «Ma Kayden non sarà contento.»

«Kayden non è contento il novantanove per cento del tempo, quindi non fa molta differenza.»

«Giusto. Anch’io devo rinnovare un po’ il guardaroba.»

«Ottimo. E comunque nei hai bisogno. Ti vesti come una emo quindicenne e non va bene. Meriti di meglio.»

Mi sento insultata. I miei vestiti non sono poi così male. La gamma dei colori è un po’ più scura del normale, questo è vero, ma solo perché possiedo una ventina di completi leggings più reggiseno sportivo rigorosamente neri. Non è che sia contraria al colore, ma l’abbigliamento sportivo è più facile da abbinare se usi solo il nero.

Evans si stacca dal mobile di cucina e viene a infilare il braccio nel mio, trascinandomi verso la porta.

«Oggi scelgo io per te», dichiara allegramente.

«Quindi paghi anche?» domando sospettosa.

Lui mi guarda storto. «Non esageriamo.»

Come previsto Kayden non è per nulla felice che io salti un allenamento a così pochi giorni dalle semifinali, ma quando gli spiego in che stato ho trovato Evans smette subito di protestare.

Dopo esserci fermati in un drive-in per un agognato gelato, Evans e io raggiungiamo il centro commerciale.

Con mio grande sdegno, lui mi trascina dentro ogni singolo negozio con un manichino in vetrina, buttandomi addosso un cumulo di indumenti da provare. Se lo accontento è solo perché ha bisogno di distrarsi, e se vedermi provare un fantastiliardo di vestiti lo può aiutare a calmarsi, mi presto volentieri.

«Ricordami di non uscire mai più a fare shopping con te», gli dico immusonita.

«Ma come!» fa lui. «Il rosso è il tuo colore.»

«L’hai detto anche del blu, e dell’oro, e del verde», brontolo, infilando il vestito rosso. Di tutti quelli che ho provato finora, è senz’altro quello che preferisco: è a metà polpaccio, con delle piccole increspature sui fianchi, in un materiale stretch e traspirante che lo rende facilissimo da infilare. Quando sono pronta, esco dal camerino. «Ecco fatto. Come mi sta?»

Evans, seduto di traverso sulla poltrona di velluto con le gambe su uno dei braccioli, è intento a fare orecchie a una rivista di moda maschile che, tra parentesi, non è nemmeno sua. Nel sentire la mia voce, alza gli occhi e sorride compiaciuto.

«Incantevole», mormora, squadrandomi. Poi fa un cenno di approvazione. «Se tu entrassi in casa con questo addosso, Kayden te lo strapperebbe via in un nanosecondo.»

«Allora non vale la pena di comprarlo», replico divertita, leggendo il prezzo – ottanta dollari – sull’etichetta legata alla cerniera laterale. Lasciata ricadere l’etichetta, mi appoggio con la mano allo stipite del camerino in una posa da diva, e gli chiedo: «Allora, mi vuoi dire cosa ti è successo o dobbiamo continuare a fingere che il problema non esista?»

Lui sospira e mette giù la rivista, poi si mette composto con i piedi per terra e appoggia i gomiti sulle cosce.

«E va bene. Se proprio lo vuoi sapere, si tratta di me e di Brent», dice in tono sconfitto, passandosi una mano tra i capelli biondi. «Lui mi piace davvero, Sienna. E quest’ultima settimana è stata la più fantastica della mia vita.» Guarda per terra prima di continuare. «Domani vengono a trovarmi i miei genitori e non sono sicuro di poterglielo dire. Non so nemmeno se lo voglio, perché non ne saranno affatto contenti.» Si nasconde frustrato il viso tra le mani, come per chiudere fuori il resto del mondo. «E so bene di dover accettare quello che ho con Brent, senza permettere a mia madre e mio padre di dettarmi chi devo amare e chi no. Ma sono i miei genitori, capisci? E sono loro a mantenermi. Questo rende tutto molto difficile e stressante e io non sono sicuro di avere il coraggio delle mie azioni. Senza contare che, qualunque sia la mia decisione, finirò per far soffrire qualcuno.»

Il suo tormento mi colpisce. Lo aspetta una decisione difficile e insidiosa. Dev’essergli anche costato parecchio ammettere con se stesso di essere gay. Com’è diverso da quello che ho conosciuto due settimane fa l’uomo che è seduto davanti a me in questo momento!

Vado a sedermi nella poltrona vicina, sperando di riuscire a dargli qualche forma di incoraggiamento.

«So come ci si sente ad avere un rapporto difficile con i propri genitori», gli dico, posandogli una mano sulla spalla. «Hai ragione, non è una decisione facile, anzi, sarà una delle più difficili della tua vita. Non ti dirò cosa fare, ma sappi che ti sosterrò in ogni caso. Però, Evans, ricordati che stiamo parlando della tua vita e devi poterla vivere come vuoi tu. Non è giusto che sacrifichi quello che hai di speciale con Brent. Potresti rimpiangerlo ed essere infelice per il resto dei tuoi giorni, e odiarti ancora di più per questo. Perché è vero che a volte ti comporti da gran rompicoglioni, ma a me piaci così come sei.» Taccio per un momento, poi gli sorrido. «Il coraggio non ti manca, Evans. È solo che non hai ancora avuto l’occasione per metterti alla prova. Sono sicura che puoi farcela.»

Lui mi guarda dritto negli occhi e annuisce, riflettendo in silenzio sulle mie parole. Alla fine fa un bel respiro e si alza dalla poltrona, andando ad appoggiare un fianco sul bracciolo.

«Grazie. Significa molto per me», dice, un po’ commosso. «Anche se non capisco perché accetto i consigli di qualcuno che sta facendo esattamente quello che faccio io: si nasconde.»

La svolta improvvisa nella conversazione mi lascia con gli occhi sgranati.

«Non è leale», gli rispondo, con un pizzico di sorpresa. «E poi non è di me che stiamo parlando, ma di te. Continuiamo così, se non ti dispiace.»

«Eludere l’argomento. Ecco un altro modo per nascondersi.»

«Io non mi nascondo affatto», replico in tono di sfida.

Evans mi guarda divertito. «Ah no? Chiunque abbia visto te e Kayden insieme sa che tra voi c’è qualcosa.»

Chiudo la bocca con tutte le mie forze. Non può essere così ovvio… oppure sì? Reprimere i miei sentimenti per lui è sempre più difficile, ma sono davvero così evidenti? Ripenso alle parole di Kayden qualche giorno fa in palestra: Dentro la gabbia hai sempre una maschera impenetrabile, ma fuori capire cosa provi è abbastanza facile.

Decidendo di ignorare l’osservazione di Evans, mi alzo e filo di nuovo verso i camerini. «Ti assicuro che tra noi non c’è proprio niente, fidati.»

Mi fissa, ma vedo che ridacchia. Chiudo la porta per sfilarmi il vestito rosso e infilare quello successivo.

«Dai, Sienna. Lo vedono tutti come ti guarda. E come tu guardi lui. Chi credete di prendere in giro?» chiede lui da fuori. «Sono contento che tu abbia deciso di lasciar perdere i suoi difetti per apprezzare quello che ha di buono. Ma non ci combinerai niente, perché hai paura di come ti fa sentire.»

«Tu non hai la minima idea dei nostri rapporti», dichiaro, uscendo dal camerino per mostrargli l’ennesimo vestito. Faccio un mezzo giro su me stessa. «Cosa te ne pare di questo?»

«Passiamo al prossimo», fa Evans, annoiato. Sparisco di nuovo nello stanzino e riappendo l’abito alla sua gruccia. Faccio lo stesso anche con gli altri che ho provato, e che adesso formano un mucchio multicolore sul pavimento. «E in cosa consisterebbe esattamente il vostro rapporto?»

«So che anche lui ha già i suoi problemi e cerco di non essere invasiva. Ma non potrei stare con qualcuno che ha dei segreti, Evans», gli spiego tesa, sbirciandolo attraverso la porta socchiusa. «Jax mi ha fatto molto male, e non solo perché mi ha tradita. Gli ho dato tre anni della mia vita. Tre anni. E comincio a dubitare che mi abbia mai amata. Non è una cosa che si supera facilmente.»

La storia tra Beth e Jax mi ha insegnato che indossiamo tutti una maschera. Jax aveva la sua, e anche Kayden ne ha una. Chissà se il suo segreto è in grado di farla cadere? E mi piacerebbe il vero Kayden che c’è sotto?

Evans spalanca la porta del camerino, spaventandomi. «Ma innamorarsi vuol dire proprio questo, no?» chiede, la testa inclinata. «Bisogna rendersi vulnerabili per avere in cambio un po’ di vulnerabilità. Devi avere pazienza con lui. Quando sarà pronto, te lo dirà.» Evans mi tende la mano con il palmo in su, accennando al mucchio di vestiti che ho sul braccio. «Fidati di lui, e in cambio…» Quando gli passo i vestiti, lui mi porge la borsetta che avevo appoggiato di fianco alla poltrona. «… in cambio lui si fiderà di te.»

Gli strappo di mano la borsetta con un po’ troppa forza, soffocando una risata amara. «Fiducia. Ogni volta che mi fido di qualcuno, finisco sempre per prendermi una fregatura e starci male. Forse è solo che non sono brava con le emozioni. Mi creano troppi casini.»

«Secondo me le confondi con il tuo guardaroba», ribatte lui mentre usciamo dai camerini, facendomi alzare esasperata gli occhi al soffitto. Vicino all’ingresso ci aspetta una commessa annoiata, che tende le braccia per ricevere i capi che ho scartato. Non sapendo se deve consegnarglieli proprio tutti, Evans si inclina verso di me. «Hai deciso quale vuoi prendere?»

Tiro fuori dalla pila il vestito rosso. «Questo.»

«Perfetto. È quello che preferisco anch’io», dice, affidando gli altri alla commessa. Poi cerca il portafogli nelle tasche posteriori dei jeans. «Pago io. È un regalo.»

«Sei molto dolce», sussurro.

Ci avviamo verso le casse abbracciati, zigzagando nel labirinto di rastrelliere con i vestiti appesi. Gli appoggio la testa sulla spalla, felice di questa nuova amicizia. Per quanto abbia odiato fargli da modella consolatrice, è stato un piacere conoscere l’uomo dietro l’archetipo del playboy nel quale gli piace rinchiudersi.

«Quindi accetterai il mio consiglio?» gli chiedo. «Ti fiderai dei tuoi sentimenti per Brent e li accetterai, senza curarti di cosa pensano i tuoi genitori?»

«Solo se tu imparerai a fidarti dei tuoi per Kayden e li accetterai, senza più pensare a quello che ti ha fatto Jax», mi risponde.

Non oso guardarlo. «Non so, forse è un po’ troppo presto.»

«E va bene. Un piccolo passo alla volta, allora. La fiducia è un lungo processo. Comincia a fidarti di qualcuno.»

Gli consegno il vestito rosso. «Tu conti come qualcuno?»

«Di me non ti conviene fidarti. Sono un maledetto pettegolo», dice Evans, sbattendo il vestito sul banco insieme alla carta di credito.

«Tu e Brent siete davvero fatti l’uno per l’altro», sussurro, stando attenta a non farmi sentire.
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NON so perché, ma il consiglio di Evans mi rimane fisso in testa per tutta la giornata seguente. Forse per il senso di colpa per come ho liquidato Alyson? Sembrava carina, più delle altre ex mogli di papà, ma proprio questo mi fa sentire ancora peggio. Non meritava quella freddezza da parte mia e, a dirla tutta, sono più arrabbiata con mio padre che con lei.

La fiducia è un lungo processo. Comincia a fidarti di qualcuno.

A prescindere da mio padre, Alyson merita una possibilità. Ho promesso a Evans di dare fiducia a qualcuno. Perché non cominciare da lei?

È per questo che sono qui, davanti al negozio di vestiti da sposa, incapace di decidere se entrare o meno. Non so perché sto esitando, visto che un’ora fa sono stata più che disposta a mettere da parte l’orgoglio per telefonare a mio padre e chiedergli l’indirizzo del negozio.

Per mia fortuna, la decisione mi sfugge dalle mani quando Alyson mi scorge dall’interno. Corre alla porta in un pudico abito bianco al polpaccio con una fascia rosa sulla quale è scritto a lettere d’oro FUTURA SPOSA. Mi apre con gli occhi che brillano di eccitazione, chiudendomi in un grande abbraccio. Io le batto goffamente una mano sulla schiena.

«Sono così felice che tu ce l’abbia fatta a venire!» dice, sorridendo radiosa.

Mi trascina tenendomi per mano fino a un divano su cui stanno sedute schiacciate l’una all’altra diverse donne, intente a chiacchierare animatamente sorseggiando champagne. Appena mi vedono, si alzano tutte per accogliermi.

«Ti presento le mie damigelle», annuncia Alyson, indicandole con un ampio gesto.

«Lieta di conoscervi, ragazze.» Agito la mano in segno di saluto.

«Sei bellissima!» esclama una di loro, prendendomi per le spalle per osservarmi meglio. «E così tonica!»

«Sienna insegna arti marziali miste. Ed è anche molto brava», la informa orgogliosa Alyson. Poi mi strappa dalle mani della damigella per sospingermi verso il salottino di prova. «Entra qui. Ti porto il tuo vestito.»

L’aspetto in uno degli spaziosi camerini, seduta sullo sgabello, battendo tra loro i piedi. Pochi minuti dopo lei scosta la tenda e mi mostra tutta felice il vestito.

«Ho pensato che questo poteva piacerti», disse, porgendomi una gruccia. «Elegante, semplice, un filo sexy. L’abito perfetto per la più perfetta delle damigelle.»

È bellino, niente da dire. È un abito a sottoveste di satin rosso scuro con un piccolo spacco laterale. Il tessuto è morbidissimo al tatto e il taglio mi potrebbe anche donare.

«Ti sei superata», commento stupita prendendo la gruccia, attenta a non strusciare l’orlo del vestito sul pavimento. «È molto grazioso.»

«Sono felice che ti piaccia», mormora lei, sollevata dalla mia approvazione. «Voglio che il giorno della cerimonia voi due ragazze siate splendide.»

Voi due ragazze?

Beth si affaccia all’interno del camerino. «Ciao, Sienna.»

Ma certo, come ho fatto a non pensarci?

Lo sguardo di Alyson corre dall’una all’altra. Captando la tensione, apre del tutto la tenda per tornare dalle altre damigelle. «Vi lascio sole.»

Quando Beth entra nel camerino io la ignoro, appendendo la gruccia al gancio per tenermi occupata. Imbarazzata dal mio silenzio, lei intreccia le dita e stringe forte le mani. «Per favore. Non puoi rimanere arrabbiata con me per sempre.»

«Forse sottovaluti la mia capacità di tenere il muso.»

«Ad Alyson stai dando una possibilità», osserva mia sorella.

Mi giro a guardarla, la pelle che formicola per l’irritazione. «È diverso. Lei non è andata a letto con il mio ragazzo, Beth.»

«Senti, mi dispiace. Mi dispiace davvero. Le ultime settimane senza te in casa sono state orribili. Mi manchi molto, Sienna.»

L’irritazione scompare momentaneamente, ma mi rifiuto di pronunciare l’«Anche tu» che mi sale alle labbra. Perché è vero, per quanto detesti ammetterlo, da quando mi sono trasferita da Kayden ho un dolore fisso al centro del petto. Non sono mai stata così a lungo senza parlarle ed è come se avessi perso una parte di me. Ma in quel vuoto si è accampato il mio orgoglio, che mi rende difficile ammettere di provare ancora dell’affetto per lei.

«Allora forse dovevi pensarci prima di fare quello che hai fatto», mormoro.

Mi guarda con gli occhi tristissimi. «Mi dispiace davvero, Sienna, ma non posso farci niente», dice, passandosi una mano tremante tra i capelli. «Lo amo. So che non ha senso, che è una cosa stupida, ma è così. E anche lui mi ama.»

Oh, no. Non di nuovo.

«Ti assicuro che non ti ama affatto», le dico brusca. «È uno stronzo vendicativo e manipolatore e ti farà del male, come l’ha fatto a me.»

Beth scuote timidamente la testa. «È dolcissimo.»

«Lo sono tutti, all’inizio.»

«Jax è diverso», insiste lei.

Come mai vuole a tutti i costi difenderlo?

Poi mi dico che è giusto così, tre anni fa pensavo anch’io le stesse cose di Jax. Per me ogni sua parola era magia pura. Avrebbe potuto confessarmi di essere un serial killer e io mi sarei abbandonata con lui a un’orgia omicida.

«Ti sei lasciata mettere sotto incantesimo, Beth?» le chiedo, e lei distoglie lo sguardo, stringendo seccata le labbra. Le afferro le braccia per obbligarla a guardarmi. «Stammi bene a sentire. Lui non è la persona che credi. Ti sta solo usando. L’ho visto a un torneo e me lo ha detto lui stesso. Un minuto dopo ha dichiarato di amarmi ancora e mi ha supplicato di dargli una seconda chance. Ti avrà anche fatto credere di essere innamorato di te e di voler stare solo con te, ma sono tutte bugie. Non è capace di dire altro che menzogne.»

Beth si divincola dalla mia stretta per trincerarsi dietro le braccia conserte. «Non è vero.»

«Non credermi, se vuoi. Peggio per te», replico asciutta. «Sto solo cercando di proteggerti.»

«Non mi serve la tua protezione», risponde lei con fierezza.

«Ah, no? È da un po’ che non ti vedo al campus. Salti le lezioni? Cosa dirà papà quando lo verrà a sapere?»

«L’hai detto tu stessa che papà di noi se ne frega.»

«Di me si interessa solo quando gli fa comodo, ma a te ci tiene», la correggo. «E vuole che tu vada bene negli studi.»

«Ho saltato qualche lezione perché ero occupata.»

«Con Jax, immagino.»

Lei mi rivolge uno sguardo ferito. «Smettila, Sienna.»

«No, non la smetto», insisto, più determinata che mai. «E sai perché? Perché non vedi oltre le sue bugie.»

«Sono affari miei se decido di credergli», ribatte Beth.

«Ma per piacere!» Mi passo frustrata le mani tra i capelli.

Non riuscirò mai a convincerla. Non credo che esista il modo. Sta vivendo quello che ho vissuto io tre anni fa e all’epoca nessuno sarebbe riuscito a dissuadermi dall’amare Jax, nemmeno gli amici o la mia famiglia. Tenevo duro perché pensavo che gli altri non riuscissero semplicemente a vedere quello che invece io vedevo: i ciechi erano loro, non io.

«È inutile che io provi a convincerti», le dico, voltandole le spalle per mettermi davanti allo specchio. «Adesso vai, per favore.»

Stavolta Beth non discute. Dopo aver sbuffato incupita, esce sconfitta dal camerino.

Quando ne emergo anch’io un paio di minuti dopo, Alyson nota il mio turbamento e si alza. «Sienna. Va tutto bene?»

«Il vestito mi sta perfetto. Non vedo l’ora di indossarlo il giorno delle nozze», le dico inespressiva, restituendole l’indumento. Lei lo prende esitante, senza staccarmi gli occhi di dosso. Lancio uno sguardo a Beth, che se ne sta in piedi con evidente disagio vicino al divano, poi torno a fissare Alyson. «Non posso fermarmi fino alla fine delle prove. Non mi sento bene. Scappo.»

Vedo la delusione dipingersi sul suo viso.

«Certo. Allora, grazie.»

Ora mi sento di nuovo in colpa. Lo scopo della mia venuta qui era abituarmi all’idea che lei sarà una presenza costante nella nostra famiglia e cercare di creare un rapporto tra noi. Non posso lasciare che finisca così, non me lo perdonerei mai.

«Ma ceniamo insieme uno di questi giorni», propongo. «Sai dove lavoro.»

Lei si riaccende di speranza e annuisce con prontezza. «Mi farebbe molto piacere, Sienna.»

Prima di uscire dal negozio mi fermo bruscamente, morsa a sangue dalla brutta sensazione di lasciare Beth in modo così rude. Devo fare tutto il possibile per risvegliarla dalla sua illusione. Anche se non mi vorrà ascoltare, anche se mi caccerà via. Forse, a furia di ripeterle come stanno veramente le cose, comincerà a lasciarsi penetrare dalle mie parole.

E così, senza darmi il tempo di ripensarci, faccio dietro front e mi dirigo verso di lei.

«Beth, qualunque cosa tu decida, per favore non farti ferire da Jax», le dico. «Guarda che danni ha fatto a me, come mi ha ridotta. Qualunque sia la tua decisione, non lasciarlo vincere.»

Quando arrivo davanti all’ascensore di casa, sono mentalmente esausta. Sentire mia sorella parlare di Jax mi ha scatenato una rabbia che ho faticato molto a dominare. E la cosa peggiore è che per colpa mia Alyson si è trovata nel bel mezzo della nostra sceneggiata. Era molto delusa che non potessi fermarmi ad assistere alle prove delle altre damigelle, ma quando me ne sono andata mi è sembrato che avesse capito la situazione. Nonostante la mia scusa poco credibile, ha evitato di insistere perché restassi e le sono grata per questo.

Il che mi ricorda un’altra cosa che devo fare.

Arrivata davanti alla porta dell’appartamento, tiro fuori il telefono e mando un messaggio a Evans.

Oggi mi sono fidata di qualcuno. Un primo piccolo passo. Adesso tocca a te

Meno di dieci secondi dopo mi arriva la risposta.

Già fatto

Non ci credo. Lui e Brent? Mi metto a digitare come una forsennata.

In che senso? Genitori???

Oggi sono venuti a trovarmi. Come previsto, non è andata bene

Questo mi dispiace. So molto bene quanto possano deluderti i genitori.

Mi dispiace

Non fa niente. Ho deciso che voglio essere padrone delle mie scelte, così ho seguito il tuo consiglio e gli ho detto di andare a quel paese. E poi…

Un paio di secondi dopo mi arriva una foto. Quando la apro, non posso evitare di sorridere. Ritrae Brent ed Evans sdraiati sul divano a mangiare patatine, il primo con la testa sul petto del secondo. Guardano l’obiettivo e sorridono. La loro soddisfazione e felicità traspaiono tutte dalla foto, contagiando anche me.

Sono proprio contenta per voi! Siete le due persone che preferisco al mondo. Dopo le semifinali voglio festeggiare
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Guardo nel vuoto, pensando a loro due che si concedono di stare finalmente insieme, senza più le pastoie dei loro problemi. Chissà se un giorno proverò anch’io la stessa sensazione. Il bagaglio che mi porto dietro non è proprio dei più leggeri.

«Perché sorridi, Fortunella?» dice con uno sguardo compiaciuto Kayden, appoggiandosi allo stipite della porta. «Hai avuto una buona giornata?»

«Ehi!» grido, lasciando quasi cadere le chiavi. «Mi hai spaventata.»

«Sono dieci minuti che ti guardo dallo spioncino. Ho pensato che non ti ricordassi più come si usa la serratura.»

«Mi spii da dieci minuti? Tu che qualche settimana fa mi accusavi di essere una stalker?»

Kayden apre la bocca per protestare, ma dalla sua bocca non esce nessuna scusa. Gli passo davanti per entrare, sorridendo mentre lui richiude la porta.

«E così, la prova dell’abito delle damigelle», indaga curioso.

È carino da parte sua interessarsi a tutto quello che succede nella mia vita e il più delle volte lo accontento, ma non posso dire che lui faccia lo stesso quando sono io a indagare.

«Sì, è stato un disastro. C’era Beth, non aggiungo altro. Preferirei non entrare nei particolari», gli dico, buttandomi sul divano. È un sollievo essere di nuovo a casa. Quando Kayden viene a mettersi comodo nel posto libero accanto a me, ne approfitto per ficcargli sotto il naso lo schermo del telefono. «Guarda cosa mi ha appena mandato Evans.»

Lui prende il cellulare per vedere meglio. «Però», commenta con un risolino. «Sono contento che abbiano fatto pace. Brent è un bravo ragazzo e meritano tutti e due di essere felici.»

«Io invece sono felice di vedere che stai diventando più tollerante all’idea che tuo fratello e il tuo migliore amico abbiano una storia.»

«Sono perfetti l’uno per l’altro», dichiara lui, tranquillo. «Quindi preferisci non parlare della prova vestiti delle damigelle? Speravo in qualche pettegolezzo succoso.»

«No, e non cederò. Fattene una ragione.»

«D’accordo», borbotta lui.

«Com’è andato oggi l’allenamento?» gli chiedo, prendendo due delle tazze vuote disseminate sul nostro nuovo tavolino da caffè. L’altro giorno ho costretto Kayden ad acquistarne uno perché ero stanca di non avere un posto dove appoggiarmi per mangiare mentre guardo la televisione.

«Benone», risponde lui, incrociando con nonchalance le caviglie mentre vado in cucina con le tazze e le metto nel lavello. «Certo che sarebbe andato meglio se ci fossi stata tu.»

Lo guardo con un sorriso. «Tanto vale ammettere che oggi ti sono mancata.»

«E va bene», concede lui, guardandomi a sua volta divertito. «Mi sei mancata e sono contento che tu sia tornata a casa.»

«Lieta di sapere che la mia presenza qui è gradita», replico, fingendo di asciugarmi il sudore dalla fronte come se lavare quelle due stoviglie mi richiedesse un grande sforzo. «Ho una fame da lupo. E sono stanca dei pasti precotti. Preparami qualcosa di fresco, dai.»

«Va bene.» Kayden si alza dal divano per raggiungermi in cucina, dove apre il frigorifero e si mette in bilico sul braccio diversi contenitori di ingredienti. Dopo averli scaricati sul piano di lavoro, si gira a guardarmi. «Oggi il menu propone petto di pollo, pomodorini, riso integrale e broccoli, con un filo di condimento.»

«Odio mangiare leggero come te», protesto.

«Vieni, cuciniamo insieme», fa lui, tirandomi la manica della camicia. «Così sarai capace di arrangiarti anche quando io non ci sono.»

«Perché dovrei, quando ho uno chef personale?»

Sfuggo al suo sguardo di disapprovazione andando ad asciugarmi le mani nello strofinaccio. È vero, dovrei cominciare a dare una mano, visto che da qualche tempo è Kayden a preparare tutti i miei pasti. A essere sincera è sempre lui a chiedermi se mi va di mangiare qualcosa, e dopo una giornata di lezioni all’università e almeno due sedute di allenamento alla UFG o alla Breaking Point sono molto felice di approfittarne.

Così cedo. «E va bene, ti aiuto. Cosa devo fare?»

«Cominciamo con qualcosa di semplice. Per oggi dovrai solo cuocere il riso.» Kayden apre un armadietto e mi porge un sacchetto di riso chiuso con un cordino. «Al resto penso io.»

Dieci minuti dopo sto fissando in silenzio il riso che cuoce nel pentolino, in attesa che l’acqua riprenda il bollore.

«Che noia.» Metto il broncio come una bambina, spostando l’attenzione su Kayden impegnato nel nobile compito di far saltare in padella il mix di broccoli e cubetti di pollo. «Possiamo mettere un po’ di musica? Dammi il tuo telefono. Voglio vedere un po’ il tuo Spotify.» Lui annuisce, accennando con il mento al cellulare abbandonato vicino ai fornelli. Dopo aver messo la password che lui mi detta, faccio scorrere la sua playlist. Ma nel vedere le canzoni più ascoltate sbuffo. «Oddio, i Guns N’ Roses! Siamo proprio terra terra, eh?»

«Dice la fan più sfegatata di Ed Sheeran», controbatte lui, e io mi paralizzo. Come lo sa? «Già. Non sei esattamente discreta, quando canti sotto la doccia.»

Fingo di essere imbarazzata. «Perché? Shape of You mi aiuta a insaponarmi, sciacquarmi e rifarlo da capo.»

Lui ride, coprendosi il viso con le mani come se si vergognasse per me. «Stai scherzando! Se tu ascolti quella robaccia, io avrò ben diritto a un po’ di Guns N’ Roses.»

«Se proprio insisti», gli dico con un sorrisetto ironico mentre avvio Sweet Child O’ Mine. E con la voce cattiva gli intimo: «Balla! Balla per me».

«Se proprio ci tieni.»

Dopo essersi dimenato goffamente per un po’, Kayden improvvisa un moonwalk. D’accordo che il suo gioco di gambe sta migliorando, ma non si può dire lo stesso dei suoi passi di danza. È talmente negato che sembra fare apposta, invece è negato davvero. Riesco a trattenermi, ma dopo cinque secondi sono piegata in due dal ridere, le mani sulle ginocchia.

«Oddio», ho le lacrime agli occhi, «sei buffissimo, Kayden. Sembri un grosso cucciolo.»

Lui si porta le mani al petto. «Stai ferendo il mio ego.»

«Era un complimento», mi difendo.

Lui scuote la testa. «Un complimento è quando una ragazza ammette quanto è figo e muscoloso un ragazzo, quanto le fa venire voglia di mangiarselo, come ce l’ha grosso…»

«E come faccio, se io Kayden Junior non l’ho nemmeno mai visto?»

«Kayden Junior? Junior?» Mi fissa come se avessi appena insultato con quelle poche parole tutta la sua stirpe. «Ti assicuro che non ha niente di junior, Fortunella.»

«Finché non lo vedo, non posso saperlo», replico con una smorfia.

«Forse un giorno lo vedrai, o forse no», fa lui, la voce improvvisamente roca.

Ci stiamo fissando, i nostri corpi così vicini che sento il suo calore. Lui abbassa lo sguardo sulla mia bocca e io come una sciocca mi lecco il labbro inferiore. Sì, sto rispondendo al suo tentativo di seduzione e nemmeno in modo troppo sottile. Lui inspira con forza, mentre i suoi occhi – diventati di un grigio scuro come il carbone – ritornano a fissare i miei, carichi di una tale libidine che mi sento sul punto di avere un aneurisma. All’improvviso mi accorgo che il mio cuore sta andando a mille.

Non sporgere le labbra. Ripeto: non sporgere le labbra…

È lo sfrigolio della padella a farci uscire dallo stato di trance.

«Dunque», dico, sforzandomi di staccare lo sguardo da lui. «Il pranzo.»

«Giusto, il pranzo», fa lui, tornando alla padella.

Rimaniamo in silenzio per qualche altro minuto finché è pronto, poi ci sediamo l’uno di fronte all’altra e cominciamo a mangiare, senza mai smettere di guardarci. A quanto pare non riesco a fissarlo per più di un paio di secondi prima che inizino a scottarmi le guance.

Cosa mi sta succedendo?

Finito di mangiare e di lavare i piatti, Kayden annuncia: «Vado a fare una doccia veloce».

«Fredda?» domando, prima di avere modo di ricacciare indietro la parola.

Lui mi guarda senza battere ciglio.

«Calda», dice, con un brillio pericoloso negli occhi. «Bollente da fare male.»

Credo che la mia biancheria si sia appena disintegrata.

«Io invece… vado a schiacciare un pisolino prima dell’allenamento serale», borbotto, e corro a rifugiarmi in camera.

Dopo essermi messa un paio di calzoncini comodi e una maglietta, mi butto sul letto e cerco davvero di dormire un po’. È stata una prima metà della giornata sfiancante e ho molto bisogno di riposare prima della dura ora e mezza di esercizi serali.

Sto cominciando ad assopirmi, quando sento Kayden entrare in bagno e chiudere la porta. E un attimo prima di aprire l’acqua…

Dal suo cellulare esce a tutto volume Shape of You.

Mi rigiro nel letto, incapace di trattenere il sorriso idiota che mi sta affiorando alle labbra.

Che scema che sei.

Mi sa che sono un pochino innamorata di Kayden.

E la cosa peggiore è che…

Voglio innamorarmi del tutto.
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IL sabato la Breaking Point è chiusa per le semifinali. Gli spettatori si accalcano all’interno passando dall’ingresso posteriore, ansiosi di vedere quali combattenti sopravvivranno alla serata. Noi quattro ci separiamo subito: Evans e Brent vanno verso la pedana, mentre Kayden e io imbocchiamo il corridoio sul retro per andarci a preparare.

Il luogo brulica di atleti intenti ai loro rituali pre-combattimento: qualcuno ascolta musica o riposa, altri si riscaldano facendo il vuoto in qualche angolo per mandare in circolo un po’ di adrenalina. Kayden, con il fianco appoggiato al muro e le braccia conserte, li scruta con occhio critico.

Jax come al solito non si vede da nessuna parte. Sprezzante nei confronti degli altri, sempre con l’impressione di essere superiore, preferisce starsene per conto suo, anche per evitare di esporre senza volere i suoi possibili punti deboli.

«Perché non hai un rituale?» chiedo a Kayden, portandogli le fasce. «Dammi le mani.»

Lui mi ringrazia, tendendomi un palmo perché io l’avvolga ben stretto. «Ce l’ho», risponde, e mi guarda. «Cerco solo di non pensare troppo.»

«Questo lo fanno tutti di default.» Per sicurezza giro un paio di volte intorno alle nocche, finisco con il polso, quindi ripeto il procedimento sull’altra mano. Kayden piega e distende le dita per valutare la tensione della fasciatura, poi lascia ricadere le mani. Ne approfitto per indagare più a fondo. «E tutte quelle altre stronzate che si fanno in questi casi? Tipo prendersi a schiaffi, non fare sesso, strizzarsi i capezzoli?»

Lui sorride vagamente divertito. «Strizzare i miei capezzoli?»

«Georges St-Pierre. Diceva che gli portava fortuna.»

«Qualunque cosa pur di vincere, eh?» dice, guardandomi mentre faccio un passo indietro. Annuisce pensoso. «E il rituale di Jax qual è?»

Esito. «Non so se posso dirtelo.»

«Perché no? Coinvolgeva anche te? Consisteva in un sacco di sesso, vero? Sembra proprio tipo da fare quello, prima di un match. Dai, Fortunella, dimmelo.»

«No, non te lo dico. Stasera non ho bisogno di caricarti contro di lui. È su Lee che ti devi concentrare.»

«Dai…» insiste lui con un sorrisetto. «Se non me lo vuoi dire, batti le palpebre una volta se è sì e due se è no.»

Scuoto la testa trattenendo un sorriso. Per quanta tenerezza mi ispiri la sua gelosia, al momento abbiamo cose più importanti a cui pensare.

«Piantala, Killer.»

«Come vuoi», borbotta.

«E ricordati di guardargli i piedi per sapere quale sarà il suo prossimo colpo.»

Annuisce. «Ti cercherò tra il pubblico.»

«Ti conviene.»

Ci salutiamo così. Quando vado nella sala dove a breve inizieranno i combattimenti, vedo Brent. Facendomi largo tra i corpi sudaticci, mi imbatto in diversi allibratori che raccolgono le scommesse dell’ultimo minuto.

Il presentatore fa il suo solito prologo, annunciando i nomi dei quattro combattenti di stasera. I primi due saranno Kayden ed East, che emergono dall’ombra per raggiungere la gabbia. East fa un piccolo show tutto suo, atteggiando le dita ad artigli ed emettendo grida da uccello rapace.

La folla esplode in un boato, intonando: «Killer! Killer! Killer!» mentre lui si piazza di fronte all’avversario. Questa sera Kayden non dà spettacolo, anzi è molto serio e i suoi movimenti mentre si sfila la vestaglia sono precisi e determinati. Poi si mette in guardia.

Con un brivido lungo la schiena, guardo le donne intorno a me strillare e incitarlo come delle invasate. Una di loro a meno di un metro da me gli sta gridando di cosarle quella cosa lì e lei stasera gli farà qualcosa.

Immagino che non lo stia invitando fuori a vedere insieme una partita di hockey dei Boston Bruins.

«Ehi!» le urlo, colpita da un attacco di gelosia. «Piantala, okay?»

Quella mi guarda senza capire, poi borbotta che devo essere una povera pazza e si sposta un po’ più in là.

Datti una calmata, Sienna. Non puoi fare la gelosa. Lui non è il tuo uomo.

Kayden scandaglia la folla in cerca di me. Quando finalmente mi vede, fa un mezzo sorriso facendomi schizzare il cuore fuori dal petto, su su fino alle nubi.

Poi torna a concentrarsi sull’avversario. Gira intorno a East, con un’espressione feroce e predatoria come quella di un leone di montagna che bracca la sua vittima. Ma East non perde tempo e attacca per primo, con un calcio mirato alle costole. Kayden lo evita, ma solo per prendersi uno spinning kick in pieno addome. Arretra, riprendendosi all’istante dal calcio e contrattaccando con un classico jab-diretto-gancio. East blocca i primi due e si abbassa per evitare il terzo, spostando leggermente in avanti il piede sinistro.

Ecco il segnale!

Lo nota anche Kayden, perché il calcio circolare di East lo trova preparato. Con una reazione abilmente coreografata, afferra la gamba di East, la strattona per fargli perdere l’equilibrio e così facendo lo avvicina per sferrare l’attacco vero, una gomitata all’indietro che colpisce East in piena faccia.

Passato così all’offensiva, Kayden va all’attacco mostrando tutta la sua placida sicurezza.

Con la coda dell’occhio scorgo Jax sulla balconata più alta, in prima fila. Ha abbastanza spazio per fare qualche passo a destra e a sinistra mentre segue il combattimento ma in quell’istante, lentamente, come se percepisse con precisione dove mi trovo tra la folla, i suoi occhi neri e penetranti si posano su di me.

Mi scocca un sorriso letale.

Mi sforzo di sorridere anch’io, mostrandogli entrambi i medi prima di riportare la mia attenzione su Kayden.

Incrocio i suoi occhi, e questa falla momentanea nella sua concentrazione dà a East l’apertura che cercava: East gli aggancia una gamba, mandando entrambi a terra.

«Concentrati!» grido, facendogli riportare l’attenzione sull’avversario.

Come se mi avesse dato ascolto, Kayden lo stringe in una guardia chiusa e pur trovandosi sotto di lui lo imprigiona in un armbar, tirando forte.

East batte mitemente la mano sul tappeto.

Il pubblico si sta spellando le mani a forza di applausi e inneggia a Kayden, che viene proclamato vincitore.

Quando esce dalla gabbia e viene prontamente spazzato via dai suoi tifosi, tento di vedere dove sta andando e se sia il caso di seguirlo.

«Kayden!» grido, mentre lui viene inghiottito dalla calca. «Kayden!»

È difficile sentire qualcosa, ma la mia voce in qualche modo gli arriva e si gira verso di me, mettendosi a spingere alla disperata controcorrente per raggiungermi. Ma prima che ci riesca, il presentatore riprende il microfono per annunciare il match successivo.

«Il momento che aspettavate. Il campione regnante, la più selvaggia delle bestie, Jax ‘Senzanima’ Deneris!»

Jax taglia la folla come un animale, pompando i pugni in aria. Al suo ingresso gli spettatori danno fuori di matto, allungando le mani per toccarlo come se fosse un dio che ha appeno messo fine alla fame nel mondo.

«Senzanima! Senzanima! Senzanima!» strepitano come zombie.

Finalmente lui entra nella gabbia, dove lo aspetta impaziente il suo avversario. Eccoli pronti, la guardia alzata, i piedi divaricati, e appena suona il gong…

Bam! Jax sferra un diretto al viso del suo avversario, che si accascia sul tappeto.

Dal pubblico si alza un boato collettivo assordante.

«Merda!» strilla il presentatore. «Signore e signori, mi sa che abbiamo un TKO.»

Dalla folla si levano sussurri e mormorii, con la gente in fondo che preme per avvicinarsi e vedere cosa succede nella gabbia.

Nel frattempo l’uomo a terra non si muove. Se ne sta lì disteso privo di sensi, mentre Jax unisce i pugni sopra la testa gongolando per la vittoria.

* * *

Brent si porta una mano davanti alla bocca. «Per la miseria!»

«È morto?» domanda inorridito Evans.

Nella gabbia irrompono due paramedici, uno dei quali si china per sentire il battito nel collo dell’uomo a terra. Aspettiamo tutti in uno strano silenzio. Ho il cuore che batte fortissimo, i nervi tesi per l’ansia. E se Jax l’avesse ucciso? Sarebbe una tragedia…

Ma lui almeno finirebbe in galera.

Non potrei escogitare una vendetta migliore. E la otterrei senza dover muovere un dito.

No, Sienna. Tu sei malata. Speri che quel tipo muoia solo per mandare in prigione il tuo ex. Che razza di persona vorrebbe questo?

Reprimo un brivido davanti a questi pensieri contorti e corrotti. Dopo averli epurati dalla mente, riporto l’attenzione sui paramedici in attesa che lascino trasparire qualcosa. E non sono l’unica: sembra che qui dentro stiano tutti trattenendo il fiato augurandosi un esito favorevole.

Finalmente il paramedico mostra il pollice alzato, spandendo tutto intorno un’ondata di sollievo.

Jax si volta in direzione di Kayden, indicandogli il corpo steso a terra con un sorriso malvagio, come per dire: «Il prossimo sei tu».

Quando mi giro, il volto di Kayden è rigido. Un attimo dopo fende la calca in direzione dell’uscita e io lo seguo, cercando di non perderlo di vista. Lo trovo fuori dalla palestra, dove sta camminando nervosamente su e giù per il marciapiede.

«Kayden.» Lo afferro per le spalle, sbarrandogli il passo. «Calmati, per favore.»

Lui mi respinge frustrato, poi si prende la testa tra le mani. «Non riuscirò mai a batterlo, Sienna. Non posso farcela. Hai visto quello che è appena successo?»

«Sì, l’ho visto, ma a te non succederà. Hai appena sconfitto Lee.»

«Sì, per un pelo. Ho commesso degli errori davvero ridicoli», risponde lui, la gola stretta. Quando chiude gli occhi, gli vedo pulsare una vena nella fronte. «Non riuscivo a concentrarmi.»

«Perché?»

Lui apre gli occhi, che adesso sono pieni di tenerezza. «Lo sai perché.»

Faccio mezzo passo indietro. Sì, credo proprio di saperlo. Ma questa storia deve finire. Deve imparare a concentrarsi, Sienna!

«Okay, adesso stammi a sentire», gli dico brusca. «È esattamente quello che vuole Jax: che ti spaventi. Non diamogli questa soddisfazione. Io ho fiducia in te, ma devi averla anche tu, altrimenti non funzionerà e il nostro accordo non ci porterà da nessuna parte.»

Non mi risponde.

Mi divora con lo sguardo, perché vorrebbe tanto credermi, ma non ci riesce. Ormai lo conosco abbastanza bene da sapere che, quando è nel dubbio, si ritira nel suo nascondiglio privato, chiudendomi fuori.

Ma non glielo lascerò fare di nuovo.

Non ho intenzione di arrendermi. Né ora, né mai.

«Sei più forte di così, Kayden. E ce la puoi fare», insisto, costringendolo a guardarmi negli occhi. «Non finirai al tappeto senza esserti battuto. Io non te lo permetterò, d’accordo? Ci battiamo tutti per qualcosa, giusto? Lo devi fare anche tu. Per cosa ti vuoi battere, Kayden? Per chi?»

Lui si guarda attorno esitante. «Sienna…»

Lo vedo irrigidirsi per il disagio, come se avessi toccato un punto dolente, e so che è meglio non insistere. Anzi, decido proprio di lasciar perdere. «Va bene, non sei costretto a dirmelo. Ma dimmi almeno questo: vale ancora la pena di battersi per questa cosa?»

Nessun muscolo del suo viso reagisce alla mia domanda. Kayden è immobile, perso nei suoi pensieri. Alla fine emette un lungo sospiro. «Sì.»

«Bene. Almeno questo.» Nella mia mente nasce un’idea improvvisa, un’idea che potrebbe costarmi il lavoro, ma ci devo almeno provare. «Si potrebbe fare una cosa. Ma dovrò convincere qualcuno.»

«Sarebbe a dire?»

«Ti serve una persona che abbia combattuto almeno una volta con Jax in passato, e che l’abbia steso», gli dico, spingendolo verso il pick-up. «Vieni, andiamo.»

* * *

«No», ringhia Julian, sbattendo il pugno sulla scrivania. «Col cazzo, Sienna.»

«Stammi almeno a sentire!» lo imploro.

Devo ammetterlo, forse non è il momento migliore per avere questa conversazione. È mezzanotte passata e Julian stava già chiudendo la palestra quando l’ho trascinato di nuovo in ufficio per raccontargli quello che è appena successo con Jax. Ho detto a Kayden di aspettare su una panca mentre cercavo di far ragionare il mio capo.

Per adesso non sta esattamente andando come speravo.

«Ti ho sentito, e dico no», risponde Julian.

«Perché?»

«Perché?» mi fa eco lui, incredulo. «Per cominciare, non alleno più. Non ne vale la pena, non più dopo che Jax mi ha mollato. Secondo, ho una palestra da mandare avanti, per cui sono già abbastanza occupato. E terzo, io nell’underground non ci voglio entrare. Se mi beccano ad allenare un combattente underground, potrei perdere la palestra e tu dovresti dire addio al tuo sogno di gestirla dopo di me.»

Riaccosta la sedia alla scrivania cercando di battersela, ma io gli sbarro la strada con le mani tese.

«Okay, ho capito, ho capito davvero, Julian, ma secondo me vale il rischio. Si tratterebbe di una, due ore al giorno. E se non vuoi che qualcuno lo veda, puoi allenare Kayden dopo l’orario di chiusura. Ne vale la pena, Jules. È uno dei migliori in circolazione e tu lo sai. Può mettere Jax al tappeto. Non piacerebbe anche a te?»

Lui sospira. Ho toccato un nervo scoperto. «Perché diavolo dovrebbe piacermi?»

«Perché ce l’hai ancora con Jax per come ti ha mollato. So come ci si sente, e so che fa un male cane.»

«Non giocare questa carta con me, Sienna. Io sono diverso da te», risponde deciso Julian, e le sue parole mi penetrano nel profondo, fino alle viscere. «Io non covo vendette. E… ho deciso di non pensarci più.»

Mi aggrappo a questa lievissima esitazione, usandola come arma a mio vantaggio. È l’unica che ho.

«Dai, Julian. In fondo non l’hai mai perdonato del tutto, e io ti capisco. Era il tuo ragazzo d’oro, lo hai allenato per anni sperando che diventasse un professionista e portasse lustro alla UFG, invece lui ti ha abbandonato senza mostrare nessuna riconoscenza per entrare nel giro dell’underground», dico a bassa voce, e Julian si zittisce. Diventa pensoso, e per un istante spero di averlo convinto, ma quando scuote la testa capisco che sto per perderlo. «E va bene, non farlo per ripicca, allora. Fallo per me. Fallo per mia sorella. Non so cosa stia combinando a Beth, ma sta ancora con lei e puoi immaginare il danno. Non voglio che lei finisca come me. Lo dobbiamo fermare, Julian. Ti prego.»

Lui vede la mia disperazione e mi guarda comprensivo.

«Cosa farai se mi rifiuterò di aiutarti?» domanda preoccupato.

«Continuerò ad allenarlo alla Breaking Point.»

Questo lo fa di nuovo imbufalire.

«È lì che vai da un mese? Stai scherzando?» Incapace di contenere la rabbia si mette a passeggiare su e giù dietro la scrivania, per poi fermarsi con le mani strette intorno allo schienale della sedia. «Senti, l’ultima cosa che voglio è importi cosa devi fare nel tuo tempo libero, ma ti rendi conto che allenare un combattente underground potrebbe portare qualcuno a mettere in discussione te e la tua etica?» Si mette a imprecare sottovoce. «Mi stai facendo dannare, Sienna.»

Mi dispiace tantissimo che sia così frustrato e arrabbiato con me. Non mi sono mai fatta scrupoli a far incazzare la gente, ma Julian finora non mi ha mai dato motivo di contrariarlo.

Eppure non smetto di insistere.

«La mia reputazione era già macchiata da prima, da quando mi sono messa con Jax. Mi dispiace, Julian, ma devo farlo. Sai come si è comportato Jax, no? Voglio andare fino in fondo. Sarà solo per altre tre settimane, giuro, e dopo, se non ti va, potrai non rivedere mai più Kayden.»

Julian digrigna i denti, forse odiandosi già per quanto sta per dire.

«E va bene, allora. Lo faccio solo per te, sappilo.» Mi guarda male. «Ma devi darmi ascolto: dopo questa merda, dopo che avrai ottenuto quello che vuoi, voglio che ti tieni alla larga dall’underground. Non è salutare per te. E sei una brava coach, quindi non voglio che ti guasti la reputazione solo perché t’immischi in quella roba. Promettimi che dopo il match chiuderai con quel giro.»

A parte i miei doveri lavorativi, Julian non mi ha mai chiesto di fare niente per lui. Quindi se adesso insiste tanto è solo nel mio interesse. E io voglio rafforzare la sua fiducia in me e renderlo orgoglioso quando sarà il momento.

«Promesso», dico, annuendo decisa. «Non ti deluderò.»

«Digli di entrare», fa Julian in tono sconfitto.

Vado a recuperare Kayden, che balza su dalla panca e mi segue in ufficio.

«Signore», dice con una timidezza che non gli avevo mai visto prima, tenendo la mano a Julian. «Onorato di fare la sua conoscenza…»

«Sì, sì, taglia corto, ragazzo. Metti il culo su quella sedia e stammi a sentire.»

Kayden obbedisce, sottomesso come uno scolaretto.

«Ci alleneremo prima e dopo gli orari di apertura, alle sei del mattino e alle dieci di sera, sei giorni alla settimana. Entri ed esci dalla porta di servizio e non lasci niente di tuo qui dentro. Nessuno deve sapere che frequento uno del giro underground. È chiaro?»

«Sissignore.»

«Dimmi, per quale motivo tieni tanto a battere Jax?»

«Lo devo fare e basta», risponde Kayden.

Silenzio. Julian mi guarda.

«Non è molto espansivo», gli dico.

«D’accordo», ringhia lui. «Tienitele pure per te, le tue motivazioni, purché ti impegni a lasciare il tuo ego fuori da quella porta. Perché nelle prossime tre settimane io ti farò a pezzi.»

Kayden si sporge in avanti, gli avambracci sulle cosce, e guarda Julian con un sorriso determinato. «Terrò duro.»

«Staremo a vedere. Domattina alle sei, quindi. Se arrivi in ritardo annulliamo tutto e con Jax ti dovrai arrangiare da solo.»

«Va bene.»

Quando Kayden si alza per fargli un ridicolo saluto militare, Julian alza gli occhi al cielo. Ma io lo vedo, quel mezzo sorriso che non riesce a trattenere.
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«CHE razza di attacco moscio è questo, Killer?» grida Julian, colpendo con un calcio bene assestato il braccio di Kayden, in modo da fiaccarlo. Ma poi vacilla all’indietro lasciando esposta la parte centrale del tronco. Quando Kayden si slancia in avanti, Julian lo afferra con un Muay Thai clinch, stringendogli le braccia intorno al collo e alla nuca. Mentre Kayden tenta di liberarsi, Julian gli affonda ripetutamente il ginocchio nell’addome, strappandogli un gemito di sofferenza.

Il mio capo sta per assestare la quarta ginocchiata, ma Kayden gli molla un diretto sperando di coglierlo di sorpresa. Julian lo scansa facilmente, e per tutta risposta parte con un calcio mirato al ginocchio. All’ultimo secondo però Kayden arretra con la gamba e sferra un front push kick, destabilizzando Julian. Mentre sorrido tra me, piena di orgoglio per l’ottimo gioco di gambe, loro si rimettono in guardia, i corpi muscolosi già ricoperti da un velo di sudore.

Sto guardando un po’ da lontano, masticando con gusto una ciambella che spezzetto con le mani prima di mettermela in bocca. Se dovrò svegliarmi alle sei del mattino, almeno sarà per guardare due bei maschi seminudi che se le danno di santa ragione nella gabbia.

Vedendo Kayden che mi lancia un’occhiata, gli mostro i pollici alzati e lui mi sorride incerto. Per un attimo vedo balenare sotto il sudore una delle sue leggendarie fossette.

Merda.

Il sorriso è di breve durata, perché Julian lo sta caricando a testa bassa.

«Concentrati!» grida il capo, reclamando tutta la sua attenzione.

Si scambiano ancora qualche colpo, entrambi schivando e assestando pugni nei punti giusti. Kayden anticipa un colpo alla testa alzando prontamente la guardia, ma… troppo tardi! Era solo una finta, perché Julian lo porta a terra, sedendosi subito sopra di lui. Kayden si copre la faccia con le mani per evitare i colpi che arrivano dall’alto.

«Che cazzo fai?» tuona Julian. «Non è così che riuscirai a liberarti.»

Kayden stringe i denti contro il dolore, assorbendo i pugni con le braccia mentre lotta contro Julian. Tenta di afferrarlo dove capita, ma non trova un’apertura. Alla fine, dopo averlo colpito fin troppe volte alla testa, Julian gli si toglie di dosso.

Kayden abbandona la testa a terra, sconfitto.

Raccatto borraccia e asciugamano dalla panca e lo raggiungo nella gabbia.

«Tieni», gli dico, passandoglieli. Lui si strizza metà borraccia sul viso, ripulendosi alla bell’e meglio con l’asciugamano.

Julian mi sta guardando malissimo. «Si può sapere cosa cazzo gli hai insegnato finora? È durato sì e no un paio di minuti.»

«Cosa gli ho insegnato? Tutto quello che ho imparato da te.»

«Un po’ poco per una che lavora qui da anni», borbotta lui, lanciando a terra i guantini. Poi si rivolge a Kayden. «Hai del potenziale, ragazzo, si vede. Ma è come se non ce la mettessi tutta. Sei distratto. Smettila di combattere con il cuore e comincia a pensare con quella stramaledetta testa, invece.»

Kayden geme, coprendosi gli occhi con le braccia.

Mi abbasso sulle ginocchia per avere gli occhi alla stessa altezza dei suoi. «Lo devi ascoltare, Kayden.»

«Ci sto provando», risponde asciutto.

«Non abbastanza», interviene Julian, tergendosi il sudore dalla fronte. «Liberarsi da quella posizione era difficile, ma non impossibile. Devi mantenerti concentrato e trovare il punto debole. Lezione numero uno: hai sempre più controllo di quanto tu non creda. Mettiti giù, ti faccio vedere.»

Kayden butta via borraccia e asciugamano e si sdraia. Dopo aver rimesso i guantini, Julian torna a sedersi sopra di lui.

«Il primo istinto dovrebbe essere di riprendere il controllo del busto. Usa le gambe per colpirmi e farmi spostare di lato. Il tuo avversario – io – si ritroverà in equilibrio instabile.» Kayden segue le indicazioni di Julian, poi gli stringe le caviglie intorno alle gambe. «Bene. Non mi colpirai da davanti, ma in obliquo. Io opporrò resistenza, il che vuol dire che per avere la meglio dovrai spostarti da una parte all’altra del mio corpo. Ora liberati. Usa i fianchi per svincolarti di lato e riafferrami con le gambe. Adesso hai una buona apertura per attaccarmi.»

Kayden lotta contro Julian, muovendo il busto a scatti da una parte e dall’altra senza abbassare la difesa. Come ha predetto Julian, adesso sta avendo la meglio. Se terrà l’avversario abbastanza occupato, potrebbe riuscire a districarsi dalla posizione.

Julian gli si toglie di dosso. «Hai visto? Ce la puoi fare, cazzo. Allora perché non ci provi?»

Kayden si mette seduto, le braccia sulle ginocchia piegate. Il suo sguardo corre per un attimo a me prima di tornare a terra. Un altro non se ne sarebbe nemmeno accorto, ma Julian sì.

Viene verso di me e mi porta dall’altra parte della gabbia.

«Si può sapere cosa gli hai fatto per ridurlo così?»

Lo guardo confusa. «Niente. Ridurlo come?»

Julian sbuffa, portandosi una mano davanti alla bocca. Ho la sensazione che stia per dirmi qualcosa di sgradevole. E infatti…

«Togliti dai piedi.»

«Mi mandi via?» gli chiedo stupita. «Perché?»

«Sei la sua motivazione», risponde, accennando con la testa a Kayden. «E lo sai. Se tu non ci fossi, farebbe ancora peggio. Quel ragazzo ha il cuore di un leone e tu ne sei la regina. Per questo ho bisogno di vedere come combatte quando tu non ci sei. Non è per sempre, Sienna», aggiunge, notando la mia espressione abbattuta.

Per quanto senta l’impulso di mettermi a discutere, nel profondo so che Julian ha ragione.

«D’accordo, ho capito. Me ne vado.»

Seguita dai loro sguardi, esco dalla gabbia diretta alla panca dove ho lasciato le mie cose. Kayden esce anche lui e mi raggiunge, posandomi una mano sulla spalla per fermarmi.

«Questa faccenda non mi piace», sussurra. «Non andartene.»

«È solo per un po’», lo rassicuro, appendendomi la sacca all’altra spalla. Gli do dei colpetti sul braccio. «Tranquillo.»

«Forza, ragazzo, riproviamo», lo chiama Julian, facendogli segno di tornare da lui.

Kayden sembra dibattuto, continua a guardare dall’uno all’altro senza sapersi decidere. Alla fine mi lascia andare e torna a testa china nella gabbia.

Lo ammetto, non avere niente da fare mentre Kayden si allena con il suo nuovo coach mi disorienta. Mi sento rimpiazzata, e so di non averne nessun diritto visto che sono stata io a supplicare Julian di prenderlo, ma non avere più lo scopo che mi ha tenuta in vita in queste ultime settimane è destabilizzante. E mentre provo a immaginare come se la cava Kayden senza di me, non riesco a concentrarmi su nient’altro. Senza dubbio lui è in mani molto migliori, adesso, ma vorrei esserci anch’io là dentro, a dargli i miei suggerimenti insieme a quelli di Julian.

E poi, a dirla tutta, ho voglia di vederlo. Detesto confessarlo, ma mi manca già. Una strana sensazione per qualcuno che ho deciso a freddo di considerare solo un amico.

Bisognosa di una pausa dallo studio solitario in biblioteca in preparazione dell’esame di metà semestre che avrò nel pomeriggio, prima di pranzo mi presento al dormitorio di Brent. Ci trovo anche Evans, che ha schiacciato un sonnellino lì dopo una lunga nottata in biblioteca. Anche Brent sembra stanco, e il mucchio di appunti e testi che ingombra la sua scrivania la dice lunga sul suo stato. Sono tutti e due contenti che io sia passata, perché così potranno fare anche loro una pausa. Li lascio dilungarsi sui loro piani per le vacanze primaverili, che consistono in una lussuosa vacanza in città in una suite del Ritz-Carlton con tanto di prenotazione in un delizioso ristorante francese.

«E dove li avete trovati i soldi?» chiedo loro, lanciando a Evans uno dei cuscini di Brent.

Brent e io siamo seduti a gambe incrociate sul suo letto, mentre Evans è sulla poltroncina, con la testa appoggiata allo schienale reclinato. Afferra il cuscino al volo e me lo rilancia. Quando mi atterra preciso in grembo, ci appoggio i gomiti e mi sporgo in avanti con il mento sulle mani.

È Brent a rispondere, portandosi le braccia dietro la testa. «Quest’uomo è un fondo fiduciario, piccola.»

«Ora non più», lo corregge Evans con aria infelice. «Ricordi il giorno in cui sono venuti a trovarmi i miei e gli ho detto che stavo con Brent?» Annuisco. «Come mi aspettavo, hanno minacciato di diseredarmi se non rompo subito con lui.»

«Merda. E tu cosa pensi di fare?» gli chiedo.

Evans assume un’aria da complotto. Ho già capito che è finita bene. «Be’, mi hanno dato due settimane di tempo prima di bloccarmi le carte, così ho trasferito quasi tutti i soldi su un altro conto. E per ripicca ho intenzione di far fuori tutto quello che è rimasto sul vecchio conto. Da qui, la vacanza in città. Tra le altre cose.»

«Sembra divertente», commento con un sorriso. «Devi farti una lista dei desideri e assicurarti di cancellare tutte le voci prima che scadano le due settimane.»

«È l’esatto motivo per cui vogliamo che tu faccia parte della banda», dice Evans, staccando un foglio dal bloc notes di Brent e brandendo una penna. «Vi va un’altra vacanza subito dopo questa, ma fuori città? A Parigi, per esempio. Ho sempre sognato di salire sulla Torre Eiffel e di mangiare una baguette originale.»

«Per favore!» geme Brent, alzandosi dal letto per andargli a strappare il foglio dalle mani. «Questo è il mio quaderno di fisica. E ho anche numerato a penna tutte le pagine!»

Evans si riprende il foglio. «Sei ridicolo, B. È solo un pezzo di carta. Te ne compro altri dieci, di bloc notes come questo, uno a Parigi come ricordo. Anche se forse a Parigi vorrai farti dei ricordi migliori. Sai cosa? Ti comprerò un’intera cartoleria, a Parigi, perché io posso.»

Mi vibra il telefono che ho in tasca. È la sveglia, e controllo l’ora sullo schermo. «Mi piacerebbe molto continuare questa affascinante conversazione con voi, ma tra dieci minuti ho un seminario», dico, schizzando giù dal letto e dando un bacetto sulla guancia a Brent. «Ci si vede in giro. Divertitevi, al Ritz.»

Sono già a metà corridoio quando Evans mi chiama. «Aspetta! A me niente bacetto?»

«Fattelo dare da B!» urlo, prendendolo in giro per il nuovo nomignolo di Brent.

* * *

Mentre sto andando al Caffeinated per un panino da mangiare a pranzo, ricevo un messaggio da Cara.

Questo sabato paintball. Ci stanno anche Daniel, Alex e Simon. Porta Kayden!

Glielo chiedo e ti faccio sapere.

Non sono sicura di volermi prendere un giorno libero dagli allenamenti per giocare a paintball, ma sono abbastanza sicura che a Kayden il diversivo farebbe piacere, visto come lo ha messo sotto oggi Julian. Mi ricordo che era lo stesso con Jax quando stavo ancora imparando a combattere. Lunghe ore di sparring e affinamento delle tecniche, il corpo sempre coperto di lividi per tutte le botte che prendevo, e le discussioni che ne scaturivano con mio padre.

A volte mi domando come sarebbe adesso la mia vita se mia madre fosse rimasta a Boston. Sarei diventata una combattente? Sarei diventata la ragazza di Jax? Dopo il divorzio dei miei e l’abbandono da parte di mia madre, la lotta e Jax mi erano sembrati il rifugio perfetto.

Adesso però sono sicura che senza le MMA la mia vita sarebbe davvero vuota, come se mi mancasse un pezzo di anima. C’è qualcosa di intrinsecamente umano in questo sport: ti fai male, ti rialzi e ci riprovi con ancora più grinta. Non c’è spazio per i cedimenti.

Quando finisco l’esame, quasi piango per il sollievo. Ne ho altri tre, questa settimana, ma mi sono già preparata abbastanza per potermi concedere una giornata di respiro. È strano non avere nessun posto dove andare, di solito devo sempre correre in palestra da un allievo o da Kayden. Oggi invece non ho nessuna lezione e gli allenamenti con Kayden non li posso più fare. Ma queste due cose sono tutto quello che ho.

Per fortuna non sono l’unica a essere infelice, perché meno di un’ora dopo Kayden entra al Caffeinated pesto e abbattuto come un soldato di ritorno dalla guerra. Non si cura nemmeno di asciugarsi le gocce di sudore che gli colano sul viso e sul collo, picchiettando il davanti della camicia. Quando mi vede seduta vicino alla vetrina, si lascia cadere sulla sedia di fronte alla mia con le grosse spalle curve.

Julian non scherzava quando ha detto che lo avrebbe fatto a pezzi.

Ci fissiamo in silenzio per qualche interminabile secondo.

«Ti va di parlarne?» gli chiedo.

«Nemmeno per sogno», brontola lui, rubandomi la tazza e mandando giù un lungo sorso del mio caffè. Durante le ultime quattro settimane, cioè da quando lo alleno io, non ha toccato un granello di zucchero e dovrei rimproverarlo per aver interrotto questa buona abitudine proprio adesso, ma decido di lasciar perdere. Dopo la giornata che ha avuto, è il minimo che posso concedergli.

«Com’è andato il tuo esame?» mi chiede.

«Bene. Mi aspetto almeno una B», lo informo con uno sguardo annoiato. Poi, ricordando l’invito in sospeso di Cara, gli rilancio la domanda. «Cosa fai sabato?»

«È il mio giorno libero.»

«Perfetto. Andiamo a giocare a paintball, allora.»

Lui spinge verso di me la tazza ormai quasi vuota, pulendosi la bocca con il dorso della mano. «Dici sul serio?»

«Certo. Ci ha invitati Cara.»

Mi guarda perplesso. «Chi è Cara?»

Giusto. Non mi pare di avergli mai detto, durante le nostre conversazioni, di aver familiarizzato con le vicine delle quali ha rifiutato le molteplici e cortesi offerte di amicizia.

«La nostra vicina di casa.» Bevo un sorso di caffè. «E mia amica.»

Lui non ci pensa nemmeno un nanosecondo. «No.»

«Ma dai! Lo so che non ti piace socializzare, ma sono gente simpatica e divertente. Ti piacerebbero, sono sicura.»

In realtà non ne sono del tutto convinta, ma non andrei mai a fare la ruota di scorta a un evento di paintball. Sarebbe un incubo per chiunque.

Ancora incerto, Kayden strizza gli occhi.

«Più di quanto mi piacciono Brent ed Evans?» chiede in tono esitante.

«Questo non posso saperlo», rispondo. «Ma sono altrettanto divertenti, questo te lo posso assicurare.»

Si sporge in avanti, congiungendo la punta delle dita sul tavolo. È molto dibattuto. «Non me la cavo bene con le persone, Fortunella, lo sai.»

«E se te lo chiedo per favore? Me lo devi, ti ho trovato Julian.»

Lui fa un risolino strozzato. «Te lo devo? In vita mia non mi sono mai sentito così giù di morale.» Poi mi fissa con occhi più scuri del solito, mormorando: «Dovresti essere punita per avermi trovato Julian».

«Punita?» ribatto con uno sguardo di intesa. «Mi piace…»

Lui sbuffa. «Non intendevo quello, lo sai.»

«Resti tra noi, ma qualche sculacciata sporadica non mi dispiacerebbe affatto.»

Lui borbotta una serie di parolacce. «Sienna», mi redarguisce in tono minaccioso, ma anche tormentato.

Quando alzo gli occhi, i suoi sono accesi di desiderio. Distolgo a fatica lo sguardo, sentendomi stupida per aver valicato di nuovo quella linea sottile. Ma lo volevo, sapevo perfettamente quello che stavo dicendo e la reazione che avrei suscitato.

Non riesco a non domandarmi come sarebbe Kayden a letto. Tenero e gentile come nei momenti in cui farebbe di tutto per vedermi sorridere, oppure rude e possessivo come farebbero intendere il suo fisico scolpito e lo sguardo intenso? Mani spietate sulla mia pelle, la sua lingua che mi stuzzica il labbro inferiore, le sue dita intorno alla gola mentre si spinge dentro di me come quella forza della natura che è…

Smettila di pensare a lui in questi termini. Non vedi che ti stai torturando?

«Scherzavo. A volte sei così chiuso.» Mi schiarisco la voce, preparandomi a cambiare argomento. «Per quel che vale, sono contenta che tu preferisca gli allenamenti con me a quelli con Julian.»

Lui scuote la testa. «Attenta. Io non ho detto questo.»

«Non hai bisogno di dirlo, fidati.»

Lo esamino di nuovo, passando in rassegna i lividi che ha sulle braccia. Kayden fa un sorrisetto, il petto che si gonfia sotto la maglietta.

«Andiamo a casa», mi dice. «Puzzo.»

«Sì, decisamente», rispondo con un sorriso, alzandomi. «Vuoi prendere qualcosa prima che andiamo?»

«Una bottiglietta d’acqua fresca», fa lui, estraendo il portafogli dalla tasca laterale dei pantaloni da jogging. Quando lo apre per estrarre una banconota, cade per terra una fotografia.

«Chi è questa?» domando, chinandomi a raccoglierla.

È stampata su un foglio di carta ripiegato più volte, con i bordi consumati e un po’ spiegazzato, ma l’immagine della ragazza è chiara come il giorno: è una graziosa adolescente con i capelli scuri, che sorride mostrando un vistoso apparecchio per i denti. Avrà tredici, quattordici anni, e sfoggia gli stessi identici occhi grigi di Kayden.

Lui mi strappa di mano il foglio. «Nessuno.»

«A me non sembra ‘nessuno’.»

«Lascia stare e basta, Sienna», mi ordina.

«Kayden, aspetta…»

Non mi sente, oppure ha deciso di ignorarmi. In ogni caso, sta già uscendo come una furia dal locale.

Chiudo forte gli occhi e tento di fare un bel respiro, prendendomi mentalmente a schiaffi per quanto sono stata stupida.

Un passo avanti, dieci passi indietro.
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NEI giorni seguenti Kayden mi evita come se fossi appestata. Era prevedibile. Esce la mattina prestissimo per tornare a orari ridicoli, e anche se tento di aspettarlo sveglia finisco sempre per addormentarmi sul divano prima di potergli tendere la mia imboscata. Però al mattino mi ritrovo immancabilmente con un comodo cuscino sotto la testa e una coperta stesa addosso per impedirmi di congelare.

Un gesto carino, ma sarebbe più carino da parte sua parlarmi.

Ho capito, ho superato il limite, ma l’ho fatto senza volere e, se potessi dirglielo, almeno lo saprebbe. Invece, vista la freddezza con cui mi tratta, il senso di colpa che ho provato in un primo momento si è eroso a poco a poco, lasciando il posto alla frustrazione che mi prende sempre quando le cose nella nostra… amicizia o quel che è diventano ostiche e lui si difende prendendo le distanze.

Avendo cose più importanti di cui occuparmi, per esempio terminare il semestre con una buona media, cerco di non lasciarmi condizionare troppo. Il venerdì, dopo che ho finito anche l’ultimo esame, quello di fisica, Brent e io festeggiamo con un pranzetto nella caffetteria dell’università, anche se in realtà siamo lì per confrontare le risposte che abbiamo dato all’esame. Mi rassicura vedere che sono quasi tutte uguali. Vorrei che ci fosse anche Kayden con noi, ma a quanto pare ha ancora bisogno dei suoi spazi.

Il sabato ormai sono sicura che non si presenterà nemmeno a giocare a paintball. Sono uscita di casa da sola, per salire in macchina insieme agli altri. Da casa fino a Tewksbury, dove si trova lo stadio di paintball, ci sono trentacinque minuti di auto, quindi dubito che voglia sorbirsi da solo il viaggio fin qui per passare del tempo con degli estranei.

Perciò sono rimasta molto sorpresa quando, dieci minuti prima della partita, veniamo raggiunti sulle tribune vicino all’ingresso da un misterioso giocatore con la maschera, una tuta sportiva nera e un marcatore ad aria compressa. Quando si toglie la maschera, salto in piedi come un grillo.

«Pensavo che non venissi», esclamo.

Lui appoggia il casco in bilico sul fianco. «Non mi andava di lasciarti sola.»

«Tu devi essere Kayden!» dice Cara, mettendosi tra me e lui per dargli la mano. «Piacere, Cara.»

Lui stringe le labbra. «Sì, so chi sei.» Vedendola battere confusa le palpebre, si affretta ad aggiungere: «Intendo dire la ragazza che cerca sempre di invitarmi».

La vedo arrossire leggermente. «Sì, scusa se sono così intrusiva.»

Kayden si gratta la testa, una vaga espressione di colpa negli occhi. «Ma no, figurati. Sono io che mi sono comportato da maleducato. Ma non ero nella giusta disposizione d’animo.»

Cara gli sorride. «Be’, sono contenta che tu sia qui. Vieni, siediti ad aspettare con noi.»

Lo guida nella zona della tribuna, dove abbiamo occupato con le nostre sagome voluminose tutto il poco spazio disponibile, costringendo gli altri partecipanti a restare goffamente in piedi in attesa del loro turno. È il primo fine settimana delle vacanze di primavera, quindi è da tutto il giorno che il campo è affollato. Sono quasi tutti ragazzini, che si accalcano vicino all’ingresso in attesa di entrare. Il perimetro del campo è chiuso da una lamiera ondulata che ci impedisce di ingannare l’attesa guardando gli altri che si divertono. L’unico indizio della loro eccitazione sono gli echi di lontane grida guerresche e il sibilo dei proiettili.

Daniel accarezza ammirato con lo sguardo le braccia muscolose di Kayden. «Che bei tatuaggi», si complimenta.

«Grazie», risponde Kayden, poi esita. «Il prossimo mese me ne voglio fare un altro. Ti va di venire con me? Potresti fartene uno anche tu.»

«Dici davvero?» domanda Daniel, già entusiasta. «Fantastico, sì!»

«Saresti ridicolo con un tatuaggio», interviene Alex.

«Io ti ho lasciato prendere il cane», ribatte lui. «Anche se ero contrario.»

«È diverso, il nostro cane è adorabile. Dubito che i tuoi tatuaggi lo sarebbero.»

«Avete un cane?» domando incuriosita. «Non è proibito avere animali domestici nel nostro condominio?»

«Sì, si chiama Ace. E per favore tienitelo per te», mi supplica Alex. «Qualche giorno fa siamo stati al canile e non abbiamo saputo resistere.»

Daniel fa una smorfia. «Tu non hai saputo resistere. Io ho resistito eccome, e con molta forza.»

«Sì, ma eravamo tre contro uno. Sono i vantaggi di dividere l’appartamento con un’altra coppia», ribatte Alex, strizzandomi sfacciatamente l’occhio. «Ace è fantastico. Quando dorme sbava su tutto il tappeto, d’accordo, ma per il resto è un angioletto.»

«Quel demonio?» dice stridulo Daniel. «Mi ha mangiato le mutande e ha fatto la cacca in camera nostra.»

Kayden e io scoppiamo a ridere.

Davanti a noi compare il tipo che ci ha aiutati a indossare le tute e ha caricato i nostri marcatori. È robusto, con una barbetta trascurata e l’espressione già sonnolenta resa ancora più stanca dal fatto di aver dovuto scarrozzare adolescenti al campo per tutto il giorno. «Ora datemi retta, gente! Capisquadra, qui davanti a me. Scegliete i vostri compagni e si comincia. I prossimi siete voi.»

Simon scende dalla tribuna e va a mettersi in prima fila con Cara, mentre noialtri formiamo un gruppetto sparuto di fronte a loro.

«Simon, comincia tu», dice Cara, sorridendo al suo ragazzo.

Lui non perde tempo a scegliere il suo primo compagno. «Kayden, con me.»

Kayden ci mette un attimo a registrare di essere stato scelto per primo, ma dopo un paio di secondi la sua bocca si allarga in un lento sorriso e lui avanza in direzione di Simon, battendo il pugno con il suo.

«Ehi, amico», protesta, Daniel, incenerendolo con lo sguardo. «Che fine ha fatto la tua lealtà?»

«Rilassati, il prossimo che sceglierò sarai tu», dichiara Simon.

«In questo caso io sto in squadra con Cara», annuncio io, alzando la mano.

«Donne contro uomini, mi sembra giusto», brontola Alex, mentre prendo posto tra lei e la nostra caposquadra.

«Rilassati. Abbiamo Sienna, che da sola fa dieci di loro», la consola Cara, sempre sorridendo. Poi si gira verso di me. «Secondo te posso tirare qualche pugno mentre giochiamo?» mi dice all’orecchio.

«Temo che sarebbe a spese della nostra squadra.»

«Giusto. Era solo per sapere», fa lei in tono disinvolto, ma sul suo viso è dipinta un’irritazione che non riesce a nascondere. «Ieri Daniel ha spazzolato i miei avanzi dal frigo e speravo di potermi vendicare.»

Mi scappa una risata. Riesco solo a immaginare come possa essere vivere con altre tre persone, ciascuno con la propria ben definita personalità. Per fortuna con Kayden non devo preoccuparmi di questo: pur convivendo e occupandoci insieme della casa, siamo abbastanza responsabili da saperci fare gli affari propri.

Il tipo ci apre il cancello di legno e noi entriamo nello stadio, una foresta fitta di alberi e cespugli, cosparsa di barriere di legno e di punti di riferimento. I ragazzi si dirigono verso il lato opposto dello spazio di gioco, mentre io tento di formarmi una mappa visiva del luogo per poter elaborare una strategia.

«Allora, ragazze, statemi a sentire», esordisco. «Secondo me stanno andando verso il fortino dall’altra parte dello stadio. Facile che ne facciano la loro base operativa, quindi direi di andare subito a sferrare un attacco lampo.»

«A me sembra un suicidio», commenta cinica Alex.

«È quello che vogliamo far credere a loro. In realtà, sarà solo un diversivo», le spiego.

Cara mi scruta. «Sarebbe a dire?»

Illustro loro il piano. Quando ho finito, le mie due amiche mi guardano con rinnovata meraviglia.

«Sei un genio, Sienna!» esclama Alex, battendo le mani.

Le strizzo l’occhio. «Proprio così. Bene, spicciamoci.»

Ci incamminiamo, Cara in testa. Nonostante la vegetazione, spostarsi nello stadio senza farsi vedere è più difficile di quanto sembri, così ci fermiamo vicino a una pozza d’acqua per imbrattarci di fango le guance e infilarci dei rametti tra i capelli per camuffarci meglio. Dopo un po’ che procediamo caute lungo il sentiero, attente a nasconderci dietro le barriere che incontriamo lungo la strada, arriviamo in vista del fortino.

«Venite qua dietro!» ci ordina Cara, raggiungendo un’auto tutta ammaccata mezza sprofondata nel terreno.

Arriviamo di corsa, e io mi sporgo con prudenza per dare un’occhiata a quello che ci aspetta oltre il veicolo. Il fortino è a pochi metri e, guarda un po’, dietro la piccola finestra aperta ci sono tre ombre che si muovono a scatti.

Faccio un cenno alle ragazze, che annuiscono in silenzio avanzando per coprirmi il fianco destro e quello sinistro. Alzo un braccio, la mano chiusa a pugno, e comincio il conto alla rovescia. Tre… due… uno… via!

Usciamo con un ruggito da dietro la carcassa dell’auto, colorando le pareti del fortino di una nuova sfumatura di rosso. Riusciamo a sparare un secondo giro di palline prima che dall’interno della struttura escano delle grida confuse.

«Giù!» sibilo alle mie compagne.

Torniamo difilato dietro l’auto prima che una serie di capsule vadano a spiaccicarsi contro lo scheletro di metallo.

Azzardo un’occhiata, sporgendo appena la testa, e vedo gli occhi di Kayden balenare appena oltre la porta aperta del fortino. Un istante dopo qualcosa mi sfreccia accanto all’orecchio per andarsi a schiantare contro l’albero alle mie spalle.

«Ritirata!» grido, facendo loro segno di venire dove sono io.

Arranchiamo all’indietro, mantenendoci al riparo mentre altre palline ci fischiano tutto attorno, colpendo i tronchi. Quando siamo al sicuro oltre la linea degli alberi, ci mettiamo a correre verso il nostro vero obiettivo: il fortino dall’altra parte dello stadio.

Continuiamo a correre, ciascuna con il suo marcatore stretto al fianco. Dopo un attimo le paintball smettono di arrivare e noi raggiungiamo con nostro grande sollievo la meta. A questo punto ci dividiamo. Cara prende a sinistra, Alex a destra, e io entro. Spingo la fragile porticina di legno che si regge a malapena sui cardini e mi acquatto sotto la finestra che si apre in alto sulla parete, attenta a non fare rumori che possano attirare l’attenzione.

Qualcosa che gratta contro il muro esterno mi fa scattare di nuovo in piedi. Punto il marcatore in tutte le direzioni, guardandomi freneticamente attorno. Per qualche secondo non sento più niente a parte il mio respiro, ma dopo un minuto buono, quando ormai mi credo al sicuro, nella mia schiena si conficca la canna di un fucile.

«Butta l’arma», dice Kayden.

«Credevi davvero che non l’avrei capito? L’agguato al fortino era solo una manovra diversiva per farmi venire qui, in modo che fossi l’esca per richiamare Simon e Daniel.» Kayden sbuffa, premendomi con ancora più forza la canna del fucile contro la schiena. Emetto un piccolo grido. Le sue labbra adesso mi sfiorano l’orecchio, sento il suo alito caldo contro il lobo. «Depistaggio. È stata la prima cosa che mi hai insegnato. Sei imprevedibile, Fortunella, ma anche l’imprevedibilità segue un suo schema.»

Avrei dovuto sapere che mi avrebbe smascherata facilmente. Abbiamo passato le ultime settimane ad allenarci insieme, imparando e memorizzando le rispettive mosse al solo scopo di atterrarci a vicenda. Mi conosce bene almeno quanto io conosco lui.

Insomma, quasi.

«Se avevi indovinato il mio piano, come mai sei ancora qui?» gli chiedo, lanciando occhiate verso la finestrella sopra di noi. Dall’esterno nessuno può vedere cosa succede all’interno, nemmeno le mie compagne, e questo mi getta nel panico. Sono sola, e per la prima volta da non so quanto tempo non ho idea di cosa fare. Forse non posso fare proprio niente. Forse, se Kayden mi porta subito fuori, Cara e Alex sono ancora in grado di avere la meglio.

«Ho pensato di darti quello che volevi», risponde lui disinvolto. «Ma giusto perché tu lo sappia, quando avrò premuto questo grilletto a Daniel e Simon basterà un mio segnale per finire Alex e Cara, che se ho capito bene aspettano ai due lati del fortino, pronte ad attaccare i miei compagni.»

Sentirgli menzionare le ragazze mi spaventa a morte.

D’accordo, forse è meglio che io non esca dal gioco.

Cerco di mascherare il disagio raddrizzando la schiena. «Allora la palla è ancora nella mia metà campo, non ti pare? Visto che per arrivare qui Daniel e Simon possono passare solo dalla radura, le mie compagne hanno ancora a loro vantaggio l’elemento sorpresa.»

«Immagino che dipenda da chi darà per primo il segnale», risponde tranquillo Kayden. «E così a occhio e croce sarò io.»

Maledizione. È seccante doverlo ammettere, ma la sua aria compiaciuta nel sapersi vittorioso mi piace. Forse mi dovrei arrendere, anche solo per stuzzicare la sua arroganza. Mi manca molto, questa sua caratteristica. Anche le altre, naturalmente. Le fossette quando sorride, la risata profonda e roca che mi riscalda il ventre, l’intensità dei suoi occhi famelici quando sfoggio il mio corpo come un’amica non dovrebbe mai fare.

Gli ultimi due giorni senza vederlo non sono stati facili per me.

«Mani in alto», mi ordina. «Te lo sto chiedendo con gentilezza.»

«Va bene, va bene, come vuoi.» Mi arrendo, lasciando cadere il marcatore e alzando le mani sopra la testa. Poi mi giro verso di lui.

Ma non prima di essermi gettata a terra e aver usato una gamba per spazzare via quelle di Kayden, che cade di schiena sollevando una nuvola di terriccio e mollando istintivamente il fucile. Questo mi dà l’impagabile opportunità d’impossessarmi sia del mio sia del suo, puntandoglieli entrambi addosso.

Kayden mi guarda, spaventato e sorpreso come non l’avevo mai visto.

«Mani in alto», gli ordino ansimante. «Te lo sto chiedendo con gentilezza.»

Mi fissa il petto trattenendo il fiato, ammaliato da come si gonfia e si sgonfia mentre tento di regolarizzare il respiro. Poi torna a guardarmi in faccia. «Non lo fare», implora a voce bassissima.

«Tu non l’hai fatto, e guarda dove sei adesso. Completamente alla mia mercé», gli dico perfida. «Ma visto che mi hai risparmiata, sarò leale con te. Ormai siamo tutti e due un’esca, e bloccati qui, quindi non ci rimane che aspettare di vedere quale delle due squadre elimina per prima l’altra.»

Dopo aver bofonchiato una sfilza di parolacce, Kayden torna muto, lo sguardo fisso sui due marcatori che gli ho puntato addosso, e per un istante temo fortemente che intenda battersi con me per rubarmeli. Ma alla fine si arrende con un sospiro. Io lancio le armi il più lontano possibile dall’altra parte della stanza e mi siedo vicino a lui nell’angolo, in modo da essere invisibili a chiunque faccia irruzione.

Mi cingo le ginocchia e ci appoggio sopra la guancia, dando le spalle a Kayden. «E adesso aspettiamo.»

Passiamo qualche minuto in silenzio, l’orecchio teso per cogliere eventuali rumori da fuori. Non ho idea di dove siano Simon e Daniel, ma di sicuro stanno ancora aspettando il segnale di Kayden. Chissà quanto impiegheranno a rendersi conto che non arriverà mai.

Sbircio Kayden, che respira forte dopo l’attacco di poco fa. La sua fronte è madida, ma quando si accorge che lo sto spiando si asciuga il sudore dal viso con la mano. Non avendolo visto o quasi per tutta la settimana, mi sono quasi scordata com’è fatto e lo osservo più a lungo di quanto dovrei, bevendo i suoi occhi fascinosamente pieni di scherno, le labbra che al tatto devono essere soffici come cuscini e l’ombra appena visibile della barba.

Tra di noi cala una forte tensione e il silenzio, che dura ormai da giorni, diventa fin troppo palpabile. Eppure, nonostante tutte le volte in cui Kayden mi ha completamente raggelata ed esclusa, io insisto a tollerarlo. È una cosa stupida e, se non fosse per il fatto che mi sto innamorando di quest’uomo contro ogni logica, lo avrei già mandato a quel paese da un pezzo.

«Senti, mi dispiace davvero molto di essermi arrabbiato con te per quella foto», mormora lui, finalmente.

Un momento strano per avere questa conversazione.

«Non ti preoccupare», rispondo in un soffio. «Sono io semmai a doverti chiedere scusa. Non avrei dovuto ficcare il naso. Era evidente che l’argomento era delicato e non avrei nemmeno dovuto guardarla, quella foto.»

Kayden appoggia la testa contro il muro. «Non è colpa tua. Mi hai preso alla sprovvista, tutto qui. Non c’era niente di male a essere curiosi.»

Annuisco in silenzio, per interrompere questo rimpallo di responsabilità per l’accaduto. Continuare non ha senso, perché so già che lui insisterà per assumersi tutta la colpa.

Così mi avvicino fino ad appoggiarmi alla sua spalla, il braccio che sfiora il suo. Quando con un’altra mossa spavalda copro la sua mano con il palmo per comunicargli il mio perdono, lui sfila la mano per intrecciare le dita alle mie, stringendo forte.

Quando lo guardo, i sui occhi traboccano di affetto misto a sofferenza.

«Perché continuiamo a fare così?» sussurra lui.

«Così come?»

«Non so. Così. Ci eravamo ripromessi di smetterla, di essere platonici, poi invece ci prendiamo per mano, ci tocchiamo e abbiamo momenti come questo. Momenti che sembrano qualcosa di più.»

Quindi anche lui si è accorto di quello che sta succedendo tra noi. Cerco di mantenere un’espressione vaga, ma è difficile indossare una maschera davanti a tanta sincerità.

«Sienna, sei diventata una droga per me», mi dice, riversandomi addosso altri dei suoi pensieri segreti. «Sei la prima cosa che vedo quando entro nella gabbia, l’ultima a cui penso prima di addormentarmi. Ti cerco nelle giornate più buie e mi manchi quando non ci sei. Penso a come sarebbe baciare le tue labbra e tutte le altre parti del tuo corpo. Voglio averti nuda accanto a me nel letto. E ci sono tante cose che ti vorrei dire… che invece devo tenere per me.»

Rabbrividisco e taccio, perché mi ha appena rubato le parole che ho avuto troppa paura di dirgli. Si porta due dita alle labbra, accarezzandole meditabondo, e quando si accorge che lo sto guardando lascia ricadere la mano.

«Non credo di poterti essere solo amico», mormora con un velo di tristezza nella voce. «Ma non è così semplice per me. Io non posso darti tutto quello che meriti.»

«Non dire così», bisbiglio. «Sei tutto quello che desidero, Kayden. Tutto.»

«Per me è difficile parlare di quello che è successo, lo sai. Ho paura che, quando saprai, non vorrai più starmi vicino.»

«Stai tranquillo, non sei costretto a parlarmene», gli dico con un sorriso tirato. Chiudo la mano intorno alla sua spalla, guardandolo negli occhi. «Il passato è passato e non definisce quello che sei adesso. Sei una brava persona, ne sono certa. L’ho capito nel momento stesso in cui ti ho visto. E va bene così, Kayden. Non pensare a quello che mi devi, perché non mi devi niente. A me piaci così come sei.»

Vedo il suo viso distendersi per il sollievo. Mentre mi studia nella semioscurità, vengo pervasa da un dolore profondo misto a desiderio, perché adesso mi rendo conto di non essere stata l’unica a sforzarmi di tenere a freno i sentimenti.

«Cosa vuoi che faccia?» mi chiede in un sussurro.

L’aria, che fino a due minuti fa era satura d’imbarazzo e tensione, adesso pulsa con un nuovo tipo di energia, sensuale e lucente. E io, esausta per aver dovuto tenere prigionieri così a lungo i miei sentimenti, ne sono felice. Non so quanto ancora posso continuare senza esplodere.

Kayden mi prende delicatamente il mento e mi gira verso di sé. Le nostre facce sono così vicine che sento il suo alito sulle labbra. Vengo pervasa da una vampata di calore e nelle orecchie rimbomba il battito assordante del mio cuore.

Kayden conosce già la risposta.

Lui sa.

E così glielo dico.

«Questo.» Gli afferro la tuta e premo la bocca contro la sua.
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QUANDO ci baciamo, sparisce tutto – la colpa, la preoccupazione per quello che succederà poi –, e il mondo intorno a noi diventa piccolo e insignificante in confronto al tumulto che abbiamo dentro. Mi impossesso della bocca di Kayden accarezzandola con la lingua, una mano sulla sua guancia. Proprio come avevo sempre immaginato, le sue labbra sono di una morbidezza celestiale, più leggere e spumose della panna montata. Mi aggrappo alla sua felpa per avvicinarlo ancora di più, perché avere le sue labbra non basta a placare la mia sete di lui.

Di più, voglio di più.

Mentre ricambia il bacio con altrettanto fervore, le sue mani ruvide mi risalgono lungo le spalle, il collo e le guance. Sorrido contro le sue labbra, il cuore pieno di gioia nell’accorgermi che lo vuole almeno quanto me. Lui mi schiude la bocca, infilandovi la lingua per assaporarmi, e io trattengo il respiro. Soddisfatto della mia reazione, emette un suono vibrante dal profondo, prendendo l’audace decisione di sollevarmi sul suo grembo e schiacciare il mio petto contro il suo, baciandomi ancora più intensamente.

Oddio! Quando fa scivolare le sue labbra dalla mia bocca al collo, potrei prendere fuoco seduta stante. Mi sfugge un gemito troppo sonoro, che gli strappa una risata di gola. Dopo avermi afferrato la nuca, mi dissemina di baci il collo giù giù fino alla clavicola. Se non fosse per lo spessore di queste tute, sono sicura che me l’avrebbe già strappata di dosso per raggiungere ogni centimetro della mia pelle.

Quando risolleva il viso, è solo per baciarmi di nuovo sulla bocca. La sua lingua che mi lecca il labbro inferiore, le sue mani che mi risalgono lungo la schiena per sorreggermi, le nostre bocche che premono l’una contro l’altra in un bacio pieno e liberatorio, divorandosi in questo istante che abbiamo tanto sognato.

Kayden si scosta un poco da me, anche se restiamo naso contro naso. I suoi occhi grigi sono annebbiati dall’urgenza.

«È la cosa più bella che mi sia mai successa», sussurra, prima di strofinarmi il naso contro il collo. Poi, a sorpresa, china la testa e mi succhia la pelle appena sopra la clavicola…

L’improvvisa esplosione di colpi fuori dal fortino ci strappa alla nostra beatitudine.

Kayden e io ci guardiamo per un attimo confusi prima di renderci conto che siamo ancora nel mezzo di una partita di paintball. A quel punto ci stacchiamo, entrambi d’accordo sul fatto che dobbiamo comportarci con onore e aiutare i nostri compagni di squadra.

Ci affrettiamo a recuperare i marcatori da terra e solo a quel punto ci alziamo in piedi. Io sono la prima a uscire dal fortino, con Kayden che mi segue a ruota. Quando sbuchiamo nella radura, le paintball ci fioccano addosso da ogni parte.

È allora che vedo il bagno di vernice davanti a noi: Cara che tiene prigioniero contro di sé un Simon cosparso di macchie colorate, con lui che quasi non respira mentre lei gli preme il fucile contro la gola, e Alex che, dopo aver inchiodato a terra Daniel, gli spara le palline sul petto mentre lui, esausto, non ha nemmeno la forza per ribellarsi.

Rimango scioccata.

Non hanno avuto bisogno di me per sterminare il nemico. Lo spettacolo di Cara e Alex che annientano i loro fidanzati è un’iniezione di orgoglio e forza.

A questo punto non mi resta che fare l’inevitabile.

«Scusami tanto», dico, voltandomi verso Kayden e sparandogli addosso una pallina di vernice rossa.

E il gioco è finito.

Cara e Alex corrono verso di me lanciando un ululato vittorioso e stringendomi in un abbraccio di gruppo. «Abbiamo vinto!»

Daniel e Simon vanno ad assicurarsi che Kayden stia bene mentre lui, avvilito e ammaccato, sanguina vernice rossa dal petto.

Cara mi scosta i capelli. «Questo non faceva parte del piano», osserva, notando il succhiotto rosso che ho alla base del collo.

Premo una mano dove ha posato lo sguardo e sento che lì la pelle è più calda.

Baciarsi nel bel mezzo di una partita a paintball non è stata un’idea brillante, ma non lo rimpiango nemmeno un po’. Spero lo stesso di Kayden.

«Ti ha fatto proprio un bel servizio», continua Cara, ispezionando il succhiotto da vicino.

Quando cerca di toccarlo, le do uno schiaffo sulla mano.

Dagli alberi ci arriva un lento applauso. È il gestore dello stadio, che ci raggiunge in due salti. «Ottimo lavoro, squadra rossa! Quanto alla squadra blu… sarete più fortunati la prossima volta.»

«Coraggio, bello», dice Alex, facendo segno a Daniel di seguirla, ma prima di avviarsi lo guarda meglio. «Certo che sei proprio conciato male.»

«Tante grazie», fa lui. «Ma non è stato leale da parte tua ricattarmi emotivamente perché ti lasciassi vincere. ‘Dai, amore, non puoi uccidermi! Che razza di fidanzato saresti?’» dice in falsetto, con una voce che non assomiglia per nulla a quella di Alex.

«Sienna non sarebbe mai venuta a salvarci. Era troppo occupata a fraternizzare con il nemico. Ho dovuto prendere iniziative drastiche, per forza», si difende lei, circondando con un braccio la vita del suo fidanzato. E intanto mi fa l’occhiolino. Io sbuffo, gli occhi al cielo.

Anche Cara e Simon si incamminano insieme, e a quel punto rallento per mettermi al passo con Kayden, perché possiamo avere un po’ di privacy. Sul suo bel viso cesellato si dipinge un sorriso, ma subito dopo affonda le mani nelle tasche della tuta, guadandomi quasi con timidezza.

«Quindi il nostro bacio…» dice, lasciando che sia io a terminare la frase.

«Vuoi sapere se faceva parte del mio perfido piano per neutralizzarti, in modo che Cara e Alex potessero far fuori i loro innamorati da vere dure come nemmeno James Bond? Decisamente no, troppo contorto.»

Lui si ferma. «Perciò era tutto vero.»

«Più che mai», sussurro, guardandolo con rinnovato affetto.

Le sue labbra si allargano in un sorriso. Mi prende la mano per intrecciare le dita alle mie, stringendole forte per comunicarmi i suoi sentimenti.

«Bene», dice tutto contento. «Adesso possiamo tornare a casa.»

Una volta parcheggiato, Kayden mi aiuta a scendere dal pick-up e mi prende per mano, conducendomi verso le scale invece che verso l’ascensore. Va di fretta, e anch’io. Voliamo su per gli scalini, io con le gambe che tengono a fatica il ritmo mentre mi trascina verso l’alto, e così senza fiato che, quando arriviamo davanti alla porta, ho paura che mi cedano le ginocchia. Ma mi rifiuto di lasciare che un particolare insignificante come la mancanza di ossigeno mi trattenga dall’avere una parte attiva in quello che mi aspetta.

Kayden si toglie di tasca le chiavi di casa, e non mi sono mai sentita più sollevata.

La porta si apre.

Lui entra.

Entro anch’io.

Ci guardiamo, gli occhi annebbiati dalla lussuria.

Siamo dentro da meno di cinque secondi, e mi sta già divorando le labbra.

Non riusciamo a staccarci le mani di dosso. Mentre mi invade la bocca mi tiene il viso tra le mani, proprio come avevo fantasticato tra me. Non credo che mi stancherò mai di baciarlo. Appena le nostre labbra si sono sfiorate in quel fortino, si è aperto un vaso di Pandora e non vorrei mai tornare a quel tempo della mia vita in cui ignoravo cosa volesse dire baciarlo.

I nostri corpi premono l’uno contro l’altro. Aggrappata al suo collo, lascio che mi dissemini di baci il viso e le spalle, strappandomi un gemito, ma poi gli prendo la testa e la risollevo per poterlo baciare di nuovo, con ancora più urgenza e disperazione. Probabilmente puzziamo di sudore e vernice, ma non importa. Niente più importa.

Soltanto lui. Questo. Noi.

Quando mi afferra le natiche, mi avvinghio con le gambe intorno ai suoi fianchi e mi appendo di nuovo al suo collo, perché mi possa portare dove desidera. Spero che sappia dove mi piacerebbe essere portata. E mi chiedo se anche lui senta il battito tumultuoso del mio cuore contro il petto, perché io sento il suo.

Continua a baciarmi anche mentre cammina verso la sua stanza, fermandosi solo per aprire la porta con un calcio.

Ma non si apre.

Un altro calcio. Niente.

Ridacchio contro le sue labbra. «Dai, provo io.»

Afferro il pomello e gli do un mezzo giro. La porta si apre.

Lui arrossisce per il fallito tentativo. «Che figura», geme.

«Dieci e lode per lo sforzo.»

Kayden ride, cercando le mie labbra per un altro bacio. La sua barba mi solletica il viso e mi fa venire la pelle d’oca.

Quando chiude la porta con un calcio, ho le gambe ancora avvolte intorno ai suoi fianchi. Mi porta fino al letto, sul quale mi depone con delicatezza. Non sono mai stata trattata con tanta dolcezza e anche solo per questo mi sento più eccitata che mai. Con un sorriso sognante sulle labbra Kayden si mette sopra di me, una gamba tra le mie.

Ho una voglia pazzesca di toccarlo e le mie mani cominciano a vagare, tracciando la lunga curva delle sue spalle. Gli sfioro la nuca con le dita, intrecciandole ai suoi capelli scuri e spettinati. Anche lui fa lo stesso, scivolando con le mani sotto la mia canottiera nera e alzandola sulla pancia fino a rivelare l’orlo del reggiseno. Sorridendo della mia seminudità, mi piazza un tenero bacio sul ventre.

Non lo lascio indugiare a lungo. Con un movimento agile e svelto mi metto io sopra di lui, a cavalcioni dei suoi fianchi, e da lì mi sfilo la canottiera e slaccio il reggiseno, senza mai staccare gli occhi dai suoi. Sembra ammaliato dal mio corpo nudo, al punto che chiude gli occhi e respira profondamente una, due volte, come se fossi un miracolo del quale non si capacita.

Quando finalmente riapre gli occhi, mi mette una mano dietro la nuca e mi abbassa la testa, reclamando le mie labbra con un morbido bacio prima di scendermi con la bocca sul collo, in adorazione della mia pelle. Le sue mani mi si posano sulle cosce, dove anche il tocco più lieve minaccia di farmi schizzare fino al soffitto, per poi risalirmi lungo il corpo fino a chiudersi a coppa sui miei seni, facendomi quasi piangere dal desiderio. Mi accarezza con dita leggere i capezzoli, torcendo tra le dita le punte rigide dapprima delicatamente, poi un po’ più forte. La sensazione mi fa spalancare e poi chiudere gli occhi, e il mio respiro si fa sempre più irregolare. Soddisfatto delle mie reazioni, lui continua a torturarmi con mani abili.

Quando sostituisce le dita con la bocca, mi inarco smaniosa contro di lui. La sua lingua calda e umida sul primo capezzolo sta quasi per uccidermi, ogni suo guizzo provoca un’esplosione di piacere che mi pervade tutta. Se questa non è la più deliziosa forma di tortura al mondo, non so cos’è. Poi passa all’altro capezzolo, ormai diventato sensibilissimo, e mentre lo mordicchia mi sfugge un altro sospiro voglioso che gli fa perdere la testa ed emettere a sua volta un suono di gola. Mi ribalta, di nuovo lui sopra e io sotto, schiacciata dal suo peso.

«Tu non hai idea di quello che vorrei farti adesso», sussurra con voce aspra, resa densa dall’eccitazione.

Le sue parole scatenano ancora di più la mia voglia di lui. Lo guardo negli occhi, sfidandolo.

«Fammelo vedere tu, allora.»

Kayden storce la bocca. «Le parole più pericolose che abbia sentito in tutta la giornata.»

Quello che sta per succedere mi piacerà molto, lo capisco dalla scintilla maliziosa nei suoi occhi. Kayden scivola giù verso il fondo del letto, aiutandomi a liberarmi dai leggings e dalle mutandine. Quando sono completamente nuda sotto di lui, si ferma un istante per contemplarmi.

«Sei così bella», bisbiglia. «Ancora di più che nelle mie fantasie più spinte, sai.»

Mi sento avvampare.

«Lo sai quante docce fredde mi sono dovuto fare per non pensare a te? A un certo punto ho perso il conto. Ma non hanno mai avuto effetto, Fortunella. Nemmeno una volta. Mi hai invaso il cervello e rubato il cuore. Sei la mia rovina.»

Chiudo gli occhi, perché vorrei riascoltare le sue parole all’infinito.

Quando li apro, lui mi sta sorridendo e gli sorrido anch’io, le guance che scottano per l’eccitazione.

Lo aiuto a spogliarsi, slacciandogli i jeans e liberandolo dalla camicia, poi lancio il tutto sul mucchio di vestiti che già ingombrano il pavimento. Quando ce l’ho davanti completamente nudo, resto senza respiro. Kayden mi guarda accarezzandosi le labbra con il pollice, in un atteggiamento tanto peccaminoso quanto indulgente. Quell’addome incredibilmente scolpito e duro come la roccia che ho cercato di non sbirciare durante innumerevoli sedute di allenamento… adesso posso guardarlo, e senza ombra di vergogna. Ancora meglio, lascio che il mio sguardo eccitato scenda fino all’ombelico, alla V disegnata dalle cosce e alla peluria scura dove si annida il suo…

Il mio cuore parte in un galoppo scomposto.

E io che l’ho chiamato «Junior».

In vita mia non mi ero mai sbagliata così tanto su qualcosa.

«Allora non mentivi», mormoro.

Risponde con un sorriso timido, ma sincero. Riesce a essere carino anche quando fa il modesto.

Fremendo, gli sfioro le labbra con le mie. I minuti successivi sono un susseguirsi di gemiti, baci, sudore e carezze. Sento uscire dalla mia bocca dei suoni selvaggi, frammentati come il mio respiro. Lui non smette di toccarmi dappertutto. Mi accarezza i seni, scivola lungo il mio ventre e a un tratto la sua mano è tra le mie gambe, nel calore e nell’umido che vi si annidano, e le sue sapienti mi accarezzano.

Sentendo una pressione sempre più forte tra le cosce, sospiro di beatitudine. Sono completamente alla mercé di Kayden e, una volta tanto, non intendo sottrarmi. Mi mordo un braccio per non gemere troppo forte mentre lui continua a stuzzicarmi dove sono più sensibile, provocando spasmi in tutto il mio corpo. Quando infila dentro due dita, mi mordo più forte per non venire subito.

Le sue dita entrano ed escono da me a un ritmo regolare, ma quando il piacere diventa insopportabile lui le sfila. È un sollievo, perché voglio avere il mio primo orgasmo con lui mentre è dentro di me, e mi sa che la pensa nello stesso modo. Il mio corpo pulsa di eccitazione. Lui sembra nervoso. Lo sono anch’io, ma lo desideravamo da giorni, quello che sta per succedere.

«Voglio entrare tutto dentro di te», mormora.

Da adesso in poi queste sei parole saranno le mie preferite.

«Mi vuoi?» chiede.

«Sì», rispondo, sopraffatta dal desiderio.

Apre il cassetto del comodino per prendere un preservativo. Lo guardo mentre se lo infila e torna a piazzarsi tra le mie gambe. Quando abbassa il suo corpo muscoloso sopra il mio e mi schiaccia, il cuore per poco non mi schizza fuori dal petto. Mi riempie senza fretta, centimetro dopo centimetro, e quando è tutto dentro si immobilizza, guardandomi preoccupato.

«Tutto bene?» mi chiede.

«Mai stata meglio», rispondo, prima di baciarlo con dolcezza.

Kayden riprende a muoversi, ingabbiandomi tra le sue braccia forti. Ha la fronte imperlata di sudore. Ondeggio i fianchi per abituare il corpo alle sue dimensioni. La pressione è intensa, ma squisita. Mentre si muove dentro di me, sospiro di sollievo al pensiero delle settimane che abbiamo sprecato a girare intorno al nostro desiderio.

Non riesco a capire come ho fatto a rimandare finora. Mi schiaffeggio mentalmente per la mia stupidità, perché averlo dentro di me è la cosa più naturale del mondo.

Gli abbraccio le spalle, puntando i talloni nel materasso mentre il suo membro affonda dentro di me, unendo i nostri corpi. Sento i muscoli del collo di Kayden contrarsi, come si stesse trattenendo dal venire troppo presto. Ma non mi va che si trattenga, anzi lo voglio vedere finalmente senza freni, lui che è sempre così trattenuto in tutto.

Respiriamo forte tutti e due, adesso. Kayden inclina abilmente i fianchi per penetrarmi ancora più a fondo, e questa nuova, divina sensazione mi annebbia del tutto la mente. Per renderla ancora più intensa, sollevo il bacino dal materasso.

«Ti piace così?» domanda.

«Sì.»

Mi accarezza le labbra con un dito. «Bene, perché forse vorrai continuare ancora un po’.»

Mentre l’aria pulsa di energia e disperazione, affonda dentro di me con movimenti sempre più fluidi e veloci e io mi aggrappo alle sue spalle come una naufraga, flettendomi per andare incontro a ogni sua potente spinta. Sono sempre più vicina, lo sento, i miei muscoli interni si chiudono intorno al suo membro per l’orgasmo ormai imminente. Gli conficco le dita nella schiena, cercando di aggrapparmi a qualcosa, qualunque cosa, per non precipitare nel vortice di questo godimento.

Quando il piacere cresce fino al culmine, sono attraversata da un brivido estatico. Nel vedermi perdere completamente il controllo sotto di lui, gli occhi di Kayden diventano scuri di soddisfazione. Ma non smette di muoversi: mi riempie ancora e poi ancora, sollevandovi sempre più i fianchi con le mani callose. Quando gli avvolgo la vita con le gambe, la nuova posizione manda del tutto in frantumi quel poco di controllo che aveva ancora su di sé.

«Sì», sibila con un affondo finale, abbandonandosi del tutto.

Lo raggiungo con un secondo orgasmo inatteso, perché la vista di lui che si perde dentro di me fa esplodere una seconda ondata di piacere.

Un istante dopo crolliamo, la nebbia della passione che si disperde a poco a poco mentre collassiamo sul letto svuotati. Kayden mi lancia uno sguardo. Sembra stanco, ma soddisfatto.

«Vieni qui», mi dice in un soffio.

Restiamo sdraiati insieme, avvolti nelle lenzuola con le gambe intrecciate. Ho la testa sul suo petto e lui mi cinge protettivo con le braccia, il naso tra i miei capelli. Sollevo il viso per guardarlo meglio: ha gli occhi chiusi e mi rendo conto di non averlo mai visto così pacifico prima d’ora. Mi piace sapere di essere l’unica a veder questo suo lato. Kayden mi sta regalando una parte segreta di sé e ne vado fiera.

«Fortunella», mormora, stringendomi più forte.

Non so cosa ci porterà il domani. Il nostro futuro è incerto, ma sono grata di aver avuto questa notte per perdermi in lui. Ne avevamo bisogno tutti e due.

Per adesso, mi accoccolo tra le sue braccia lasciandomi sopraffare dal sonno.
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QUANDO riapro gli occhi, non è ancora l’alba. Fuori è buio, con squarci di arancione e viola all’orizzonte mentre il cielo si prepara per la luce del giorno. Rendendomi conto di essere nuda, mi stringo forte il lenzuolo al petto.

Il ricordo di questa notte fluttua nella mia mente come un sogno non del tutto dimenticato. Ripenso a quanto erano ruvide le mani di Kayden sul mio corpo, ai suoi baci che mi hanno intorpidito e gonfiato le labbra, agli orgasmi devastanti che mi ha regalato, lasciandomi sfatta. Abbiamo dormito a intervalli per qualche ora, svegliandoci ogni volta affamati l’uno dell’altra. È stato bello, dolce, e dal modo in cui ci muovevamo sembravamo tutti e due ansiosi di convincerci ancora di più del nostro affetto reciproco.

Avrei voluto che la notte non finisse mai.

Ma c’è una domanda che continua a salire in superficie: lui sarà pentito?

Da parte mia, conosco la risposta: stanotte è successo esattamente quello che volevo.

È solo quando mi giro sul fianco che mi accorgo della sua assenza, e mi sento mancare. I vestiti che avevamo gettato sul pavimento sono nel sacco della biancheria da lavare vicino alla porta.

Esco dalla stanza ed entro nella mia, per infilarmi in fretta e furia qualcosa prima di avventurarmi in soggiorno. E lì trovo Kayden seduto sul divano, le braccia appoggiate alle cosce e la testa china. Sembra immerso nei suoi pensieri, forse persino frustrato, come se stesse combattendo una battaglia interna e fosse sul punto di perderla.

Non so se raggiungerlo. Ho paura di quello che potrei sentirmi dire. Ma oltre a non avere voglia di tornare in camera mia, ho bisogno di sapere a che punto siamo adesso.

Tossicchio per annunciare la mia presenza.

Kayden alza di scatto la testa, ma il suo viso non registra nessuna emozione.

«Se sei pentito», esordisco, la gola chiusa all’idea di quello che sto per proporgli, «possiamo fingere che non sia successo.»

Mi guarda incredulo.

«Pentito?» sussurra. «Sienna, è da secoli che sogno di mettermi con te. No che non sono pentito. Nemmeno un po’!»

Nell’andargli vicino mi abbraccio la vita. Fa freddino, perché dalla finestra spalancata entra un po’ di vento. Lui mi fa spazio sul divano e, quando sono seduta, mi copre con il plaid che teniamo sul bracciolo. Mi guarda con un misto di sorpresa e tristezza, come se non riuscisse a credere che sono ancora lì. E a essere sincera provo la stessa identica cosa nei suoi confronti. Ero sicura che avesse già deciso di riprendere le solite distanze.

Ci appoggiamo l’uno all’altra sul divano. Lui mi prende la mano e se la preme sul cuore.

«Lo senti?» mi dice. «È tuo. Ogni singolo battito è per te.»

Mi tremano le labbra per la commozione.

Cosa ho fatto per meritarmi tutte queste bellissime parole?

Mi sforzo di non guardarlo, perché sento salirmi le lacrime agli occhi. Se le trattengo, è perché adesso non mi va di piangere.

«Come faremo, Kayden?»

La mia domanda rimbalza per la stanza, esponendo la natura complessa della nostra relazione.

Si stringe nelle spalle. «Non lo so. Mi sono svegliato presto perché avevo bisogno di pensare a noi due. Non riuscivo a togliermi dalla mente quello che abbiamo fatto stanotte e mi sono reso conto che una non mi basta, voglio stare con te tutte le notti.»

Un brivido delizioso mi corre lungo la schiena.

«Se è questo che voglio, però, devo essere sincero con te», continua lui. «Ieri hai detto che il mio passato non ha importanza, che mi vuoi bene per quello che sono adesso. Ma per me invece è importante sapere cosa pensi di me, e se vogliamo stare insieme devi conoscermi fino in fondo. Devi sapere tutto, anche le cose peggiori.»

Gli prendo la mano e la stringo per rassicurarlo. «Sono qui», sussurro, «e non me ne andrò.»

Kayden sembra in difficoltà, come se non trovasse le parole giuste, e il mio cuore accelera. Ho quasi paura di quello che sta per rivelarmi.

Lui tenta di prendere un respiro profondo, ma non ci riesce. «La ragazza nella foto è… era mia sorella Clarissa», dice con voce incerta. «E cinque anni fa è morta, per colpa mia.»

Sento un vuoto gelido nel ventre.

Kayden dev’essersi accorto del mio panico, perché si fa forza e riprende a parlare.

«Lascia che ti spieghi dall’inizio. Quando avevo sedici anni, i miei genitori sono morti.» Quest’ultima parola gli esce a stento, ma li si costringe a proseguire. «Prendevo un sacco di decisioni stupide, a quell’epoca, ed ero di un’arroganza insopportabile. Una sera a una festa mi sono ubriacato in maniera esagerata, e siccome volevo tornare a casa ho telefonato ai miei perché venissero a recuperarmi. Gli ho detto di sbrigarsi, di prendere una scorciatoia che passava lungo la costa, in alto sulla scogliera.» Il suo tono si fa lontano, come se i ricordi lo stessero richiamando indietro nel tempo. «Pioveva forte. Stando ai rilievi della polizia, l’auto ha sbandato e sono precipitati.»

Porto una mano davanti alla bocca. «Oddio.»

«Non avevamo nessun altro, Clarissa e io. Nessun parente, nessun’altra famiglia. Zero. A parte la piccola eredità che ci avevano lasciato i nostri genitori, non avevamo nessun mezzo di sostentamento. E sapevamo tutti e due cosa ci aspettava se fossimo stati assorbiti dal sistema degli affidi temporanei. Così abbiamo deciso di scappare. Per qualche mese abbiamo vissuto nei peggiori motel che tu possa immaginare, e sono stati tempi duri, ma eravamo felici e decisi a continuare così il più a lungo possibile. Ovviamente, però, dopo qualche tempo i soldi hanno iniziato a scarseggiare e le opzioni a restringersi e così, per mantenerci a galla, mi sono dato ai combattimenti da strada.» Mi appoggio al bracciolo, pensando che dev’essere stato lì che ha avuto i primi assaggi dell’underground. «Ho scoperto di essere piuttosto bravo e con le vittorie pagavo i conti. Non è che prendere a pugni la gente mi piacesse, ma non mi andava che Clarissa rimanesse ancora più sola. Voleva starmi vicino e io mi ero ripromesso di fare il possibile per accontentarla, per evitare che ci separassero. Continuavamo a spostarci e due o tre volte alla settimana io partecipavo a qualche torneo clandestino, guadagnando quanto bastava per cambiare città e sfuggire ancora una volta ai servizi sociali. Era una situazione estrema, ma almeno stavamo insieme e a noi non serviva altro.»

Annuisco in silenzio, piena di comprensione per la sua storia infelice. Tutti quelli che combattono in quella gabbia hanno le loro battaglie da vincere, e quella di Kayden mi sembra tutta in salita. Non riesco a immaginare come potesse essere la sua vita allora, avere appena sedici anni e doversi già arrangiare per sopravvivere, a costo di infrangere la legge.

«Ci credevamo abbastanza furbi da poter eludere per sempre il sistema, invece non è durato a lungo. Alla fine ci hanno scovato. Quel giorno mi sono sentito crollare il mondo addosso. Vedere Clarissa che veniva portata via così… è stata la scena più straziante della mia vita. E sapere che l’avevo delusa, che non ero riuscito a proteggerla…» Kayden si massaggia la mandibola, per attenuare la tensione che gli fa stringere forte i denti. «Alla fine sono stato adottato dai genitori di Brent perché sua madre era la mia assistente sociale, una particolarmente brava con i ragazzi ‘difficili’, e si era presa a cuore la mia situazione. A Clarissa invece… è toccata quest’altra coppia.» Vedendo che gli tremano le mani, le copro con le mie. Kayden inspira a fondo, come cercando di assorbire dall’aria un po’ di coraggio. «Sulla carta sembravano bravissimi, invece lo erano solo a nascondere gli abusi. Clarissa e io avevamo il permesso di vederci solo una volta ogni tanto, ma a ogni visita i miei sospetti crescevano. Era dimagrita molto e aveva dei lividi sulle braccia, che nascondeva mettendo sempre le maniche lunghe.» La sua voce si fa malferma, come se ogni parola gli ustionasse la lingua prima di uscire di bocca. «Un karma ingiusto, no? Che io fossi stato adottato dalla famiglia migliore del mondo e Clarissa dalla peggiore. Vedere come la stavano lentamente uccidendo era come vivere in un mio inferno personale. E non c’era niente che potessi fare per aiutarla.»

Al pensiero di una ragazzina isolata e aggredita in quel modo, mi prende una furia cieca. È davvero nauseante. Quanto devi essere crudele per infliggere dolore a dei bambini? Non oso nemmeno pensare a cos’avrei fatto se a Beth fosse toccato un destino simile.

«Ho chiesto alla mamma di Brent di riferire alle autorità presentandolo come un caso urgente, ma la polizia non ha mandato avanti la denuncia perché, quando sono andati a indagare, non hanno trovato prove di maltrattamenti. Ho cercato di farmi ascoltare, ma hanno detto che ero inaffidabile perché avevo sottratto mia sorella alle cure dei servizi sociali per mesi e vedevano le mie proteste come un tentativo per scappare di nuovo con lei. Questo però non mi ha impedito di continuare a denunciare almeno a voce gli abusi, e quando finalmente hanno cominciato a pensare di riaprire il caso…» La disperazione gli chiude la gola. «I genitori adottivi di Clarissa l’avevano già uccisa.»

Chiudo gli occhi, una fitta al petto dopo aver sentito l’epilogo della vicenda. Sapere che, se solo avesse avuto più tempo, sarebbe riuscito a salvare sua sorella dalla morte… Non mi meraviglia che dopo tanti anni Kayden sia ancora schiacciato dai sensi di colpa.

«Non ci è voluto molto prima che quei mostri venissero messi in galera e sbattuti sulle prime pagine dei giornali», continua lui. «Adesso almeno sono dentro. Ma questo non mi restituisce Clarissa.»

Mi viene in mente di aver letto, a suo tempo, di questa coppia che aveva ucciso la figlia adottiva a furia di maltrattamenti. La faccenda aveva fatto notizia per diverse settimane. Ma non potevo immaginare che fosse la sorellina di Kayden.

Lui adesso ha gli occhi semichiusi, le iridi invisibili. Sta pagando il prezzo di questo racconto, del tumulto emotivo che gli ha causato. Vedendo le lacrime scorrergli sul bel viso sconvolto, mi precipito ad asciugargliele con le mani.

«Ecco chi sono. Un assassino», dice, ed è una sentenza inappellabile.

Le sue parole mi spaccano il cuore, ma devo essere forte per lui e mi impedisco di mettermi anch’io a piangere.

«Kayden», sussurro, scuotendo con decisione la testa, «questo non è vero. Non puoi prenderti la colpa di quello che è successo.»

«Perché no? Sono stati i miei sbagli a innescare la catena di eventi che ha sterminato la mia famiglia.» Si volta a guardarmi, ma solo per un attimo, poi preferisce puntare lo sguardo davanti a sé, sul muro vuoto dietro il televisore. La sua voce diventa severa. «Da lì non ho fatto che precipitare. Ero così stanco di vivere che ho accarezzato l’idea di farla finita, ma poi ho rinunciato, perché merito di scontare a vita il fatto di aver provocato la loro morte. E se questo implica un’esistenza vuota e squallida, così sia. Sarà la mia punizione. È per questo che continuo con i combattimenti clandestini. Sono gli unici momenti in cui mi concedo di provare qualcosa, anche se è solo dolore. I soldi li uso per mangiare e per poche altre cose essenziali, quello che avanza lo dono a enti di beneficenza e case famiglia dove si battono per mettere fine a questo genere di ingiustizie.» Stringe forte i pugni. Persino le sue lacrime adesso esprimono determinazione. «Così nessuno dovrà più patire quello che ha patito Clarissa.»

All’improvviso tutto quello che trovavo confuso in lui assume un senso. L’appartamento spoglio, il fatto che ha lasciato il college, l’auto malconcia quando potrebbe permettersene una nuova. Ogni scelta, ogni decisione presa finora ha avuto il solo scopo d’insistere sull’indegnità della sua esistenza.

Se solo riuscisse a capire quanto tutto questo lo ha reso speciale, quanto è importante che lui sia al mondo. Per me, per Brent, per Evans, ma anche per la sua nuova famiglia.

Inclina la testa verso di me, una piccola luce nel buio dei suoi occhi grigi. «Mi hai chiesto perché combatto. Lo faccio per lei, per Clarissa, per la vita che non ha mai avuto. Sconfiggere Jax sarà come sconfiggere la versione di me stesso che è costata la vita a lei e ai miei genitori. Questo almeno darà un po’ di valore alle loro vite spezzate.»

Annuisco pensosa. Per quanto contorto sia il suo ragionamento, lo capisco. Dopo la tragedia che ha vissuto, posso comprendere la determinazione a dare un senso a qualcosa di corrotto e crudele come la morte dei suoi famigliari.

Fuori il sole è già spuntato da sopra le case, inondando il viso ferito di Kayden con la luce morbida e radiosa del mattino. Lui osserva per qualche istante il cielo, muto e meditabondo, ascoltando il cinguettio degli uccelli e il frusciare delle foglie negli alberi sotto le nostre finestre. Dopo essersi asciugato le guance umide, Kayden riporta la sua attenzione su di me.

«Ti ho rovesciato addosso parecchia roba, lo so», ammette in tono aspro. «Ho deluso i miei genitori. Ho deluso mia sorella. Non merito di stare con te.»

Non sono per niente d’accordo. Non l’ha ancora capito? Non si è ancora reso conto che niente potrebbe spingermi a lasciarlo? Ormai sono troppo coinvolta.

«Mi dispiace che tu abbia dovuto passare tutto questo», gli dico, afferrandogli le spalle. «Non posso nemmeno immaginare come devi esserti sentito. Ma sei un uomo altruista e coraggioso, Kayden. L’ho sempre pensato e, anche se la tua storia è incredibilmente triste e tragica, questo non intacca affatto le tue qualità. Anzi, adesso sono ancora più orgogliosa di te.»

Mi fissa in silenzio, per nulla convinto dalle mie affermazioni. «Quindi non te ne andrai?» mi chiede esitante.

Gli prendo il viso tra le mani, cercando la sua bocca per rassicurarlo con un tenero bacio. «Non andrò da nessuna parte», mormoro senza tentennamenti. «E spero nemmeno tu!»

Fa un piccolo sorriso, poi finalmente si decide a passarmi un braccio intorno alle spalle per stringermi a sé. Restiamo seduti sul divano come in un bozzolo a lasciar scorrere il tempo, cercando sollievo ciascuno nel dolore dell’altro.
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È IMPOSSIBILE capire quanta sofferenza deve aver sopportato Kayden per essere qui oggi. Avere perso la sua famiglia e sentirsene responsabile… È sorprendente che, con un passato così straziante, riesca a essere tanto generoso e tanto umano. Mi chiedo dove trovi il coraggio di andare avanti senza perdersi nel vuoto.

Forse però a tratti ci si perde, nel vuoto. Quando il suo sguardo diventa remoto e lui si immerge a fondo nelle riflessioni e nel ricordo dei suoi traumi, oppure quando trabocca di dolore e odio verso se stesso. In quei momenti scivola via lontano da me, lasciandomi lì a pregare che alla fine ritorni al suo approdo.

Spero che un giorno sarà tanto coraggioso e fiducioso da permettermi di aiutarlo a portare questo immenso fardello.

A un certo punto, si lascia ricondurre a letto. Ci sdraiamo, lui con un braccio intorno a me per temermi stretta mentre con l’altro tira su le lenzuola, in modo che restiamo annidati nel nostro calore. Quando mi sorride – un sorriso debole e ferito, ma anche pieno di speranza – sento un enorme sollievo, perché vuol dire che condividere con me la sua storia lo ha aiutato a liberarsi almeno un po’ dalle emozioni negative.

«Scusami se non te l’ho detto prima», sussurra a fatica, accarezzandomi i capelli. «È che non mi piace parlarne. Riporta a galla emozioni sgradevoli, che preferisco non provare.»

«Lo capisco.» Gli accarezzo il petto, alzando il viso per sorridergli. «E dispiace anche a me. Non avrei dovuto essere così dura con te, non lo meritavi.»

Lui non sembra credermi. «Non mi consideri una persona terribile?»

Punto un gomito sul materasso per sollevarmi e poterlo guardare meglio. «No, certo che no. L’ho capito subito che sei un uomo di valore, e ne sono ancora convinta. Perché vedi, Kayden, anche se tu sei sicuro di avere la colpa di quanto è successo ai tuoi genitori e a tua sorella, non è così. Non per me, almeno. O per Brent, o per Evans. Puoi smetterla di ritenerti colpevole, sai.»

«Ci proverò, ma è qualcosa a cui sono abituato da troppo tempo e sarà difficile smettere. Non so se basterà la forza di volontà, capisci? Ma ci proverò.» Esita. «Se cambi idea sei ancora in tempo per andartene, Fortunella. Io non ti fermerò.»

«Non ho nessuna intenzione di andarmene, te l’ho già detto. E lo sai che, quando decido, non cambio mai idea.» Prendo il suo viso tra le mani e lui mi fissa. «Sto con te, Kayden. Piantala di invitarmi ad andarmene.»

Lui annuisce.

Faccio per staccarmi da lui, ma mi blocca con un bacio appassionato. Lo abbraccio e chiudo gli occhi, lasciando che la sua bocca scenda piano piano lungo il mio collo.

Mi scosta i capelli per fermarsi appena sopra la clavicola, poi solleva la testa e ride. «Hai un succhiotto!»

Mi sento arrossire. «Non è un succhiotto. Sono stata colpita lì da una paintball.»

Lui accarezza affascinato la macchia rossa. «Ma quale paintball. Sono stato io. Non avevo mai fatto un succhiotto a nessuna, prima.»

«Allora spero di rimanere l’unica!» esclamo, gelosa e possessiva prima ancora che ce ne sia motivo.

Lui ride piano, di gola. Mi piace quando ride. È il suono più delizioso del mondo.

«Sapessi, Fortunella. Ho in mente di farti ben altro che succhiotti», mormora in tono seducente, e io mi perdo già tra le mille possibilità che intravedo.

Cos’avrà in mente? Orgasmi? Bambini? Spero di no per i bambini, ma la prima opzione ha tutta la mia approvazione.

Preme a lungo e con delicatezza le labbra sul succhiotto, poi scende fino alla curva dei seni. Io sto già ansimando, le mani tra i suoi capelli, pregando che continui a scendere.

Mi aiuta a sfilarmi la maglietta e collaboro con piacere alzando le braccia. Buttato l’indumento a terra, mi percorre tutta con lo sguardo accarezzandosi le labbra. Il suono sommesso che emette mi fa sciogliere, come se fossi la cosa più bella che abbia mai visto in vita sua.

«Toglietela anche tu», gli dico, tirandogli una mezza manica.

«Sissignora.»

Dopo avermi fatto un mezzo inchino scherzoso, si libera della maglietta con un unico movimento fluido, gonfiando i muscoli delle braccia. Adesso che è a torso nudo, posso ammirare le spalle possenti, il petto ampio e quegli addominali scolpiti che non riesco a smettere di divorare con gli occhi.

Sposto di nuovo lo sguardo sul suo viso. «Baciami.»

Le sue labbra sfiorano leggere le mie, accarezzandole con la lingua. Quando il bacio si fa più profondo mi sfugge un sospiro, come se l’unico posto in cui la mia bocca deve stare sia sulla sua.

Kayden percorre tutto il mio corpo con le mani, risvegliando ogni nervo, ma prima che si piazzi sopra di me appoggiato a un gomito gli vedo per un istante la schiena.

«Aspetta. Girati un attimo», sussurro preoccupata. Lui mi guarda confuso, poi decide di accontentarmi. La mia espressione dev’essere di puro orrore: «Oddio, scusami!»

«Perché, cosa succede?» domanda lui.

Scivolo fin sul bordo del letto per prendere il cellulare dal comodino e scattargli una foto. «Guarda», gli dico, mostrandogli l’immagine della sua schiena muscolosa solcata da righe rosse.

«Ah, quello!» Non sembra per niente turbato, e la cosa mi sorprende. «Mi dovrei arrabbiare?» Sorride quando faccio di sì con la testa, poi mi prende di mano il cellulare per metterlo da parte. «Non mi hai fatto male. E le unghiate mi piacciono, le trovo pazzescamente sexy.»

«Se te le vede qualcuno? I ragazzi in palestra non saranno così clementi.»

«Me ne frego. Che ridano pure», fa lui, rimontandomi sopra. «Così sapranno come stanno le cose tra noi. Sono diventato tuo, Fortunella, e voglio che lo sappiano tutti.»

Soffoco una risata con la mano. Immagino che, quando si tratta di sfoggiare le unghiate delle femmine, i maschi siano tutti uguali. «Tu sei fuori.»

«Solo quando ci sei di mezzo tu.» Mi guarda da sopra, le ciglia spesse che ombreggiano gli occhi ipnotici. «Mi fai perdere la ragione, Sienna, ma non me ne importa, purché tu stia con me.»

Mi sento un palloncino tra le nuvole.

«Kayden, mi stai proponendo di diventare la tua ragazza?» sussurro.

Lui annuisce timido.

«Sei adorabile», gli dico, dandogli un colpetto sul naso con un dito.

L’aggettivo lo lascia perplesso, ma è decisissimo ad avere da me una risposta sincera. «Quindi è un sì?» chiede.

«Sì, è un sì!» rispondo senza pensarci due volte.

Fa un sorriso grande come non gliel’avevo mai visto. Mi sfiora il collo con il naso, poi accarezza con le labbra la pelle sensibile. Ha questo superpotere, di riuscire a farmi perdere la testa così, sfiorandomi appena, e la mia reazione è un mugolio di piacere.

«Pensaci bene, prima di accettare», mormora, e il suo palmo sui capezzoli mi provoca un’ondata di desiderio. Quando mi guarda, noto un certo compiacimento nel vedere come mi sciolgo sotto le sue mani «Non sarò molto paziente con te. Ti vorrò scopare a ogni minima occasione e le suonerò con impegno a chiunque ti farà soffrire. Chi farà del male alla mia Fortunella dovrà vedersela con me e i miei pugni.»

Il suo senso di possesso e protezione sono quello di cui ho più bisogno al mondo. Adoro che un attimo prima sia un gigante gentile e amorevole e quello dopo diventi un dominatore brutale che mi reclama come sua proprietà. Non so mai quale dei due ho davanti, e mi piace da matti.

«Hai capito?» mi chiede brusco, fissandomi negli occhi. La sua espressione intensa e primitiva mi riempie il ventre di calore. «Ti voglio in tutti i modi in cui posso averti e non mi lascerò scoraggiare facilmente. Non dopo la notte che abbiamo passato insieme, non dopo quello che ti ho detto, e di sicuro non dopo tutto quello che abbiamo affrontato.»

A queste parole, il mio cuore si mette a battere ancora più forte. «Sissignore», gli dico facendogli il saluto, come ha fatto lui con me.

Annuisce, contento della mia risposta. «Brava.»

«Quindi intendi mantenerla davvero la tua promessa?» lo stuzzico, inarcando la schiena per mettere ancora più in mostra il petto nudo. «Di scoparmi a ogni minima occasione?»

I suoi occhi resi scuri dal desiderio scendono sui miei seni, ma Kayden trattiene il fiato nel tentativo di contenersi.

Per mia fortuna, quando mi mordo il labbro il suo autocontrollo va a farsi friggere e sulla sua bocca si dipinge un sorriso quasi sbarazzino.

«Certo che sì.»

Senza perdere altro tempo, Kayden si sbarazza del resto dei nostri vestiti e fa di me quello che vuole.

È passata un’ora dalla nostra seduta amorosa, ma nessuno dei due ha voglia di alzarsi dal letto: prima di dover riprecipitare nella realtà e nella nostra solita routine, dobbiamo a tutti i costi esplorare il più possibile il corpo dell’altro.

Ma dopo un po’ mi viene fame, così faccio una spedizione in cucina per impossessarmi della scorta di gelato al biscotto che Kayden nasconde in fondo al congelatore, e la porto in camera. È da un pezzo che nessuno dei due mangia qualcosa di anche lontanamente non sano, ma non essendo più la sua coach credo di poter chiudere un occhio su questo strappo alla regola.

Siamo ancora nudi, incuranti di ricoprirci perché ormai siamo abituati alla nostra nudità. A me piace soprattutto accarezzare ogni volta che me ne viene voglia l’esemplare perfetto di mascolinità che ha tra le gambe, facendogli salire la febbre da libido.

Non abbiamo ancora guardato i telefoni, né abbiamo intenzione di farlo. Ci preme solo restare nella nostra piccola bolla, almeno finché è possibile.

Adesso Kayden è semisdraiato dalla sua parte del letto. Gli appoggio la testa sul torso, i capelli non propriamente puliti sparsi sulla sua pancia. Ho insistito per raccoglierli, ma dice che non gliene importa, anzi ho notato che gli piace tirarmeli mentre facciamo sesso.

«E questo tatuaggio?» gli chiedo, accarezzando con un dito la scritta sul bicipite, che dice: IO NON PIANGEA, SÌ DENTRO IMPETRAI. «Quando te lo sei fatto?»

«Dopo che è morta Clarissa. È una citazione dall’Inferno di Dante.» Quando spalanco gli occhi, lui ridacchia imbarazzato. «Un po’ esagerato, lo so. È stata la prima opera letteraria che ho letto a scuola e non so perché, ma quando penso a come mi sono sentito dopo la sua morte mi torna sempre in mente questo verso.»

Annuisco in silenzio, accarezzando di nuovo le parole come se potessi percepire un po’ della sua sofferenza.

«E quest’altro?» gli chiedo, indicando un altro punto sul suo addome, dov’è tatuata una piccola farfalla. Non proprio quello che ci si aspetterebbe da Kayden… Finora, tutti i suoi tatuaggi hanno avuto una precisa motivazione. Chissà se anche questo ha un legame con il suo passato. «Simboleggia la speranza, forse? Una nuova rinascita?»

Lui sbuffa. «Magari avesse un significato così profondo. In realtà non lo vuoi sapere, perché me lo sono fatto.»

«Cosa ne sai? Mettimi alla prova.»

Kayden diventa silenzioso, indeciso se confessarmelo o no. Ma alla fine cede con un sospiro. «È una cosa stupidissima, ti avviso», premette, accarezzandomi una spalla. «Una sera che Evans e io eravamo sbronzi persi lui ha proposto qualcosa che al momento mi era sembrata un’idea divertente.»

«No!» esalo io, che temo di aver già capito.

«E invece sì», mugugna lui. «Ci siamo fatti tatuare due farfalle dell’amicizia, perfettamente uguali.»

Dopo il primo istante di sorpresa, esplodo in una risata furibonda che lo fa arrossire come un bambino.

«Perché non te la fai cancellare?» gli chiedo, senza riuscire a smettere di ridere.

«Non so. Non mi sono mai fatto rimuovere dei tatuaggi.»

Si gira un po’ per arrivare a prendere la vaschetta di gelato che abbiamo appoggiato sul comodino, ne pesca una cucchiaiata e se la mette in bocca. Qualcosa nel modo in cui lecca il dietro del cucchiaio, passandovi piano la lingua come per assaporare fino all’ultima goccia, mi manda in confusione. Per adesso quella lingua malandrina mi ha leccato dappertutto, tranne nel posto in cui la vorrei di più.

Anche se una piccola parte di me mi suggerisce che Kayden sta tenendo la parte migliore per ultima.

Gli occhi fissi sui suoi tatuaggi, reprimo i pensieri da sporcacciona che mi girano già di nuovo in testa. Li traccio con le dita, osservandoli affascinata. I tatuaggi mi hanno sempre incuriosita, e da quando pratico le arti marziali miste non ho mai visto un atleta che non ne abbia almeno qualcuno. Sembra quasi un rito di ammissione a questo sport.

«Forse dovrei farmene uno anch’io, magari qui», dico, indicando l’interno del braccio appena sopra il polso.

Kayden segue la direzione del mio dito, poi mi guarda incerto. «Sicura? La pelle lì è molto sottile. È uno dei punti più dolorosi.»

«Posso sopportarlo. E poi sarebbe carino, no? Una cosina semplice.»

«Cosa ti vorresti tatuare?»

«Non saprei…» Poi mi viene un’idea improvvisa. «Le tue iniziali.»

Kayden mi guarda come se non avesse sentito bene.

«Le mie iniziali?» ripete scettico.

Vorrei rimangiarmi le parole. Adesso che ci ripenso è proprio patetico, visto che sono passate solo poche ore da quando abbiamo deciso di stare ufficialmente insieme.

«Già… forse è meglio lasciar perdere», dico, con una precipitosa marcia indietro. «Ho avuto un’idea stupida. Fa’ conto che non abbia parlato.»

«No, non è un’idea stupida», si affretta a rassicurarmi lui. «Da qualche tempo stavo pensando anch’io di farmi un altro tatuaggio. Vorrei incidermi qui la parola Fortunella.» Mi prende la mano e se la preme sul petto sull’unica striscia di pelle rimasta libera.

Appena sopra il cuore.

Ci passo il dito, e lui segue con gli occhi il movimento.

«Forse è troppo presto», ammetto a bassa voce. «Farci tatuare il nome dell’altro, dico.»

«Forse sì», replica lui, pensoso. «Ma che importa? Io tutto questo non lo vorrò mai dimenticare. Di te mi voglio ricordare per sempre… ogni cosa di te. Com’è starti vicino. Che importa se tra cinque o dieci anni per l’altro saremo solo un ricordo? Vedendo il tuo nome sul cuore mi tornerà in mente che per un po’ è stato tuo, e il tuo è stato mio.»

Assorbo in silenzio le sue belle parole. In qualche modo l’idea che questa cosa con Kayden sia temporanea mi riempie di angoscia, ma so cosa intendeva dire: solo la verità, cioè che non tutte le coppie durano per sempre.

Chi lo sa se anche noi finiremo per lasciarci? Io spero tanto di no. Tra di noi c’è davvero qualcosa di speciale. Kayden è l’unico al mondo che riesca a farmi sentire così: mi fa piangere dalle risate e dopo mi incanta parlandomi di quello che prova per me; mi fa venire voglia di tatuarmi il suo nome e di restare a letto con lui tutto il giorno, a fluttuare tra i suoi baci leggeri come piume. Mi fa sentire amata e protetta, senza lasciare spazio al dubbio.

Ma la cosa migliore è che siamo due compagni veri, pronti a entrare in battaglia l’uno al fianco dell’altro e a dare tutto per aiutarci.

Adesso le sue dita seguono il contorno delle mie labbra. «A cosa pensi?»

«A te», gli rispondo con un tenero sorriso. «A quanto sei meraviglioso.»

«Però. Questo tuo nuovo lato mi piace», commenta, sorridendo a sua volta mentre torna ad addossarsi ai cuscini. «Sfornare complimenti così a ruota libera. È rinfrescante.»

«Be, non ti ci abituare. Potrei decidere di smettere di essere carina con te.»

Lui mette il broncio. «Non è così che si tratta il tuo nuovo ragazzo», dice, facendomi sdraiare sulla schiena. Le sue labbra sul collo mi strappano subito un piccolo gemito. «Raccoglierai quello che avrai seminato, Fortunella. Dammi una Sienna carina e affettuosa e io ti restituirò il favore, moltiplicato per dieci.»

«Un progetto ambizioso», gli faccio notare.

«È una promessa», mi corregge Kayden, scivolando giù lungo il mio corpo, fino ad avere la testa tra le mie gambe. «Se ti dessi un assaggio?»

Quando la sua bocca si posa dove la desidero di più, perdo la capacità di parlare e di comprendere frasi complesse. Il primo guizzo della sua lingua mi fa quasi levitare dal materasso. Mentre mi afferra le cosce per impedirmi di muovere le anche, sento sulla pelle l’alito caldo della sua risata. Ma è difficile conservare la ragione…

«Stai ferma», mi ordina, staccandosi da me per massaggiarmi il clitoride con il pollice. Nei suoi occhi c’è la voglia di giocare. «Non ho ancora finito con te.»

Senza lasciarmi il tempo per rispondere, china di nuovo la testa e preme la bocca là dove la pelle è più sensibile, facendo scorrere la lingua sulla mia fessura prima di penetrarla. I miei fianchi non riescono a rimanere fermi mentre mi scopa rapido e famelico con la bocca, usando il pollice per aumentare il piacere che mi fa impazzire.

«Oddio…» mormoro. «Kayden…»

Lui continua a torturarmi, muovendo la lingua in verticale, poi in orizzontale, poi in cerchio, con continui cambiamenti che mi tengono sull’orlo dell’orgasmo. E appena sente che sto per venire, si stacca da me e comincia a toccarmi da qualche altra parte – un’esperienza frustrante che mi confonde la mente e i sensi, ma mentirei se affermassi che non mi godo la sfida.

Credevo che avere Kayden dentro di me fosse la cosa migliore che mi poteva succedere, ma mi sbagliavo.

La sua lingua sembra dotata di una mente propria quando si scatena tra le mie gambe, premendo sulle parti più sensibili. Non so quante volte grido mentre lui mi stuzzica il clitoride con carezze circolari aumentando il mio piacere fino a staccarmi del tutto dalla realtà, e quando mi sembra che più di così non sia possibile lui mi penetra con un dito, facendomi inspirare tanto bruscamente che sono sicura di aver assorbito tutto l’ossigeno nella stanza. Mentre il suo dito va su e giù a ritmo costante dentro di me, sento l’orgasmo sempre più vicino. L’aspetto da un momento all’altro, sono già pronta a esplodere in mille frammenti quando…

La porta della stanza di Kayden si spalanca e io lancio uno strillo da pazza, coprendomi subito con le lenzuola, per quanto possa servire.

«Cazzo!» grida Brent, guardandoci come se fossimo la scena di un crimine.

Kayden è ancora sotto le lenzuola, un enorme protuberanza nel mare di bianco. Quando finalmente sbuca fuori con la testa, il suo primo istinto è di farmi scudo con il corpo.

«Scusatemi!» ci implora Brent, coprendosi gli occhi con le mani. «Sono appena uscito dal Ritz, passavo in zona e ho pensato di venirmi a rilassare un momento qui per commentare la partita di hockey di ieri sera. Poi ho sentito dei rumori in questa stanza e…» Schiude leggermente le dita, sbirciando Kayden. «Stavate proprio… e tu eri… e lei era… Oddio, giuro che non volevo, non immaginavo proprio che voi due…»

«Esci subito», ringhia Kayden.

Non ha bisogno di ripeterlo una seconda volta.

«Obbedisco!» fa Brent, e si sbatte dietro la porta.

Sono inebetita dall’imbarazzo. Brent ha appena visto me e suo fratello insieme, a letto.

Come farò d’ora in poi a guardarlo in faccia?

Appena è uscito mi allungo per prendere il telefono, ed è proprio come pensavo: ci sono otto chiamate senza risposta di Julian e tre di Brent, più un paio di messaggi di Alyson che vuole sapere se confermo il pranzo.

Merda. Di quello mi ero proprio dimenticata.

Mi rimetto nella posizione di prima, con Kayden che riprende a baciarmi una coscia come se niente fosse. Sebbene riluttante, lo spingo via con un piede.

«Devi andare», dico, cercando di darmi un tono autoritario. «Sei in ritardo per l’allenamento con Julian.»

«Non ho ancora finito di fare colazione», protesta lui, accarezzandomi con un dito là sotto.

«Lo vorrei tanto anch’io, ma possiamo aspettare.» Sposto le gambe e mi siedo sulla sponda del letto. «Sai che Jules non tollera i ritardi. E io ho appuntamento a pranzo con Alyson.»

Kayden emette un suono di protesta, come un ragazzino delle elementari a cui sia appena stato ridotto l’orario della televisione.

«E va bene», si rassegna, vedendo che sono irremovibile.

Mi sporgo all’indietro per consolarlo con un bacio a fior di labbra, e subito lui curva le spalle per abbandonarsi di peso contro di me.

«Quando ho finito ci vediamo?» sussurro sulla sua bocca.

Lui sorride. «Ci conto.»
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ARRIVO al Caffeinated con una missione ben chiara in testa. Dopo essere stato buttato fuori da Kayden, Brent ovviamente è fuggito dall’appartamento. Ma questo non mi ha impedito di rintracciarlo tramite Instagram nel nostro bar preferito, e infatti lui, Evans e Cara sono seduti a uno dei tavolini all’esterno, tutti presi a sorridersi mentre si raccontano allegramente chissà cosa. Un po’ di tempo fa ho commesso l’errore di presentare Cara ai miei due amici, e adesso sono diventati inseparabili.

Li raggiungo con passo deciso, piena di rabbia. Cara, che è seduta a capotavola, nel vedermi arrivare si fa di colpo seria e dà di gomito a Brent che, occupato a addentare un panino al tonno, si gira a guardare. Sapendo come mai sono qui, si irrigidisce per la paura.

«La chiave», gli dico senza nemmeno salutarlo, tenendo il palmo aperto. «Subito.»

Dopo aver mandato giù il boccone, Brent appoggia il panino sul tavolo con mano tremante. «Sienna! Che bella sorpresa.»

«Non sono qui per la compagnia», lo avviso subito. «Hai tradito il nostro accordo.»

Lui non discute, anzi mette subito la mano in tasca in cerca della chiave. «Uffa.»

Evans, che gli sta seduto di fronte, guarda incredulo mentre Brent me la lascia cadere sul palmo. «Ma cosa ti ha fatto?»

Brent abbassa gli occhi sul panino. «Sono entrato in camera mentre Kayden le stava…»

«Spiegando come funziona l’hockey», intervengo con prontezza. «Questo fine settimana abbiamo in programma una lezione a Lowell.»

Nessuno di loro ha l’aria di essersela bevuta. Evans e Cara si girano verso Brent, paonazzo.

Lo sguardo che Evans mi posa addosso è sbigottito. «Tu e Kayden vi siete messi insieme?»

«Be’, sì», ammetto, addolcendo il tono. Ma solo per un attimo. «Doveva essere un momento intimo e privato, ma poi è arrivato Brent.»

Lui agita le braccia. «Per l’ultima volta. Scusatemi! Giuro che non immaginavo, altrimenti non sarei mai entrato.»

«Avresti dovuto vederli al paintball, Brent», dice con disinvoltura Cara, scavallando e riaccavallando le gambe. «Si sono messi a baciarsi nel fortino. Se non ci fosse stato il resto delle rispettive squadre che si sparava addosso, l’avrebbero fatto lì dentro.»

Mi ribello alle sue accuse. «Figuriamoci. Sono una ragazza di classe, io.»

Cara guarda Evans e Brent e alza le spalle. «Forse voi due non sareste dovuti andare al Ritz-Carlton. Guarda un po’ cosa vi siete persi.»

«Stai scherzando? È stato un weekend da favola. Al diavolo i nostri due amici», borbotta Evans, rubando il panino di Brent per dargli un bel morso. Gliene lascia solo un ultimo pezzetto da finire, guadagnandosi un’occhiataccia da Brent. «Le due ore nella spa sono state pazzesche. Venderei tutti e due i reni per poterci tornare.»

«Senza quelli massaggerebbero un cadavere», gli ricorda Brent.

Cara adesso guarda nella mia direzione, un sorrisetto sulle labbra. «Quindi com’è stato? Il sesso, dico.»

«No no, io non voglio sentire!» sbraita Brent, tappandosi le orecchie. Evans invece ridacchia.

«Rilassatevi. Io certi particolari non li rivelo.»

Una pausa, durante la quale Cara scruta prima Evans, poi Brent e per finire di nuovo me. «Magari una volta che ci vediamo io e te?»

Annuisco, trattenendo a stento un sorriso. «Magari.»

Evans sbuffa, guardandomi scandalizzato e offeso.

Controllo l’ora sul telefono. «Scappo. Sono già in ritardo per il pranzo con Alyson.»

Chissà perché ma, in attesa di rivedere Kayden, mi sembra di dovermi trascinare solo da una scocciatura all’altra. È strano provare di nuovo queste cose per un ragazzo, e non sono sicura che mi piaccia. Sentirsi consumati da una persona è meraviglioso, sensazionale direi, ma anche pericoloso.

Evans incrocia le braccia sul tavolo e ci posa sopra la testa, guardandomi da sotto in su. «Sei diventata migliore amica con la tua matrigna, adesso?»

«Figurati. Ma alla fine lei non è poi così male.»

È vero. Dalla prova degli abiti una settimana fa ho preso l’abitudine di svolgere per lei piccoli compiti da damigella, come aiutarla nell’acquisto delle decorazioni per il ricevimento e nella scelta delle scarpe da sposa. È l’unico modo che conosco per entrare in relazione con lei, visto che la nostra amicizia è ancora superficiale, ma sono io stessa sorpresa di accorgermi che chiacchierare con Alyson mi piace e questo mi dà la certezza che il nostro pranzetto a due sarà un piacevole diversivo.

Dopo aver salutato gli amici, mi avvio verso la fermata dell’autobus dove mi passerà a prendere Alyson, ma ho fatto solo qualche decina di metri quando sento i tacchi di Cara risuonare dietro di me sul marciapiede.

«Sienna!» dice già un po’ affannata, stringendo al petto i suoi appunti. «Volevo solo dirti che sono contenta che tu e Kayden vi siate messi insieme. Era ora, ecco.»

«Grazie», rispondo sospettosa, chiedendomi se mi sia corsa dietro solo per dirmi questo. «Sì, era ora.»

«Però…» Cara esita. «Spero che tu sappia quello che fai. Brent mi ha raccontato del vostro accordo contro il tuo ex, e sono un po’ preoccupata.» Si passa una mano tra i riccioli biondo fragola. «Kayden mi sembra davvero un bravo ragazzo, e anche tu sei animata solo da buone intenzioni, lo so. Ma non vorrei che qualcuno finisse per soffrire.»

Il suo dubbio mi mette addosso una certa ansia. Non mi sono posta il problema di come andrà con l’underground adesso che Kayden e io stiamo insieme. Questo weekend eravamo talmente presi l’uno dall’altro che non ho avuto occasione di chiedermelo.

Ma Kayden e io siamo due professionisti e troveremo una soluzione. Per quanto mi riguarda, il nostro accordo è ancora valido.

«Rilassati, andrà tutto bene», dico a Cara, con una risata per rasserenarla. «Non ti preoccupare, davvero.»

«D’accordo», fa lei, poco convinta. «Se lo dici tu.»

La guardo allontanarsi, ma quando raggiungo la fermata e mi metto ad aspettare Alyson, non posso fare a meno di risentire in testa le sue parole.

Il pranzo con Alyson è andato alla grande. È durato persino più del previsto, perché nessuna delle due aveva voglia di smettere di chiacchierare. Non so quando è stata l’ultima volta che me la sono spassata così a uno di questi incontri orchestrati da mio padre per farmi conoscere una delle mie future matrigne. So solo che stavolta la conversazione è stata leggera e naturale.

Adesso capisco cosa vede mio padre in Alyson. Si comporta e si interessa agli altri in modo così genuino che è impossibile non trovarla simpatica. È anche curiosa e brava ad ascoltare: mi ha fatto domande sui miei studi e sul lavoro e prima del nostro appuntamento si era persino presa la briga d’imparare un po’ di cose sulle arti marziali miste, per poter capire meglio me e quello che faccio. Quando è partita per la tangente sull’ultimo torneo UFC, non ho avuto il coraggio di dirle che non sono nemmeno andata a vederlo.

Dopo, visto che avevo un po’ di tempo libero, abbiamo fatto shopping e l’ho aiutata a comprarsi un ornamento per i capelli adatto al suo abito da sposa. Indecise com’eravamo tra la costellazione di cristalli Swarovski e il diadema barocco, siamo rimaste in negozio fino all’ora di chiusura. Alla fine Alyson li ha comprati tutti e due, pensando che così potrà decidere il giorno stesso a seconda di come si sentirà.

Dopo mi sono fatta accompagnare alla UFG. Ho promesso a Kayden che sarei venuta a vedere i suoi progressi. Le finali sono la prossima settimana, molto più vicine di quanto mi rendessi conto con tutto quello che sta succedendo, e comincio a provare una certa ansia. Ma la sensazione sparisce quando, appena entrata in palestra, vedo il mio combattente preferito che saltella nella gabbia.

Julian e Kayden si affrontano da quei campioni che sono, sfidandosi con mosse e contromosse che li lasciano entrambi frustrati e senza fiato. Dopo una serie di corpo a corpo, Kayden riesce a immobilizzare Julian con una presa che non gli lascia altra via d’uscita che la resa. Lasciato libero il suo coach, Kayden alza il pugno in aria lanciando un ruggito di vittoria.

La risata che mi scappa senza volere annuncia la mia presenza in palestra, e lui si gira subito dalla mia parte con un bel sorriso eccitato sul viso. Salta giù dalla gabbia, si toglie i guantini e senza nessuno sforzo apparente mi solleva tra le enormi braccia per farmi girare in tondo, pieno di un entusiasmo contagioso.

Quando mi riappoggia per terra, mi depone sulle labbra un bacio leggero che mi strappa un sorriso. Gli butto le braccia al collo. Kayden è sudato e salato dopo il match, ma non me ne importa niente.

«Ehi, Fortunella», sussurra, dandomi un pizzicotto sul sedere.

Gli do uno schiaffo sulla mano, lanciando un gridolino scemo con una voce che non mi ero mai sentita.

Julian, nella gabbia, ci guarda con le mani sui fianchi, scuotendo la testa.

«Ragazzi, mi date la nausea», bofonchia.

Kayden ride, una risata profonda che mi solletica l’anima.

Mi stacco da lui per andare verso Julian. «Come se la sta cavando?»

«Alla grande, direi. Visto che stamattina non si è presentato all’allenamento, oggi gli ho fatto fare qualche esercizio in più per la forza.» Julian salta giù dalla gabbia e comincia a togliersi le fasce. «Il più è tenerlo concentrato.»

«Sono al massimo della forma», dichiara fiducioso Kayden.

«Staremo a vedere», replico, e lui scuote la testa sorridendo.

Julian, che sembra essersi già dimenticato di noi, si trascina in ufficio per riposarsi dall’incontro, lasciandoci soli in palestra.

Kayden mi dà un buffetto sulla spalla. «Com’è andata con Alyson?»

«Benone», rispondo, seguendolo verso la panca dove ha appoggiato le sue cose. Lui ci si siede esausto. «Abbiamo scoperto di avere in comune la passione per Una mamma per amica. Le ho raccontato della faccenda tra Jax e Beth e a un certo punto mi pare di averle sentito dare della puttana a mia sorella, ma potrei essermi sbagliata. Se invece ho sentito bene, credo che andremo d’accordo alla grande.»

«È bello vedere che passi del tempo con la tua famiglia», osserva lui, pensoso. «Anche se lei è ancora una mezza estranea.»

«Be’, sai, non è che avessi molta scelta.» Guardo verso l’ufficio di Julian, dove lui sta mettendo in ordine la scrivania. «A questo punto, la cosa più simile a un padre che ho è lui.»

Quando proprio in quel momento Julian alza la testa per guardarci attraverso il vetro, gli faccio un salutino vezzoso con la mano. Lui mi guarda storto e abbassa la veneziana.

«Mi vuole bene», dico a Kayden. «È solo che gli secca ammetterlo.»

«Non è vero», risponde Kayden, bevendo un sorso dalla borraccia prima di posarsela sulla coscia. «Quando non ci sei non fa che dire meraviglie di te.»

Mi scosto i capelli con un guizzo della mano. «Mi sembra giusto.» Kayden mi aggancia con un dito un passante della cintura dei jeans per avvicinarmi a sé. «Puzzi», gli dico, chinando la testa per annusarlo. Poi faccio una smorfia disgustata. «Devi farti una doccia.»

«Facciamola insieme», mormora, socchiudendo gli occhi mentre mi alza l’orlo della maglietta per indugiare con le labbra sulla mia pancia.

Resto senza respiro, in apnea mentre mi accarezza la pelle nuda con i polpastrelli. Poi mi giro di scatto verso l’ufficio di Julian. «E Julian?»

Kayden accenna con il mento alla porta, che il mio capo si è appena sbattuto dietro uscendo. «Questo risponde alla tua domanda?» mi chiede, poi si alza, mi afferra per la vita e mi carica in spalla come un sacco.

«Tu sei fuori!» strillo, tempestandogli di pugni la schiena. «Mettimi giù. Subito!»

«Tranquilla! Rilassati», mi dice lui, portandomi verso le docce. Quando mi rimette con i piedi a terra, è solo per sospingermi nel piccolo spazio piastrellato, dove mi segue per poi chiudere la porta di vetro. «Questa volta ti voglio davvero tutta bagnata.»

Appena apre il rubinetto, veniamo inondati.

Rido incredula dell’acqua che scende dal soffione inzuppandoci e facendo i vestiti aderire alla pelle. Non faccio in tempo a dire che non mi sono portata nessun ricambio quando Kayden inizia a divorarmi le labbra con le sue, gemendo deliziato nello spostarmi la testa per potermi baciare meglio.

E va bene, al diavolo i vestiti!

Sentire il suo calore in bocca mentre i nostri corpi si toccano mi riempie di una incontenibile euforia che mi si espande nella schiena e nel ventre. Lo trovo irresistibile, soprattutto quando è accaldato e sudato dopo l’allenamento. In questo momento vorrei tanto che fosse aggressivo con me come lo era fino a poco fa con Julian, che facesse del mio corpo quello che più gli piace.

«Ti voglio», sussurro, togliendomi la maglietta e spogliandolo della sua, per poi passare ai pantaloni.

Dopo aver lasciato cadere i nostri vestiti sul pavimento, li spingo in un angolo con il piede perché non ci intralcino. Non credo che mi abituerò mai a vedere il suo corpo nudo. Alto, potente, senza un grammo di grasso addosso, solo muscoli spessi e guizzanti. È un dio, ed è tutto per me.

«Sono tuo», mi sussurra all’orecchio, accarezzandomi la curva dei seni prima di tornare a baciarmi, questa volta aprendomi le labbra con la lingua. Il bisogno tra le mie gambe si intensifica.

È un bacio lungo e bollente, come la doccia dove ci troviamo, traboccante di vapore. Il piacere aumenta ancora quando le sue labbra mi scendono lungo il collo, disseminandolo di piccoli baci.

Mi scosto da lui quanto basta per poter afferrare la sua erezione e comincio ad accarezzarlo, esercitando un po’ più di pressione nei punti più sensibili. È una lotta, con lui così grosso tra le mie dita, ma a giudicare da come è cambiato il suo respiro credo che gli stia piacendo. Altroché se gli piace! Accompagna i miei movimenti, spingendomi il membro nella mano come se non ne avesse mai abbastanza. Lo stringo un po’ più forte intorno alla base, contenta di potermi vendicare della tortura che mi ha inflitto stamattina.

Il vapore permea l’aria, rendendola grigia e opaca. È sempre più difficile vedere qualcosa, anche Kayden, ma la mia presa su di lui è salda, il mio massaggio vigoroso e accurato. Quando è sul punto di venire, lui mi blocca la mano.

«Fermati», ordina.

«Ma, Kayden…»

«Girati verso il vetro.»

Quanto mi piace quando fa il prepotente!

Mi fa voltare con le mani alzate contro il vetro, poi si allontana da me per qualche secondo mentre va a recuperare un preservativo dai pantaloni. Dopo esserselo infilato, si mette alle mie spalle e guida il suo sesso dentro di me.

Il mio grido di piacere viene sentito anche dallo spazio, ne sono sicura.

Quando preme con i fianchi sui miei glutei, emetto un altro gemito disperato. Le sue mani ruvide mi stringono forte la vita. Mi vorrei aggrappare a qualcosa, qualunque cosa, ma i miei palmi scivolano sul vetro a ogni sua spinta. Vedendomi in difficoltà, ride piano e mi copre le mani con le sue, mettendoci abbastanza forza perché le mie smettano di scivolare.

È fantastico, riesce a mettere affetto e tenerezza anche nei momenti più intensi, mentre mi scopa con tutta la sua incredibile potenza.

«Kayden», sussurro, voltandomi il più possibile di lato in cerca delle sue labbra. Ho bisogno di sentire il suo sapore. Adesso.

Lui mi accontenta, accostando le labbra alle mie e infilandomi la lingua in bocca. È primitivo e brutale al punto giusto, senza mai smettere di essere amorevole. Poi mi afferra una ciocca di capelli e tira forte, esponendo la mia gola ai suoi baci. Mi inarco contro di lui, cercando di andare incontro a ogni bacio e a ogni spinta.

Neppure lo scroscio dell’acqua riesce ad annegare i nostri gemiti. Il piacere di sentirmi preda di Kayden è tale che le gambe faticano a sostenermi. Lui è famelico, brusco e potente, con ogni muscolo del corpo teso mentre mi scopa con tutta la sua forza. Con le sue parole audaci e i suoi gemiti nelle orecchie, sono compiaciuta per l’effetto che ho su di lui.

«Sì, sì…» mormora, accompagnando con le parole le sue spinte sempre più incontrollate.

Mi afferra i fianchi per entrarmi dentro ancora di più, e tutto quello che riesco a pensare è: Continua così, Kayden, non smettere, è così bello… Ogni spinta è una fitta di piacere sempre più intenso, finché i miei ansiti diventano grida che lo implorano di liberarmi da questa tortura.

«Kayden, Kayden!»

Non ho ancora finito di parlare che la tensione accumulata nel mio ventre esplode. L’orgasmo mi scuote come un’inondazione improvvisa, sommergendomi di piacere. Lui si unisce a me affondandomi le dita nei fianchi e stringendo forte mentre mi infligge un’ultima spinta, poi il suo corpo si libera con un ultimo spasmo prolungato.

Sto pensando che abbiamo finito, quando lui mi fa girare e mi imprigiona tra le sue braccia, le mani premute contro il vetro ai lati della mia testa. Mi raddrizzo, il cuore che batte veloce nel petto mentre l’acqua continua a scrosciare e noi ci avviciniamo di nuovo, tutti e due senza respiro.

«Non abbiamo finito, vero?» tento di indovinare, le labbra a un millimetro dalle sue.

Lui mi fa il solletico sotto il mento con due dita. «Tu cosa ne dici?»

Gli rispondo con un sorriso d’intesa, ed è tutto quello che gli serve per sollevarmi in modo che possa avvolgergli le gambe intorno alla vita, pronta per il secondo round.
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I GIORNI successivi sono un bizzarro sogno febbricitante di svaghi: parchi divertimenti, baci appassionati, sesso incredibile. Non immaginavo di poter volere la compagnia di qualcuno fino a diventarne dipendente. E invece lo sono: dipendente da Kayden.

I soli momenti in cui non sto con lui sono i suoi allenamenti con Julian, dai quali sono stata bandita in modo permanente. Julian mi considera una pessima distrazione e non posso dargli torto. Kayden non riesce a mantenere a lungo la concentrazione sull’avversario prima che i suoi occhi si mettano a vagare in cerca di me, e per quanto lusingata non voglio essere io quella che gli impedirà di vincere il campionato.

A parte questo, insieme passiamo momenti bellissimi. Finalmente ho ottenuto che mi lasci più spesso dei bigliettini in giro per casa prima di uscire per gli allenamenti. Si firma sempre con un <3, e io lo trovo dolcissimo. Quando poi torna a casa, restiamo svegli a parlare nel letto fino a tardi. Lui mi racconta della sua famiglia, di com’erano i suoi genitori, di quanto fosse dolce e fantastica Clarissa. Vorrei tanto averla conosciuta, perché da quello che mi ha raccontato Kayden di lei e del suo carattere intrepido e divertente, molto più maturo della sua età, credo proprio che saremmo andate d’accordo.

E io gli racconto di Beth. Da qualche giorno la vedo più spesso al campus, e mi chiedo come se la passi. Se da una parte vorrei parlarle, perché sono preoccupata per lei, dall’altra ogni volta che racimolo abbastanza coraggio alla fine esito e rinuncio, perché la rabbia in me ha sempre la meglio sul senso di colpa. Le telefonate e i messaggi di mio padre che mi esorta a fare pace con lei non hanno esattamente aiutato, in quanto ho la testarda abitudine di fare l’opposto di quel che dice lui.

Finora papà ha dovuto accontentarsi di una piccola vittoria, cioè del fatto che ho accettato l’invito al matrimonio. Ma ho capitolato solo perché Alyson mi è simpatica e voglio darle ufficialmente il mio sostegno. Inoltre, se vuole bene a mio padre vuol dire che in lui c’è almeno qualcosa che meriti amore, anche se trovo arduo capire cosa.

In questo momento, comunque, mi importa solo di Kayden. Vederlo è più che sufficiente per farmi tornare felice e contenta.

Per equità, di solito dormiamo una notte da me e una notte da lui. Stasera Kayden è seduto nel mio letto con la mia testa in grembo mentre scrivo un elaborato per l’università. Giocherella con i miei capelli, e quando sento il suo sguardo su di me giro la testa e gli sorrido, ricevendo in cambio un altro sorriso.

In questo momento, con i capelli neri tutti spettinati dopo che ho passato ore a passarci in mezzo le dita, Kayden è bellissimo. All’improvviso mi vedo scompigliarli di nuovo mentre lascio che faccia di me quello che vuole. Chissà se sta pensando la stessa cosa.

«Che c’è?» sussurro, mentre lui continua a contemplarmi il viso.

«Vieni con me a trovare i miei, questo weekend», mi dice.

Per guardarlo meglio, chiudo il laptop e mi metto seduta sul letto. «Scherzi? Vuoi davvero che ti accompagni?»

«Sì», risponde, ma il mio stupore lo ha riempito d’incertezza. «Se per te va bene.»

«Sì. No… non so.» Sospiro, passandomi una mano su una guancia. L’idea di conoscere i suoi mi rende nervosa, molto nervosa. «Sai, è già abbastanza grave dover perdere un giorno prima delle finali per andare al matrimonio di Alyson e mio padre. Non so se abbiamo altro tempo libero. Ti devi allenare.»

«È della mia famiglia che stiamo parlando! So che è un brutto momento, ma devo fare un salto a casa. Ci viene anche Brent con Evans e per lui è importante, capisci? Così ho pensato di portare anche te, perché sei davvero speciale.» L’improvvisa tenerezza nel tono di Kayden acuisce i miei sensi di colpa. «I miei genitori adottivi sono stati molto buoni con me. E credo che tu gli piaceresti un sacco.»

«Non so…» Mi stringo le ginocchia al petto. «Stiamo insieme da meno di una settimana.»

Dichiararlo a voce alta sembra inutilmente crudele, ma è la verità. Sta diventando tutto troppo serio troppo in fretta, e questo mi suscita un certo nervosismo.

Kayden si rattrista subito, ma cerca di tenere a bada la delusione. «E con questo?» domanda con un sorriso teso. «Ci conosciamo da molto più a lungo. Anzi, secondo me siamo già oltre la scadenza per un incontro con i miei.»

Mi mordo il labbro meditabonda. In un certo senso ha ragione: viviamo insieme, ci vediamo in continuazione e per questo sembra che ci conosciamo da molto più tempo.

Eppure continuo a non dargli una risposta. Dovrei dirgli quello che vuole sentire, accontentarlo insomma, ma non so perché non ci riesco. Non riesco a decidermi, e mi sento in colpa per questo.

Quando il mio silenzio si prolunga, lui sospira frustrato. «È solo per un fine settimana, Sienna. Non è niente di che.»

«Mi dispiace», mormoro, abbracciandomi più forte le ginocchia. «Voglio solo stabilire delle priorità.»

Invece di concordare con me come mi aspetterei, lui mi fissa sospettoso. «È l’unico motivo?»

Non so perché, ma la sua domanda mi infastidisce.

«Cosa intendi, scusa?» gli chiedo, raddrizzando la schiena.

Lui distoglie gli occhi. «Niente.»

Ma figuriamoci. Intendeva sicuramente qualcosa. È la prima volta da quando stiamo insieme che lo vedo scontento, e ci tengo a sapere perché.

«No, davvero. Se vuoi dirmi qualcosa, Kayden, sai che puoi», lo esorto.

Adesso è lui a esitare. Si passa una mano sulla bocca, sospira. «Voglio soltanto dire che, se sei preoccupata per gli allenamenti, puoi metterti tranquilla perché è tutto sotto controllo», mi assicura in tono serioso. «Sabato sarebbe comunque il mio giorno libero e farò in modo di allenarmi un po’ domenica, dopo che saremo tornati.»

Dubito che intendesse questo, ma non insisto perché non voglio scenate. Doveva essere una serata normale, qualunque, e adesso tra noi c’è questa atmosfera rigida e tesa.

«Okay. L’importante è che rimani concentrato», gli dico, mettendomi in ginocchio a prendergli il viso tra le mani. «Davvero. Devi vincere, è per questo che abbiamo tanto lavorato. Andiamo fino in fondo, Kayden.»

Annuisce senza parlare, posandomi le mani sulla vita. «Non ti deluderò, Fortunella.»

«Bravo.» Lascio ricadere le mani e mi siedo sul letto con un sospiro, abbassando la testa perché continuo a sentirmi a disagio. «Hai ragione, sono solo nervosa.»

Non sapendo cosa sia a causarmi quest’ansia, preferisco non aggiungere altro. Sarà la finale ormai imminente con Jax? Oppure la visita ai suoi genitori adottivi? Forse tutt’e due le cose.

«Non hai motivo di essere nervosa.» Kayden mi solleva per mettermi a cavalcioni sulle sue gambe, poi mi spinge indietro i capelli per accarezzarmi le guance. «Sono qui per proteggerti, qualunque cosa accada. Sarò sempre qui per proteggerti.»

Rispondo con un piccolo sorriso. «Anch’io ti proteggerò sempre.»

Kayden mi accarezza le labbra con le sue in un bacio tenero e amorevole. Mi sporgo subito verso di lui, già assetata del calore del suo corpo e dell’intimità di cui non sembro avere mai abbastanza. Quando gli poso una mano sul petto, sento i muscoli rilassarsi. Adesso lui mi lecca delicatamente le labbra seguendo con le dita la linea della mia spina dorsale, una muta dichiarazione di quanto mi ama e mi desidera. Quando ci stacchiamo, siamo già eccitati.

«Quindi verrai?» mi domanda.

«Sì», rispondo sommessamente. «Verrò.»

Se farmi conoscere i suoi genitori lo rende felice, acconsento volentieri. Voglio esserci per lui e dimostrargli tutto il mio affetto. Dopo tutto quello che abbiamo passato, meritiamo di essere felici e non permetterò a questa sensazione tormentosa di rovinare la nostra serenità.

Anche se, non so come, ma sembra che abbia già iniziato a creare qualche danno.

Il sabato Kayden e io carichiamo i bagagli sul pick-up per passare dal dormitorio a prendere Evans e Brent. Quando ci fermiamo davanti all’ingresso, Evans ci sta aspettando con abbastanza bagagli per un tour di due settimane in Europa.

«Che diavolo c’è lì dentro?» gli chiedo incuriosita, mentre abbassa la maniglia della sua mostruosa valigia. Visto che non riesce a sollevarla, lo spingo da parte e provvedo io a caricarla sul pianale. «Lo sai che staremo lì solo una notte, vero?»

Evans mi guarda senza battere ciglio. «Mi piace curare la pelle, lo sai.»

«È vero, confermo», dichiara Brent, strofinandosi le mani dopo aver buttato la sua borsa di tela vicino alle altre valigie.

«Come volete», commento, alzando la ribalta. Mi avvio alla portiera anteriore, ma Brent mi intercetta, afferrando per primo la maniglia.

«Il posto davanti è mio», annuncia.

Gli stacco le dita da intorno alla maniglia. «Non se ne parla. C’ero seduta io.»

«Ma io sono suo fratello», replica, stringendo gli occhi.

«E io la sua ragazza», ribatto, in tono di sfida.

«Solo da una settimana. E chi lo sa quanto durerai ancora.»

Evans vicino a me sbuffa, ma lo ignoro.

«Scusa?» faccio, incredula, le mani sui fianchi.

Davanti alla mia reazione, Brent si sforza di mostrarsi impassibile.

«Piantatela, tutti e due», ci rimprovera Kayden dal sedile di guida. Poi allunga un braccio sullo schienale e mi guarda con aria contrita. «Scusami, Sienna, ma quando si tratta del posto davanti Brent non ragiona. Ti dispiace sederti dietro?»

«Come volete.» Con un’occhiata torva a Brent, apro un po’ troppo bruscamente la portiera posteriore e salgo sul pick-up. «Ma tu guardati le spalle, carino, perché intendo rifarmi. Ti conviene dormire con un occhio aperto.»

«Con me in giro non dorme comunque», interviene Evans, malizioso.

Usciamo dal parcheggio. Quando Brent mette i Guns N’Roses, lasciamo che la musica riempia il silenzio nell’abitacolo.

Ripenso all’ultima volta che sono stata a casa, a quella disastrosa cena di famiglia in cui mio padre ha annunciato il suo fidanzamento con Alyson. Nonostante lei stia insistendo tantissimo perché vada a cena da loro, papà non si è più fatto sentire. Dev’essere ancora arrabbiato con me e non lo biasimo. Forse una volta tanto potrei comportarmi da persona matura e chiamarlo io per prima.

Non so, però. Il mio ego non è ancora pronto per questo grande passo.

Chissà come reagirebbe mio padre se gli portassi a casa Kayden. Ci vedrà comunque insieme al matrimonio, e mi chiedo se approverà. Probabilmente no, visti i miei trascorsi con i combattenti underground, ma faceva bene a diffidare di Jax e dell’influenza nefasta che aveva su di me. Se gli avessi dato ascolto, non ci troveremmo tutti in questo pasticcio.

«C’è qualcosa che dovremmo sapere prima di conoscere i vostri genitori?» domanda Evans, sporgendosi sul sedile anteriore per rubare il cellulare di Brent e cambiare la playlist.

«Be’, Pat è la più tosta, critica sempre tutto e tutti, ma di solito ha buone intenzioni», ci spiega Kayden, tenendo il volante con una sola mano. «Tolto questo, sono tutti e due piuttosto simpatici.»

Brent storce il collo per guardarmi. «Quando stavi con Jax, siete mai andati a trovare i suoi?»

«Una volta, ma era sempre molto riservato riguardo la sua famiglia. Forse prevedeva che prima o poi ci saremmo lasciati e quindi era poco interessato a farmela conoscere.»

«Sono contento che non vi siate rimessi insieme», dice Kayden, guardandomi nello specchietto. «Così almeno non mi sentirò in colpa quando gli spaccherò la faccia tra sette giorni. A proposito delle finali…» Si gira con aria incerta in direzione di Brent. «Se poteste non parlarne a Pat ed Elijah, sarebbe fantastico. Non mi va che si preoccupino.»

«Ma dai, Kayden, lo sai che non riesco a tenere i segreti», si lamenta Brent. «E poi tanto gliel’ho già detto.»

«Brent!» protesta Kayden.

«Scusami, ma volevano sapere cosa stavi facendo di bello in questo periodo», gli risponde arrossendo suo fratello. «Non sono arrabbiati, vedrai.»

«Non so perché, ma mi sembra ancora peggio», borbotta Kayden.

«Tanto vincerà, perciò andrà tutto bene», dichiara Evans, guardandomi. «Jax sarà tutto un pim-pum-pam.» Mi fa una combinazione jab-diretto così inguardabile che scoppio a ridere. «E Kayden invece sarà tutto un: ‘Col cavolo che mi becchi’.» Ripete i movimenti all’indietro al rallentatore, in stile Matrix, poi finge di schivare dei pugni.

A volte mi domando se non sia un ragazzino delle elementari prigioniero in un corpo da adulto.

«Previsione azzeccata, Evans», dico impassibile.

Lui mi tira un pugno con una risatina, colpendomi per davvero stavolta, sul braccio, ma si ritrae subito con una smorfia.

«Che male! Sei dura come un sasso», ammette scuotendo la mano dolorante.

Kayden mi guarda orgoglioso dallo specchietto, come per dire «Quella è la mia ragazza, amico».

«Certo, cosa ti aspettavi?» domando a Evans.

Con un lampo di sfida negli occhi lui mi colpisce di nuovo, più forte stavolta, causandomi una fitta che scende lungo tutto il braccio. Evans si accorge della mia sorpresa e stavolta, quando si ritrae, sembra quasi compiaciuto.

«Allora le vuoi proprio prendere», gli dico, rimboccandomi le maniche. E mi lancio su di lui per contrattaccare.

«Aiuto!» supplica, quando gli premo il braccio sul collo e gl’intrappolo le mani. «Brent, aiutami!»

Ma Brent si limita a ridacchiare, preferendo guardare la strada. «Te la sei cercata.»

Alla fine lo inchiodo con la faccia contro il sedile, tenendolo fermo da sopra. Evans si batte con coraggio, tentando di liberare le mani, ma io non mollo, anzi decido di infliggergli questa tortura almeno per un altro paio di minuti.

«Salve!» Quando la portiera posteriore viene aperta da una donna con i capelli neri, mi accorgo che l’auto si è fermata. Lei è sui quarantacinque, con la pelle chiara e le guance rosee. Nel vedere come stiamo messi Evans e io, rimane sconcertata.

La sorpresa di trovarmi davanti la donna con la quale devo fare bella figura mi fa perdere momentaneamente la concentrazione, ed Evans ne approfitta per divincolarsi. Il suo movimento improvviso mi fa precipitare a faccia in giù nella ghiaia.

«Salve a lei, signora Jacobs», dico, piena di vergogna.
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DOPO essermi spazzolata con imbarazzo la polvere dai jeans, guardo inebetita la casa che ho davanti, una modesta villetta di periferia a due piani con l’esterno in mattoni rossi, circondata da uno steccato bianco e da un vasto prato chiuso da alberi alti e frondosi. Mi ricorda un po’ quella dove abitavamo noi prima che i miei divorziassero, tanto diversa dalla villa attuale di mio padre, così pacchiana. Questa sembra una casa vera per delle persone vere, che si amano.

L’interno è grazioso, con pavimenti di legno scuro e una miriade di volumi di psicologia e sociologia in mostra sulle mensole lungo tutto il corridoio. Alle pareti sono appese le foto della famigliola, con le medaglie vinte da Kayden e Brent al liceo. Sorrido tra me nel vedere quanto i Jacobs apprezzino e diano valore ai ricordi di gioventù dei loro figli, a come considerino Kayden figlio loro quanto Brent. Dopo quello che ha passato con i suoi genitori e Clarissa, è bello sapere che la sua nuova famiglia si è presa cura di lui e lo ha sostenuto.

«Non deve, Patricia!» esclamo, vedendole trascinare in casa i bagagli miei e di Kayden. Le corro incontro e prendo la tracolla della borsa di tela. «Ci penso io, lasci pure.»

Lei scuote la testa, un sorriso cordiale e materno sulle labbra. «Sciocchezze, cara. Sei nostra ospite. E dammi del tu, per favore.» Mi gira intorno diretta alle scale. «Spero che abbiate fame, perché ho preparato qualcosa fuori.»

Entra anche Kayden, portando senza sforzo i bagagli di Brent ed Evans. Dopo averli posati ai piedi delle scale svolta bruscamente a sinistra, per andare a sbirciare attraverso le porte scorrevoli affacciate sul giardino.

«Ma c’è una festa qui? Aspettiamo altra gente?» domanda.

«Tua madre vuole solo assicurarsi che siate ben nutriti», risponde il padre di Kayden, Elijah, sbucando dal salotto con le mani dietro la schiena. Inclina la testa in direzione del figlio adottivo, sporgendo il mento. «Soprattutto tu, visto che la prossima settimana hai un match importante.»

Kayden batte due volte le palpebre, e sta per rispondere quando interviene Brent con voce quasi stridula. «Su, dai, andiamo a disfare i bagagli!» gli dice, spingendolo verso le scale. Li seguo, con le assi dei gradini che scricchiolano a ogni passo. Quando arriviamo al primo piano, Patricia è già in camera di Kayden con i bagagli di entrambi.

«Appena vi siete sistemati scendete, che mangiamo qualcosa», si raccomanda, fermandosi sulla porta con un sorriso amichevole, soppesandomi con gli occhi. «Non vedo l’ora di conoscere Sienna.»

Rispondo con un sorriso forzato.

Quando è sparita giù per le scale, Kayden chiude la porta e io mi addentro nella stanza, guardandomi attorno con curiosità. È la tipica camera di un maschio, con le pareti azzurro pallido, lenzuola e cuscini dello stesso colore e poster cinematografici alle pareti. L’armadio è piccolo e quando lo apro vedo una mezza dozzina di fasce sparse sul fondo e un paio di guantoni rossi polverosi appesi a un gancio dietro l’anta scricchiolante.

Notando le foto incorniciate sulla scrivania, mi avvicino e ne prendo una. I due ragazzi, in posa davanti al liceo, indossano la toga della consegna dei diplomi. Kayden, che sorride timidamente, ha un braccio intorno alle spalle di Brent, che gli si abbandona contro. È un’immagine tenerissima, una delle poche in cui vedo Kayden sorridente e a suo agio.

«Come siete carini qui tu e Brent», dico, girando la foto verso di lui.

«Sì. Lo sai che all’inizio non andavamo molto d’accordo», fa lui, sfilandomi di mano la cornice per esaminare l’immagine con occhi imperscrutabili. «Mi sembrava strano avere un nuovo fratello con Clarissa così lontana. Ma dopo la sua morte Brent mi è stato di enorme aiuto per superare almeno in parte il trauma. Mi ha impedito di precipitare.»

Posa la cornice, stringendo forte le labbra al ricordo di quel periodo. Lo abbraccio da dietro, deponendogli un bacio sulla spalla.

«Sono contenta che tu abbia qualcuno vicino», mormoro.

Quando si gira, ci ritroviamo petto contro petto. Le sue mani calde e forti mi premono contro la schiena. «Grazie per essere venuta qui con me.» La sua gioia autentica mi rimette subito a mio agio. «Ti ho già detto che oggi sei bellissima?»

«Solo oggi?» scherzo io.

«Ieri, oggi, domani… ogni giorno», sussurra Kayden, e la sua voce già arrochita dal desiderio mi solletica la pelle. Non è difficile indovinare le sue intenzioni, e infatti china la testa per posare le labbra sulle mie con delicata tenerezza. È una pressione leggera, ma così carica di affetto e significato che il mio intero corpo comincia suo malgrado a condividere le intenzioni di Kayden.

Mi stacco quanto basta per accarezzargli la guancia ruvida. «Ehi.»

Fa un mugugno, solleticandomi il collo con la punta del naso.

«Vorrei continuare anch’io, credimi, ma dobbiamo scendere», bisbiglio. «Prima che tua madre spalanchi la porta per chiederci se siamo pronti.»

«Detesto quando hai ragione. Perché lo farebbe davvero.» Kayden inspira il mio profumo come per imprimerselo a vita nel cervello e mi piazza un bacio nell’incavo appena sotto l’orecchio prima di intrecciare le dita alle mie. «Andiamo.»

Quando finalmente arriviamo di sotto, Evans e Brent sono già in giardino con Elijah e Patricia, il primo davanti al barbecue, intento a grigliare con fare esperto degli hot-dog. La madre di Kayden non ha badato a spese per questo banchetto: torta al pistacchio, crostatine al limone con composta di non so quale frutto e altre golosità come spiedini con verdure e tonno in casseruola.

Nel vederci, Patricia trasferisce un po’ di tonno in un piatto e lo porge a Kayden.

«Grazie ma… passo», dice lui, ficcando le mani nelle tasche dei calzoncini kaki. «Fino al match devo stare attento a quello che mangio.»

«Ma è il tuo piatto preferito!» esclama lei, dispiaciuta. «Tu e Brent mi supplicavate sempre di farvelo per portarlo a scuola.»

«E va bene, ma solo un assaggino», borbotta lui, prendendone un po’ con la punta della forchetta. Patricia si illumina. «Ma niente hot-dog per me», si raccomanda lui, puntando un dito verso il padre, che gliene sta offrendo uno appena tolto dalla griglia.

Elijah scuote deluso la testa, poi porge il piatto a Brent, che è ben felice di accettarlo.

Prendo posto vicino a lui e comincio a servirmi. Nonostante non abbia fame, mangio lo stesso qualcosa per non perdere punti agli occhi dei Jacobs.

Elijah mi guarda senza smettere di rigirare gli hot-dog sulla griglia. «Allora, Sienna, cosa fai di bello nella vita?»

«Sono coach di arti marziali miste», rispondo, mettendomi un paio di crostatine al limone sul piatto. «Fino a pochi giorni fa allenavo Kayden.»

«Niente male», commenta lui, lanciando uno sguardo a Kayden che, in piedi alle mie spalle, pilucca il suo tonno. «E come se la cava il mio ragazzo?»

«Bene», rispondo con un sorriso. «È uno dei migliori combattenti con cui abbia avuto il privilegio di lavorare.»

«Esagera», dice Kayden, agitando la forchetta.

Mi volto a guardarlo. «Lo sai che non esagero affatto.»

Patricia mi fissa con le mani sui fianchi. «Non lo trovi uno sport un po’ troppo violento?»

«Lo è, ma le arti marziali miste sono anche la forma di combattimento più pura. Richiede molta forza, fisica ma anche mentale. E proprio per questo secondo me merita rispetto.»

«Le arti marziali miste, forse. Anche se è discutibile. Ma l’underground non lo definirei uno sport», insiste lei, decisa. «Sei anche tu una combattente underground, Sienna?»

«No.»

«Bene. Almeno tu non fai parte di una congrega illegale come il nostro qui», borbotta, cominciando a raccogliere i piatti vuoti sparsi sul tavolo. «Continuo a non capire perché ti fai questo, Kayden.»

Brent mastica in silenzio, zittito dall’imbarazzo che si è creato intorno a questo nuovo argomento di conversazione. Evans finisce a testa china quello che rimane del suo tonno in casseruola, cercando di sparire nel piatto.

«Patricia, non adesso, ti prego», l’ammonisce Elijah.

La moglie lo ignora.

«Mi dispiace, ma devo dire come la penso», ribatte, guardando con severità il figlio adottivo. «Lo sai che Eli e io tentando di sostenerti in tutto quello che fai, Kayden. E che ci sforziamo di capire. Ma restare a guardare mentre ti batti contro quegli uomini per soldi sta diventando sempre più difficile per noi, soprattutto visto quelli che ti abbiamo già messo a disposizione.»

Un muscolo guizza nella mascella di Kayden, che abbassa la testa. «Sapete che non è una questione di soldi.»

«Certo, ma questo non lo rende meno sbagliato.» Patricia decide di tirare in ballo anche me. «Tu cosa ne pensi, Sienna?»

Merda.

Adesso l’intera famiglia mi guarda trepidante, in attesa della mia risposta. Tremendamente a disagio, cerco quella meno sbagliata.

«Io… Sì, ho anch’io delle riserve riguardo l’underground», dico con voce sottile, «ma se è quello che vuole fare… Insomma, non sarò io a fermarlo.»

Patricia si acciglia, per nulla soddisfatta. «Non sono per niente d’accordo», replica.

Provo a inspirare per allentare la tensione che ho dentro, ma serve solo ad aumentarla.

Kayden ha ragione, Patricia è tosta e molto critica.

Mentre loro continuano a discutere, io mi alzo per portare i piatti sporchi in cucina. Rendersi utili è sempre un ottimo modo per togliersi da una situazione scomoda.

Sto strofinando stoviglie già da qualche minuto quando qualcuno mi viene alle spalle e mi toglie il piatto che ho in mano. Mi giro di scatto per vedere chi è.

«Ti chiedo scusa per averti aggredito in quel modo, Sienna», mormora Patricia, che sembra sinceramente pentita.

Adesso dispiace a me che lei sia dispiaciuta. In fondo è sua mamma, è normale che abbia a cuore l’interesse del figlio. Non posso certo fargliene una colpa.

Torno a dedicarmi ai piatti. «Non ti preoccupare, so che vuoi bene a Kayden e desideri solo il meglio per lui.»

«È quello che desideri anche tu, lo sento», mi dice pensosa, prendendo una spugna per aiutarmi con le stoviglie. «Kayden è sempre stato un ragazzo irrequieto. Non mi fraintendere, non sono contraria al fatto che combatta, ma questo ambiente dei tornei clandestini, e tu che lo incoraggi… Mi sembra molto pericoloso.»

«Capisco la tua ansia», le dico. «Se può rasserenarti, sappi che non permetterò a nessuno di fare del male a tuo figlio.»

Lei lascia cadere la spugna nel lavello e si asciuga le mani sul grembiule. «Non è questo a mettermi in ansia, Sienna.»

La guardo senza capire. «Cosa, allora?»

Patricia guarda verso il giardino per assicurarsi che nessuno ci possa sentire. Vedendo che sono ancora tutti seduti a tavola, abbassa la testa e la voce, guardandomi negli occhi. I suoi sono pieni di preoccupazione. «Te lo dico solo perché mi sembri una brava ragazza e perché è evidente che tenete molto l’uno all’altro. È difficile stare con qualcuno nella speranza di poter sconfiggere i suoi demoni al posto suo, Sienna. È una battaglia che ciascuno di noi deve combattere da solo.»

Le sue parole mi colgono di sorpresa. «Con tutto il rispetto. Patricia, non sto con lui per salvarlo. E so che Kayden ha i suoi problemi, ma mi sembra che se la stia cavando molto bene.»

Da quando siamo insieme il suo umore è molto migliorato, e con me è molto più aperto e sincero rispetto ai primi tempi. È un cambiamento palpabile ma, ripensando alle parole di Patricia, mi chiedo se non sia temporaneo. Kayden sarebbe la stessa persona se io me ne andassi?

Patricia si allontana di un passo, tormentando l’orlo del grembiule. «Può darsi, ma non è solo di lui che parlo. Mi riferisco anche a te. Sembri anche tu impegnata in una battaglia personale.»

«Be’…» è l’unica cosa che riesco a dire, mentre la sua affermazione permea la mia mente turbata.

Cavoli se è brava. Certo che lo è: fa l’assistente sociale, leggere le persone dovrebbe essere la sua specialità. E il fatto che abbia capito tutto da una sola conversazione mi mette a disagio. Per quanto mi possa sforzare, la sua opinione su di me non cambierà e il peso di questa consapevolezza mi grava addosso, schiacciandomi.

La gola stretta dal senso d’inadeguatezza e dall’ansia, sento pizzicare le lacrime negli occhi. «Scusami», dico, buttando la spugna nel lavello e uscendo in tutta fretta dalla cucina.

Non voglia che mi veda così. Non voglio che nessuno mi veda così.

Devo stare da sola.

La cosa migliore è isolarmi per il resto della giornata, penso, sedendomi sui gradini davanti alla porta e respirando a fondo per liberarmi della tensione nelle spalle e nel petto. La mia lunga assenza però è stata notata, perché la porta dietro me si apre e vengo raggiunta da Kayden, che mi si siede vicino scrutandomi preoccupato.

«Tutto bene?» mi chiede, cingendomi le spalle attirandomi nella sua aura di calore.

«Tua madre mi odia», ed emetto un mugolio triste.

«Niente affatto», dice lui. Del resto, cos’altro potrebbe rispondere?

«Fidati, non mi può vedere.»

«Ti ha detto qualcosa?» domanda dopo un attimo di esitazione.

Colta dal dubbio, preferisco tacere. Per quanto sia tentata di riferirgli le parole di Patricia, non credo che sarebbe una buona idea. L’ultima cosa che voglio è creare discordia nella sua famiglia. Inoltre non so ancora come prendere i commenti di sua madre. Che abbia ragione sul conto mio e di Kayden? È possibile che stiamo inutilmente cercando di salvarci a vicenda dai nostri demoni personali?

A me non sembra.

«Niente di particolare», dico a Kayden, che però non sembra convinto. Prevedendo altre domande indagatrici, mi schiarisco la voce e indico la sua mano destra. Voglio cambiare argomento. «Come mai hai con te le chiavi della macchina?»

Lui le guarda come se si fosse dimenticato di averle. «Volevo portarti in un posto.»

«E dove?» chiedo esitante.

Mi sorride. «Vedrai.»

«Se questi sono i posti dove porti di solito le ragazze, forse dovresti prendere in considerazione di andare da uno psicologo», borbotto, le ballerine che scricchiolano sulla ghiaia del viale al centro del cimitero.

Quando arriviamo è sera tardi e l’unica luce è quella del sole ormai basso sull’orizzonte. Finora niente ossa in vista, cosa di cui sono estremamente grata.

Sienna – 1. I morti – 0

Kayden mi guarda contrito continuando a camminare, mentre io scruto con ansia le lapidi a destra e a sinistra. Alcune sembrano vecchie di secoli, consumate dal vento e dalla pioggia e con le iscrizioni scolpite ormai illeggibili, altre sono invase dall’erba, ormai quasi invisibili, trascurate dalle nuove generazioni che quei defunti non li hanno mai conosciuti.

Di solito non ho paura di niente, ma passeggiare in mezzo ai morti mi ha sempre messo i brividi.

Qualche minuto dopo finalmente ci fermiamo. Mi ci vuole un po’ per capire cosa sta guardando, finché mi metto al suo fianco. Immobile e muto, fissa quello che lo angoscia da anni: le tombe dei suoi cari.

Leggo i nomi sulle lapidi: Robert, Laura, Clarissa. Posare gli occhi su quello della sorella mi provoca una fitta di dolore. Sono morti troppo presto. Tutti.

Sposto lo sguardo su Kayden, segnato dalla tragedia ma ancora in piedi. Vivo, spezzato, eppure ancora pronto a combattere. Per se stesso, ma anche per quelli che amava e non sono più qui ad assistere alla battaglia.

Leggo le belle parole incise sulle lapidi, omaggiando in silenzio i defunti. Sono dispiaciuta di non averli mai conosciuti, addolorata per il tempo che è stato loro crudelmente sottratto, e li ringrazio per avermi lasciato la benedizione dell’uomo meraviglioso che ho accanto.

Kayden mi passa un braccio intorno alla vita per baciarmi sulla testa. «Gli saresti piaciuta», dice dopo un po’, la gola stretta. «I miei genitori hanno sempre saputo che sarei finito con una ragazza coraggiosa.»

«E Clarissa?» sussurro, spiandolo.

«Ha detto che saresti stata carina», mormora, infilandomi le dita tra i capelli. «E che l’avresti aiutata a imbucarsi alle feste.»

«L’avrei fatto di sicuro», ammetto compiaciuta. E poi, in tono severo: «Ma niente alcol fino ai ventun anni».

«Questo non penso che le sarebbe andato a genio! Ma ti avrebbe ammirata per essere una persona responsabile.»

La conversazione si spegne e lascio che il vento se la porti via. Kayden intreccia le dita alle mie. Guarda la tomba con la disperazione e il dolore dipinti sul volto, rimuginando su quello che avrebbe potuto essere; versa persino qualche lacrima. Non gli dico che andrà tutto bene, perché non sarà sempre così e non sono tanto sciocca da illuderlo. Preferisco lasciarlo per un momento solo con il suo dolore, sperando che la mia presenza gli offra un minimo di consolazione.

Restiamo al cimitero per quasi un’ora, poi Kayden decide che è ora di tornare. Mi lascio guidare di nuovo fino al pick-up. Lui sembra più leggero, adesso, come se si fosse tolto un enorme fardello dalle spalle. Una volta saliti a bordo accende il motore, ma non partiamo subito. Kayden mi accarezza una guancia.

«Grazie per essere venuta qui con me», dice.

«Figurati. Lo sai che io per te ci sono sempre», mormoro di rimando.

«Dopo quello che è successo ai miei ho solo tirato avanti, sperando di poterli raggiungere il più presto possibile.» La voce di Kayden vacilla e, prima di cercare di nuovo i miei, chiude per un attimo gli occhi, che sono pieni di un affetto tormentato per me. «Ma tu mi hai riportato alla vita, Fortunella, e ti sarò per sempre in debito.»

Rimango incantata dal modo in cui mi fissa, come se tutto attorno fosse buio pesto e io la sola luce radiosa in grado di indicargli la via. Con un debole sorriso, Kayden si sporge a cercare le mie labbra. È un bacio morbido, che mi fa sentire come se stessi veleggiando con lui tra le nubi. Un bacio che mi rimette in moto il cuore e lo allaga di beatitudine. Tra di noi tante parole non dette, che mi fanno girare furiosamente la testa. Ma quando si stacca appena da me, le labbra che ancora sfiorano le mie, sono sicura delle due che gli sfuggono.

«Ti amo», sussurra.

Non gli ho risposto che lo amo anch’io.

Mi ha detto ti amo e io sono rimasta zitta.

Perché?

La mattina dopo lui non ne parla e nemmeno più tardi quando rifacciamo i bagagli per tornare a casa, aumentando i miei sensi di colpa. L’orribile ricordo di me che dopo aver risposto «grazie» lo stringo in un abbraccio mi devasta la mente come una cicatrice incancellabile.

Un abbraccio. Un maledetto abbraccio.

Rido tra me per l’assurdità del gesto.

Adesso lo stai davvero supplicando di mollarti.

Vorrei tanto potergli dire anch’io che lo amo. Kayden merita di sentire da me queste parole. Ne abbiamo passate di tutti colori, in quest’ultimo mese e mezzo, e nel profondo so che i suoi sentimenti per me sono corrisposti.

Eppure non trovo il coraggio di aprirmi, non dopo aver imparato a diffidare di certe dichiarazioni a causa di Jax. Nei tre anni in cui siamo stati insieme ero sicura di amarlo e di essere ricambiata, ma da quando l’ho lasciato mi sono resa conto che quando diceva «ti amo» non lo intendeva davvero. Voleva solo tranquillizzarmi, oppure trarsi d’impaccio quando si sentiva con le spalle al muro. Ricordo nitidamente tutte le volte in cui glielo sussurravo io nel buio solo per ricevere in cambio il suo gelido silenzio. E se provavo a indagare, mi diceva di smetterla.

Credevo di essere il suo unico punto fermo, la sua priorità, ma forse non lo sono mai stata e la sua unica priorità era lui stesso. Sapeva solo nasconderlo molto bene.

Come ho fatto a sopportare così a lungo? Come ho potuto farmi prendere in giro così per anni, lasciando che approfittasse del mio amore incondizionato? Ha fatto di me una docile gattina, una prigioniera volontaria e remissiva che viveva per il suo amore. La mia ossessione si autoalimentava di continuo, spingendomi a cercarlo nonostante lui mi mortificasse ogni volta.

Sono arrabbiata, furiosa di essermi lasciata cadere passivamente in questo baratro di verità vuote.

Anni fa mi ero ripromessa di darmi degli obiettivi, invece ho permesso a qualcuno di trascinarmi sempre più lontano da quello originale, il più importante, che avevo giurato di perseguire senza sosta finché non lo avessi raggiunto.

Jax va fermato.

Non gli perdonerò mai quello che mi ha fatto. Quello che ha fatto a tanti altri.

Basta aspettare.
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ECCOCI al tanto atteso giorno delle nozze tra Alyson e mio padre. Hanno scelto una location stupenda, l’elegante Dane Estate di Chestnut Hill, immagino su insistenza di lei, visto che mio padre ha gusti pessimi quando si tratta di posti in cui sposarsi. Per l’ultimo matrimonio ha preteso una location traboccante di ori di una pacchianeria nauseante, peraltro molto simile alla casa da arricchito in cui aveva appena traslocato.

Al di là di tutto, la cerimonia è stata bellissima. Ho quasi pianto quando è comparsa Alyson nel suo abito da sposa, scampanato e con le maniche lunghe, con la schiena in uno splendido pizzo semitrasparente per un tocco di sensualità. Sopra al velo, aveva il diadema di Swarowsky che abbiamo comprato insieme la settimana scorsa. Mentre percorreva il corridoio verso mio padre – che nei matrimoni precedenti non avevo mai visto piangere e invece adesso si tratteneva a stento – siamo rimasti tutti senza fiato.

Fino a quel momento avevo le mie riserve riguardo la durata di questa unione, ma quando ho visto mio padre baciare la sposa e ripercorrere a braccetto con lei quello stesso corridoio irradiando amore e orgoglio dopo che erano stati dichiarati marito e moglie, mi sono detta che questa era proprio la donna che lui aspettava da tutta la vita.

Mentre mi unisco al corteo delle damigelle, seduto in una delle ultime file vedo Jax intento a fissarmi con uno sguardo perforante. Quando i nostri occhi si incontrano, lui sorride con malizia. Per sua fortuna Beth, che mi cammina davanti, non nota niente. Durante la cerimonia sono stata a malapena educata con mia sorella, per non rovinare la festa ad Alyson e a mio padre, ma se pensa che estenderò la cortesia a Jax, rimarrà delusa.

Fuori, sul Founder’s Lawn, è stato eretto un tendone in grado di ospitare i settantacinque invitati. Dal soffitto pendono degli enormi lampadari in stile montano, ispirati alle decorazioni rustiche in legno di quercia naturale disseminate per tutta la tenda. Al centro di ogni tavolo c’è un’intricata composizione di rose, accompagnata da vasetti in vetro con dentro delle lucine e intorno delle candele a forma di piante grasse davvero uniche, che farebbero apparire scialba la bacheca Pinterest di qualunque donna.

Mi mescolo alle altre damigelle, salutando gli ospiti che mi passano accanto. Kayden è andato al bar a prendere qualcosa da bere, e gliene sono grata perché per superare la serata avrò bisogno di tutto l’alcol a disposizione. L’orchestrina jazz ingaggiata per la festa ha già attaccato a suonare la canzone preferita di mio padre, La vie en rose, e io gemo al pensiero di quello che mi aspetta.

Infatti ecco arrivare papà, che mi tende una mano con un sorriso esitante. «Mi faresti l’onore di un ballo padre-figlia, Sienna?» domanda speranzoso.

Dagli ospiti intorno a noi si alza un’esclamazione soffocata e ci sorridono tutti con trepidazione. Annuisco in silenzio posando la mano sopra la sua, perché mi conduca sulla pista da ballo. Ondeggiamo al ritmo della piacevole musica per soli strumenti, la sua mano nell’incavo della mia schiena, la mia sulla sua spalla. Mentre balliamo il lento, sentirmi addosso lo sguardo vigile di tutti gli ospiti mi fa avvertire un peso sul petto.

«Sai, se ti sposerai un’altra volta avrai esaurito tutte le possibili location da matrimonio carine a Boston e dintorni», osservo asciutta, mentre i nostri corpi oscillano al ritmo tranquillo della canzone.

Lui si scosta abbastanza perché io veda la sua frustrazione. «Sienna.»

«Scusa. È la forza dell’abitudine», borbotto. «La festa sta riuscendo bene.»

«Grazie per essere venuta», mi dice, e sembra apprezzare davvero. «È molto importante per me.»

Rimango in silenzio, rimuginando sulla sua sincerità. È la prima volta che permetto a mio padre di dirmi qualcosa di carino senza vomitargli addosso una cattiveria per difendermi. Non voglio farlo, anzi è uno dei rari momenti in cui abbasso la guardia, posandogli la testa sulle spalle e aggrappandomi stretta a lui.

«Non lasciarti sfuggire Alyson, papà», gli sussurro guardandola ballare con un paio di altre damigelle. Sono tutte e tre radiose e piene di voglia di ridere. «Tienitela vicino.»

«Lo so», risponde lui, alzando con determinazione il mento. Facciamo un altro giro completo su noi stessi prima che riprenda a parlare. «Senti, so di essere quasi sempre molto duro con te, Sienna, ma… non voglio perdere questa famiglia. Tu, Beth e Alyson siete tutto quello che ho. Mi rendo conto di non essere stato un padre perfetto, ma proverò a riguadagnarmi la tua fiducia, d’accordo?»

Vorrei tanto credergli. Negli anni mi ha fatto talmente tante promesse che non mi ricordo nemmeno più quante volte non le ha mantenute, ma forse è il momento per un ennesimo atto di fede. In fondo è sempre mio padre, e gli voglio bene. Anche se a volte preferirei non volergliene.

«D’accordo», mormoro.

Lui sorride e mi posa il mento sulla testa, chiudendomi nell’abbraccio amorevole e protettivo dei padri quando le figlie sono a pezzi.

Alla fine della canzone, gli stampo un bacio sulla guancia per tornare al mio tavolo, dove Kayden mi aspetta seduto con due bicchieri di champagne. Gliene prendo uno e lo trangugio tutto in una volta. Il liquido frizzante mi scende lungo la gola bruciando.

«Vacci piano», dice lui, togliendomi di mano il bicchiere per posarlo sul tavolo.

Dopo aver emesso un rutto assai poco elegante e cerimonioso, rido per il rumore strambo che mi è uscito dalla bocca. Anche Kayden ride e mi prende a sedere sulle ginocchia, intrappolandomi con le grosse braccia e avvicinandomi la bocca all’orecchio. Stiamo guardando tutti e due Alyson e mio padre che si apprestano a ballare insieme.

«Credi che un giorno saremo come loro?»

Lo guardo. Lo guardo davvero.

«Cosa stai cercando di dirmi?»

«Lo sai, cosa sto cercando di dirti. Che un giorno mi piacerebbe sposarti e avere dei figli eccetera.»

«Aspetta un momento.» Gli poso la mano sul petto. «Stiamo davvero parlando di matrimonio e di figli? Adesso?»

«Perché no? È un momento come un altro», fa lui, staccandosi di dosso la mia mano per baciare con assoluta adorazione la base del pollice. «I matrimoni mi fanno sempre pensare a queste cose.»

«D’accordo. Facciamolo, allora.» Mi tiro forte le dita facendole scrocchiare, come se stessi per lanciargli una sfida. «Sei davvero convinto che dureremo abbastanza per decidere di sposarci?» Adesso siamo naso contro naso, incapaci di cancellare il sorriso che abbiamo sulla faccia.

«Sì. O si fanno le cose per bene, oppure si va a casa, Fortunella.»

La gioia che ho nel cuore è frizzante come lo champagne di un attimo fa.

«Bambini?» lo provoco.

Mi risponde senza la minima esitazione. «Due, un maschio e una femmina. Non mi importa di quale arriverà per primo. Lui si chiamerà Max, da Maximus, che mi piace tantissimo. E la bambina… Clarissa, come mia sorella.»

Sorrido così tanto che mi fanno male le guance. Sono stupefatta, dal fatto che abbia già pensato a queste cose e dallo splendido futuro che ha immaginato per noi. Non è che io non abbia già costruito i miei piccoli castelli in aria: il futuro mi è sempre sembrato una cosa lontana e nebulosa, ma con Kayden mi appare limpido e cristallino.

«Ci hai dedicato del tempo, eh?» bisbiglio, piena di adorazione per quest’uomo.

«Mi pare giusto», risponde lui, versando in ogni parola ogni grammo del suo amore. «Mi piace credere che esista un futuro per noi. Non sto con te per lasciare che le cose vadano come capita, Sienna. Sono innamorato di te e voglio guardare lontano. Sempre che tu abbia intenzione di restare con me.»

Le sue parole sciolgono il mio cuore già fragile. Mi sporgo a posare le labbra sulle sue. Non riesco ancora a pronunciare le parole che aspetta con disperazione di sentirmi dire, ma spero di potergli dimostrare quello che provo baciandolo con fervore come sto facendo adesso… un bacio da togliere il respiro, capace di dissolvere le parole e di avvolgerci entrambi in una bolla di pura felicità.

Poi lui mi porta sulla pista da ballo gremita, chiudendomi tra le braccia mentre balliamo la miriade di lenti suonati dall’orchestrina. Anche durante Give Me Love di Ed Sheeran, che lui ovviamente detesta, lascia comunque che io ci provi, guidandolo in lenti cerchi ondeggianti finché dura la canzone.

Dopo un po’ mi scuso per andare al bagno, che è dentro la villa. Per fortuna il tragitto attraverso il giardino è breve, una vera salvezza per la mia vescica, che ha trattenuto da vera campionessa cinque bicchieri di champagne. Appena finito torno nell’ingresso per dirigermi all’esterno, dove c’è il tendone. Ci sono pochi mobili sparsi, solo alcuni tavoli ricoperti di satin e qualche articolo impolverato avanzato dai matrimoni precedenti. Sto attraversando diretta alla porta, ma mi paralizzo quando il silenzio viene rotto all’improvviso dall’unica voce che per oggi avrei fatto volentieri a meno di sentire.

«Non avevo ancora trovato il momento per parlarti. Ma vederti adesso mi fa pensare che sia valsa la pena di aspettare.»

«Cosa vuoi, Jax?» lo apostrofo, rabbuiandomi all’istante.

Mi costringo a guardarlo. Indossa uno smoking bianco e scarpe firmate lucidissime, e i capelli biondi sono pettinati all’indietro con il gel e con la riga nel mezzo che lo pregavo sempre di fare, ma che lui sfoggia oggi per la prima volta. Si appoggia con nonchalance a uno dei tavoli vuoti, le dita dell’altra mano strette intorno allo stelo del calice di champagne. La luce calda che dal tendone entra a fiotti attraverso le grandi finestre ombreggia alla perfezione i contorni del suo viso rasato di fresco, facendo brillare nello stesso tempo la scintilla malefica nei suoi occhi.

Ci siamo solo noi due.

La mia mente inizia subito a urlare: Pericolo!

«Dov’è Beth?» gli chiedo, sperando di distrarlo quanto basta per riuscire a filarmela.

«Non ne ho idea. Ma sono qui per parlare con te.»

«Io invece con te non ci voglio parlare, quindi vattene», rispondo spazientita.

Lo vedo tendersi davanti alla mia reazione, come se fosse la prima volta che lo respingo. Anche se si passa una mano sul viso, la vena nella mascella continua a pulsare.

«Credi che sia facile per me vederti qui? Con lui? Se stai cercando di farmela pagare per la faccenda di Beth, sappi che funziona, okay? Ti rivoglio con me», dice burbero, e io sbuffo. Come sempre con lui, la gara è a chi ce l’ha più lungo. Vedermi felice con un altro è l’unica cosa in grado di pugnalare il suo ego.

«Quante volte devo ripeterti che con te ho chiuso, Jax? Sto con Kayden, adesso. E a differenza tua lui è molto buono con me.»

«Buono con te?» mi fa eco, disgustato dalla mia risposta. «Che divertimento c’è nella bontà?»

Sto proprio perdendo la pazienza, adesso. «Che divertimento c’è rispetto a stare con te? Quando ti correvo dietro in continuazione supplicandoti di concedermi gli avanzi del tuo tempo e tu mi lanciavi qualche boccone ogni tanto giusto perché non me ne andassi? Quando ho sentito di meritare di più e tu per paura mi hai tradita con l’unica persona al mondo che avresti dovuto lasciare stare? Diciamo che lo trovo un immenso passo avanti.»

«Dai, Sienna. Non stavamo poi così male.» Mi si avvicina con gli occhi fiammeggianti, le scarpe che scricchiolano sul pavimento di tek. A ogni passo sono sempre più in allarme. «Eravamo noi contro il resto del mondo. Due combattenti ribelli che vivevano al massimo, distruggendo ogni ostacolo sulla strada e prendendoci di prepotenza tutto quello che sentivamo di meritare. Io e te siamo questo, principessa. Meglio di così è impossibile.»

Sta delirando, sta decisamente delirando.

«T’importa solo di quello che vuoi tu, mai di quello che voglio io», gli sputo addosso. È così vicino che sento il profumo di Armani che gli ho regalato l’estate scorsa per il suo compleanno, spezzandomi la schiena per racimolare i quattrini. Tutto quello che fa è intenzionale, e ha l’obiettivo finale di indispettirmi. Ma ho smesso di sopportare. «E quello che voglio adesso è che tu sparisca dalla mia vista.»

Dopo averlo scostato con una spallata, procedo verso l’uscita.

Ma ovviamente Jax non demorde. Se sparire dalla mia vista significa ritirarsi dal campo di battaglia con l’ego ferito, non ci riesce proprio.

Ovvio che, grande e grosso com’è, mi raggiunge senza difficoltà, affiancandomi con passi non meno determinati dei miei mentre zigzaghiamo tra i tavoli vuoti con le loro tovaglie di satin. «Sono pronto a darti tutto quello che hai sempre desiderato, Sienna. Sono pronto per una relazione più seria.»

Mi fermo di botto, sentendo montare un’altra ondata di rabbia a quelle parole stupide e vuote.

«Hai avuto tre anni a disposizione!» Sono così furiosa che tremo tutta. La mia voce tagliente risuona in tutto l’atrio, rimbalzando tra le pareti foderate di quercia. «Come osi insultarmi offrendomi quello che ho sempre sognato solo perché adesso non sono più tua? Non è vero che vuoi tornare con me. Ti secca solo che io stia con un altro e di non poter più allungare le tue manacce su di me. Tu vuoi sempre e solo quello che non puoi avere, ma non ci casco più. Ricordi la promessa che ti ho fatto?» Mi avvicino, senza paura. «In un modo o nell’altro, tu in quella gabbia perderai tutto. E io sarò lì a guardare con gusto.»

Batte le palpebre, ma il suo silenzio non dura a lungo.

Jax butta indietro la testa e ride.

Non so che reazione mi aspettassi, ma di sicuro non questa.

«Ma guardati!» Inclina la testa, una smorfia di scherno su quella faccia ridicolmente compiaciuta. Quando mi accarezza il mento con un pollice io sussulto e arretro di un passo, facendolo ridere ancora di più. «La mia piccola principessa che ammette di provare gusto a veder soffrire la gente. Ma dai, non ti rendi conto? Siamo molto più uguali di quanto credi. La nostra rabbia ci alimenta, ci rende quelli che siamo. Per quanto ci provi, principessa, è qualcosa a cui non puoi sfuggire.»

Mi rifiuto di partecipare un solo minuto di più a questa conversazione. Non ho nient’altro da dire.

«Con te non ci parlo più, Jax. Sul serio.» Non so perché continuo a ripeterlo pur sapendo che, quando si tratta di me, non è proprio capace di tenere a freno la lingua. E infatti continua.

«Ammettilo, Sienna, io la tua rabbia l’ho sempre capita e non l’ho mai evitata. Mi piace. È questo a renderci perfetti l’uno per l’altro. Siamo contorti, ed è esattamente il motivo per cui stiamo bene insieme.» Il suo sorrisetto superiore è davvero irritante. «Sei davvero sicura che Kayden ti prenderà così come sei? Che accetterà anche quella tua parte? Se ne sei convinta, stai sognando. Anzi, scommetto che ti ha già detto qualcosa al riguardo.»

Mi si gela il sangue. Per non fargli capire quanto mi abbiano sconvolta le sue parole, arretro e guardo da un’altra parte. «Piantala, Jax. Non sai nemmeno di cosa stai parlando.»

«Altroché se lo so. Credi davvero di poter vivere per sempre felice e contenta con lui? Non ti accetterà mai per quella che sei, per quella che sei nata per essere», sussurra, gonfiando sfacciato e inorgoglito il petto mentre invade di nuovo con un passo avanti la terra di nessuno tra noi. Finisco per sbattere con la schiena contro la parete, intrappolata senza più mosse a disposizione. «Io invece sì. Ti ho sempre accettata per intero, anche la parte meschina, la parte brutta, quel desiderio di fare male, di vedermi bruciare all’inferno che adesso ti fa restare qui a tentare di convincermi che te ne freghi di me, invece di essere là dentro a ballare con Kayden nella luce del tramonto.»

Il peso delle sue parole mi fa chinare la testa e afflosciare le spalle, come se mi avesse colpita con un pugno alla pancia.

«E se ti lasciassi davvero la tua vendetta?» insiste, un’espressione crudele sul viso. «Ti farebbe sentire da dio, lo sappiamo tutti e due. Prova a immaginarlo, principessa. Sentire il sapore della rivalsa dopo tutta la merda che ti ho fatto mangiare.»

Deglutisco, dicendo a me stessa che devo andarmene.

«Cosa ne dici? Prometto che non mi difenderò.»

Con lo stomaco stretto dalla paura, tento di controllare le emozioni selvagge e inquietanti. Dovrei andarmene, spingerlo via e scappare. Mi ha lanciato un’esca e dovrei risputargliela in faccia prima che scenda troppo.

Dovrei, ma non riesco.

Non voglio.

La mia parte irrazionale, quella pilotata dal mio odio per quest’uomo, mi ordina di rimanere. Per dimostrargli che con me non si scherza, per stare al suo sporco gioco e capire una volta per tutte chi è veramente il gatto e chi il topo.

«Sai che me lo merito.» Mi sorride con ferocia, appoggiando l’avambraccio sopra la mia testa. Le nostre facce sono pericolosamente vicine, i nostri respiri bollenti si mescolano nell’aria, e all’improvviso sono travolta di nuovo dal risentimento, perché lui me lo tira fuori, ma mi sento così impotente nei suoi confronti. Nei suoi occhi neri e calcolatori si accende un bagliore malvagio. «Sono una merda, giusto? Ti ho trattata da schifo. E vorrei poterti dire che non me la sono goduta a stare con tua sorella, ma sarebbe falso. Mi sono preso tutto il tempo, con lei. Era così stretta…»

«Ti ho detto di chiudere la bocca, Jax!» grido, dandogli uno spintone.

La porta alla nostra destra si apre all’improvviso, catturando l’attenzione di Jax e dandomi modo di scappare. Nell’atrio entra Kayden, che ci fissa confuso.

«Che cazzo succede qui?» dice, già furioso nel riconoscere Jax.

«Niente. Le ho detto solo come stanno davvero le cose», risponde lui, tranquillo.

Kayden sposta lo sguardo su di me, rabbuiandosi nel vedermi sconvolta e con il viso rigato di lacrime come risultato dell’esplosione di trenta secondi fa.

L’occhiata che lancia a Jax è letale. «L’hai ferita», sibila.

«No, l’ho liberata», ribatte Jax. «Le ho detto esattamente quello che aveva bisogno di sentire: che tu e lei non potete durare.»

«Per l’ultima volta, Jax, piantala», intervengo io, afferrando la mano di Kayden per trascinarlo via. «Andiamocene.»

«Lo sai, vero, che ti sta solo usando per vendicarsi di me?» aggiunge Jax con nonchalance. «Tutto quello che ha fatto da quando abbiamo rotto è stato solo per vendetta.»

La sua affermazione riempie l’atrio e mi svuota i polmoni. Kayden stringe le labbra, guardandomi in attesa di una smentita.

Apro la bocca, ma non emetto alcun suono.

«Non lo sapevi!» Jax si copre la bocca con una mano, tentando di contenere la sua amara risata. «Non avrai pensato che fosse disposta a dimenticare! È ossessionata da me, non pensa ad altro che a vedermi sconfitto alla finale di domani.» Sembra divertito, è incredibile. «È sempre stata una partita tra noi due soltanto. Sfortunatamente per te» – accenna con una mano molle al mio nuovo ragazzo – «sei solo una pedina, sacrificabile.»

Kayden ha un sussulto. Vederlo distrutto mi crea un vuoto allo stomaco.

«Smettila, Jax.»

Ma lui come sempre mi ignora. Anzi riprende a stuzzicare Kayden. «Non mi credi?» Gli va pericolosamente vicino, sulle labbra il solito sorrisetto indisponente. «Bene. Facciamola finita qui e subito, e poi staremo a vedere se dopo lei starà ancora con te.»

Kayden non vuole crederci. «Non mi batterò con te qui», dice, rendendosi conto dell’assurdità della proposta. «Siamo a un matrimonio.»

«Cosa? Hai paura che vinca io? Be’, fai bene.» Jax gli guarda attorno. «Ammettilo, Kayden, sarò sempre un passo avanti rispetto a te, sempre un po’ più bravo a battermi, a difendere quello che è mio.» Quando guarda me, mi sento gelare dal terrore. «Credi che sarai davvero in grado di proteggerla, quando sarà il momento? Non ci sei riuscito nemmeno con la tua famiglia. Non sono forse morti tutti per causa tua?»

Kayden è una statua di marmo, ma con i pugni serrati e le nocche bianche.

«Sì, so tutto di te», prosegue Jax, aumentando senza pudore con altra animosità la tensione già altissima. «I tuoi sono morti perché sei un codardo, un maledetto codardo, e non contento hai lasciato crepare anche tua sorella…»

Ma non finisce la frase, perché Kayden lo colpisce con un destro in pieno viso.
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JAX vacilla all’indietro, la faccia già sporca di sangue, ma sembra non avvertire il dolore, anzi, è come se gli piacesse.

Kayden lo carica con un urlo selvaggio, gli occhi pieni di una furia inarrestabile. Il placcaggio va a segno, proiettandoli tutti e due avvinghiati fuori dalla porta, nell’erba umida. Jax affronta la sfida con un sorriso selvaggio, tentando di recuperare il controllo.

Sienna, fai qualcosa!

Adesso Kayden gli è sopra e lo sta riempiendo di pugni. Ognuno dei suoi colpi è una miscela di rabbia e adrenalina. Non l’avevo mai visto così, prima. Gli occhi sono ridotti a due fessure, i pugni affondano nei muscoli e nella carne di Jax con una forza spaventosa.

Non è a questo che l’ho preparato fin dal primo giorno? A battere Jax? E adesso lo sta facendo. Sta vincendo la sua battaglia.

Eppure c’è qualcosa di sbagliato.

Il dilemma tra quanto voglio fare e quanto dovrei fare è dilaniante. La parte razionale del mio cervello non la smette di esortarmi: Intervieni! Falli smettere, prima che se ne pentano!

Ma ho i piedi inchiodati al pavimento.

Jax afferra una manciata di terra ed erba per spiaccicarla in faccia a Kayden, usandolo come diversivo per svincolarsi e sferrare un calcio circolare che lo raggiunge alla mascella, con una forza che lo fa volare all’indietro direttamente nel tendone del ricevimento.

Senza nemmeno rendersi conto di dov’è finito, dopo aver sputato un po’ di sangue Kayden punta uno sguardo da vipera sul mio ex. Jax lo stuzzica, spostando all’indietro la gamba destra e lanciandosi in un front kick, che però Kayden anticipa afferrandogli la gamba e trasformandolo in un takedown. Nella caduta, Jax investe in pieno il tavolo del rinfresco.

Piatti e bicchieri rovinano a terra, ma Kayden calpesta i cocci per tornare dal suo avversario, di nuovo a terra. Cerca di assestargli un pugno ma Jax lo colpisce con un calcio al mento, buttandolo giù.

«Cosa succede? Siete impazziti?» grida Alyson, sconvolta.

Jax la ignora, anzi, quando Kayden tenta di rimettersi in piedi afferra un vaso di fiori da un tavolo e glielo spacca in testa. Il sangue della ferita si mescola all’acqua dei fiori sul pavimento. Poi Jax afferra Kayden per il colletto, premendogli i pollici nelle orbite.

Kayden si divincola, urlando per il dolore e annaspando con le mani in cerca di qualunque cosa in grado di aiutarlo a liberarsi dalla presa di Jax. Quando le sue dita si chiudono intorno a una scheggia del vaso rotto, la usa per squarciare il viso dell’avversario. Jax lo molla immediatamente, piegandosi in due e portando le mani sulla brutta ferita sanguinante che gli apre in due la guancia.

Kayden balza in piedi come una molla e cinge con un braccio la gola di Jax, portandosi alle sue spalle per un rear-naked choke.

«Cosa vuoi fare, uccidermi?» lo sfida lui, con le parole che gli gorgogliano in gola e la bocca piena di sangue e saliva. «Potrei lasciartelo fare. Mostra a Sienna chi sei davvero. Un autentico killer.»

Gli occhi iniettati di sangue di Kayden paiono voler schizzare dalle orbite e Jax, benché lo strangolamento lo stia privando dell’ossigeno, riesce a esibire il suo sorrisetto, perché sa di aver condotto il rivale dove voleva.

Kayden lo molla bruscamente, piegandosi in due. Guarda il disastro intorno a loro. Il tavolo del rinfresco distrutto, le schegge di vetro sul pavimento, la settantina di persone che lo fissano scioccate.

Vengo travolta dalla vergogna. È per causa mia se si sono picchiati. La festa di nozze è rovinata.

«Grazie per avermi mostrato come combatti, Killer», dice Jax, con un sorriso insanguinato. «Ci si vede domani, allora.»

Rendendosi conto di essersi rovinato con le proprie mani, Kayden mi guarda inorridito.

Chiudo gli occhi, sconfitta. Non riesco a crederci. Jax ci ha fregati, ha preparato una trappola perfetta e ci siamo caduti in pieno, convinti fino all’ultimo di essere noi a guidare il gioco.

«Mi dispiace», mormora Kayden, chinando umilmente la testa davanti ad Alyson e a mio padre. Poi fugge fuori dal tendone.

Guardo Beth, che sta aiutando Jax a tamponare la ferita.

«Dovevi proprio farlo venire?» le urlo.

«Io… io non…» balbetta lei.

Non ho il tempo per aspettare che finisca. Devo raggiungere Kayden prima che sparisca.

Esco e attraverso i giardini e il parcheggio. Quando arrivo al pick-up, Kayden sta aprendo la portiera.

«Aspetta!» grido, con la disperazione che mi sgorga da dentro come da una ferita aperta.

Ma lui non mi ascolta e sale a bordo. Quando infilo un piede nella portiera per impedirgli di chiuderla, impreca sottovoce e si sforza di guardarmi.

«Non te ne andrai finché non ne avremo parlato», dichiaro.

«Benissimo. Parliamone, allora», fa lui, scendendo e sbattendo la portiera. «È vero quello che ha detto Jax? Che mi stai solo usando per vendicarti di lui?»

La sua espressione tormentata mi fa venire un nodo in gola. «Era il nostro accordo.»

Decisamente, non è la risposta che voleva sentire.

«Quindi tutto quello che abbiamo avuto insieme era una bugia?»

«No! È tutto vero», insisto, ma lui sbuffa, non mi crede più. Adesso sono io quella frustrata. «È solo che… non mi aspettavo di innamorarmi di te, Kayden. Non l’avevo previsto.»

«Nemmeno io, se è per questo. Ma pensavo che per te il nostro rapporto contasse più di Jax. Pensavo che te lo fossi lasciato alle spalle.» Il suo bel viso è una maschera di dolore, la sua voce un mormorio sconfitto. «Sai una cosa? Forse ho sempre avuto ragione su di te. Mi hai usato fin dall’inizio, ma ero troppo accecato per capirlo.»

Fatico a contenere la rabbia. Eccolo di nuovo con i suoi dubbi e le sue paranoie.

«Mi si spezza il cuore a sentirti dire queste cose, Kayden. Se pensi che abbia architettato la nostra relazione solo per i miei fini, vuol dire che non mi conosci affatto.»

«Allora dimmelo tu, per favore. Cosa ci facciamo qui?» Si muove verso di me. Un altro passo e saremo petto contro petto. E io vorrei tanto che mi toccasse, perché nonostante la vicinanza sembriamo allontanarci sempre di più a ogni minuto che passa. Il suo tono diventa tenero e incerto. «Ti ho detto che ti amo, ma tu no, non me l’hai mai detto. Detesto metterti con le spalle al muro, ma adesso ho bisogno di saperlo. Provi qualcosa per me?»

Sapere che dubita del mio amore mi rattrista profondamente.

Io ti amo, Kayden, vorrei dirgli, e tutto il mio corpo si tende in attesa che io faccia la mia dichiarazione. Ti amo, ti amo, ti amo…

«Lo sai che è così», rispondo invece, con un filo di voce. «Il mio cuore è tutto per te.»

«Davvero? Ne dubito. Non tutto, almeno. Un pezzo è ancora suo.» L’ultima parola gli esce carica di amarezza. «Forse è vero che non sei più innamorata di Jax, ma è il tuo odio per lui a guidarti in quello che fai. E finché ci sarà l’odio, io non sarò mai una priorità.»

«Non è vero.»

«Sì che lo è, e tu lo sai.» Fa un lungo sospiro, nel tentativo di raccogliere le idee. Quando torna a fissarmi, il suo è uno sguardo ferito. «E se domani perdo, Sienna?»

Scuoto la testa. Dopo due mesi di allenamenti estenuanti, sono abbastanza sicura che domani vincerà. Non ho mai considerato la possibilità di una sconfitta.

«Vincerai.»

«Non è detto», ribatte sommessamente. «Hai sentito cos’ha detto Jax. Gli ho mostrato come combatto. Domani potrebbe usarlo a suo vantaggio e vincere il campionato.»

Mi rifiuto di rispondergli, perché sa cosa direi e non voglio dimostrargli che ha ragione.

«Mi odierai», dichiara lui, convinto. «E io odierò me stesso perché tu mi odi. Finiremmo per farci a pezzi a vicenda.»

Non è quello che sta già accadendo?

Non capisco cosa voglia da me ora. Abbiamo accettato entrambi l’accordo e le cose sono andate bene… finché hanno iniziato ad andare male. Il mio obiettivo è sempre stato quello di distruggere Jax, e non è cambiato. Non capisco perché adesso, il giorno prima del match più importante della nostra vita, lui apra gli occhi all’improvviso come davanti a chissà quale rivelazione.

Mi sta chiedendo troppo. Come posso rinunciare da un momento all’altro a tutta la mia rabbia? Non può capire cosa significhi vedersi portare via tre ani della propria vita da qualcuno che hai amato con tutta te stessa. Non sa che questa voglia di vendetta mi ribolle dentro da troppo tempo perché io possa spegnere la fiamma.

«Cosa vuoi che faccia, Kayden? Devo scordarmi che mi ha tradita e perdonarlo?» Sono piena di una rabbia impotente, che posso sfogare solo con le parole. «Perché dovrei? Cos’ha fatto per guadagnarsi il mio perdono? Ha solo mentito, e si è scopato me e mia sorella. Se credi che sia disposta a sotterrare l’ascia di guerra, ti sbagli di grosso.»

«Non sto dicendo che lo devi perdonare.» Quando si avvicina per accarezzarmi una guancia, la premo contro il palmo della sua mano. Essermi sentita privata del suo affetto durante questa discussione mi ha fatta sentire vuota e sola. «Ma picchiarlo a sangue non ti guarirà dal tuo dolore, anzi lo peggiorerà e basta. E io non me la sento di restarti vicino mentre distruggi te stessa.»

La sua affermazione risuona nell’aria, riempiendomi di paura. Kayden aspetta che io dica qualcosa, ma con sua grande delusione io taccio. Semplicemente, non riesco a dirgli quello che vorrebbe sentire.

La scintilla di speranza che aveva negli occhi si spegne. Lascia cadere la mano e ride amaramente, accettando il mio silenzio come una conferma alla risposta che temeva di ricevere fin dall’inizio.

«Ricevuto», dice, aprendo di nuovo la portiera del pick-up e salendo. «Forte e chiaro», aggiunge, dandomi un’ultima occhiata.

Io continuo a tacere e rimango lì a guardarlo mentre si allontana nella notte.
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SONO rimasta per aiutare a pulire il disastro che si sono lasciati dietro Kayden e Jax alla villa, offrendomi di risarcire i danni visto che la rissa era nata in parte per causa mia. La direzione non era affatto contenta, ma ha accettato la mia offerta, dicendomi di aspettarmi il conto entro qualche giorno. Poi ci ha sbattuto fuori per finire di sgomberare il tendone.

Considerato che i colpevoli di aver interrotto il loro ricevimento di nozze erano i nostri rispettivi ragazzi, papà era livido sia con me sia con Beth. Dopo averci urlato contro per una mezz’ora abbondante è andato a cercare Jax per dirgli cosa pensava di lui, solo per scoprire che se l’era già convenientemente svignata.

Dal momento che il mio unico mezzo di trasporto possibile mi ha piantata in asso, per tornare all’appartamento chiamo un taxi. Quando arrivo a casa è mezzanotte passata, e mi trascino subito in camera mia schiacciata dal peso della stanchezza accumulata durante il giorno. Kayden e io eravamo d’accordo di passare la notte da me, ma quando sento arrivare dalla sua stanza un ronfare sommesso capisco che la mia idea di dormire tra le sue braccia è sfumata.

Mi butto sul letto, le mani sul viso. Come siamo arrivati a questo? Poche ore fa stavamo bene, eravamo felici, e adesso non sappiamo nemmeno più se stiamo ancora insieme.

Non ho idea di cosa ci aspetti domani. Andrò lo stesso ad assistere alla finale. Voglio ancora veder combattere Kayden e tiferò per lui nonostante tutto.

Anche se forse non mi vorrà lì.

Anche se mi disprezza.

Una combattente non fa mai concessioni, nemmeno quando è vicina a toccare il fondo.

Il combattimento più atteso della stagione avrà luogo in una prigione abbandonata. Alla Breaking Point hanno questo gusto per il dramma, e per le finali scelgono sempre delle location spettrali. Scendo dal taxi e mi addentro tra le rovine, reprimendo un brivido nel superare i muri di cemento coperti di graffiti e le sbarre arrugginite dell’armatura che spuntano dalla struttura mezza crollata. Il buio sinistro che si sta impadronendo del cielo e fa precipitare la temperatura non aiuta. È una delle serate più gelide di questa primavera.

La prigione è in mezzo al bosco, protetta da così tanta vegetazione e oscurità che, se non fosse stato per la scia di persone che mi precede, non l’avrei mai trovata. Dopo aver mandato un messaggio a Brent dicendogli di trovare un buon punto per assistere al match, mi metto a cercare Kayden.

Oggi non l’ho ancora visto. Quando mi sono svegliata era già uscito e per questo per arrivare qui ho dovuto chiamare un taxi.

Mi dirigo verso le celle d’isolamento, dove presumo che si sia confinato per prepararsi. Sbirciando all’interno, vedo un paio di gambe forti penzolare dal soffitto crollato e mi ci isso anch’io, per sedermi di fianco a lui.

Guardarlo mi toglie il fiato. È una presenza incombente e minacciosa, con il corpo agile e muscoloso già stretto nella vestaglia rossa che è il suo marchio di fabbrica, e si sta avvolgendo in una fascia sporca le mani callose piene di graffi dopo lo scontro di ieri. Ma c’è qualcosa che non va in lui. Nonostante ieri sera sia tornato a casa presto, ha gli occhi infossati e sembra esausto. Intorno a lui aleggia un’aura tesa e rigida.

«Ehi», faccio, lo stomaco contratto per l’ansia. Solo Kayden riesce a mettermi addosso tutto questo nervosismo.

Il suo sguardo mi perfora, come se avesse previsto il mio arrivo.

Ma non mi dice una parola.

La sua freddezza scotta e avverto nel petto il bruciore familiare della delusione. Immagino che mi sarei dovuta aspettare questa reazione, visto come l’ho trattato ieri, ma vederlo così è talmente strano. Fino a ventiquattr’ore fa non facevamo che toccarci e sbaciucchiarci in continuazione, e stare insieme a lui mi manca già.

«C’è Julian là fuori, con Brent ed Evans», gli dico, sentendomi costretta in qualche modo a superare per prima l’imbarazzo. «Ha detto che non voleva perdersi il match.»

«Gentile da parte sua.»

Poi, silenzio. Gli unici rumori sono il debole frusciare del fogliame e le grida lontane della folla che si sta scaldando in attesa del combattimento. Da quanto ho sentito in giro, è l’evento che sta attirando più persone in tutta la stagione. Stanno aspettando di vedere chi uscirà vittorioso dalla serata.

Senzanima contro Killer. Il campione veterano contro lo sfavorito che ci vuole provare lo stesso.

Giocherello nervosa con le mani, aspettando che Kayden dica qualcosa. Qualunque cosa. Ma lui preferisce il silenzio, anzi sembra perso nelle sue riflessioni. Chissà cosa gli frulla per la mente. Sta pensando all’incontro ormai imminente? Oppure a me e a quello che si è spezzato tra noi?

Non permetterò che finisca così. Non abbiamo nemmeno cominciato.

«Senti, mi dispiace davvero tanto per ieri. E per com’è andata a finire», dico sottovoce. «Non so come siamo messi tu e io adesso.»

Mi posa addosso lo sguardo, inchiodandomi. «Tu come sei messa?» mi chiede brusco.

Non lo so, non lo so, non lo so…

Cerco di farlo ragionare «Ancora questa serata e poi basta, Kayden. Dopo oggi, sarà tutto finito. Dopo il match, dopo che avrai vinto, potremo non pensare mai più a Jax. Non è quello che vuoi anche tu?»

Lui percepisce con un brivido le emozioni esplosive che covo dentro.

«Kayden…»

«Devo andare», mormora in tono rassegnato.

Annuisco senza respirare. Vorrei tenerlo ancora qui, ma ha ragione, gli sto portando via tempo e concentrazione e tra poco c’è il match. «Certo.»

Non c’è altro da aggiungere. Quando salta giù dal tetto ed esce dalla cella, io mi sento morire. Lo seguo, cercando di non rimanere indietro, ma lui cammina a lunghi passi veloci, i pugni stretti lungo i fianchi mentre percorre il sentiero sassoso che porta in direzione della folla. Prima che si accorgano del suo arrivo, però, si gira inaspettatamente verso di me.

L’intensità del suo sguardo mi riporta subito alla prima volta che mi ha vista, quando ho bussato alla porta di casa sua e tutto tra noi era ancora incerto. Come adesso.

Mi fermo, e lui torna da me quasi correndo, facendomi battere forte il cuore.

Mi abbraccia, intreccia le dita ai miei capelli. «Fanculo», dice, poi preme forte le labbra sulle mie.

Sono così sorpresa che per poco non mi cedono le gambe, ma lui mi cattura in una stretta d’acciaio e mi sostiene con le sue braccia possenti, incendiando ogni centimetro della mia pelle. Mi aggrappo a lui come se mi fosse stato negato di farlo per un’eternità, rispondendo al suo bacio con altrettanto ardore. Per un momento tutto riprende a scorrere come dovrebbe e i miei nervi scossi cominciano a guarire.

Di più. Voglio di più.

Mi sfugge un sospiro di piacere quando le sue labbra mi scendono sul collo, divorando la pelle. È come se Kayden si stesse regalando questo istante di avidità per immergersi in me senza curarsi della tempesta che incombe su di noi. Vorrei concedermi un po’ di tempo con le sue labbra, baciarle, mordicchiarle, leccarle. Voglio prendermi tutto il possibile, anche se sono solo scarti.

Kayden si stacca leggermente da me, il suo naso contro il mio. Vorrei tanto sapere cos’ha in mente, perché chissà quale miriade di pensieri ha in testa in questo momento. Ma quando schiudo le labbra per chiederglielo lui le reclama con le sue.

Questo bacio lento e delicato, così diverso da quello di un attimo fa, mi trasmette una tristezza e un’afflizione inaspettate, pesanti come un macigno. Le mani di Kayden tremano nello stringersi intorno alla mia vita e le sue labbra premono sulle mie con nostalgia, come se volesse prolungare il più possibile questo momento prima che la distanza tra noi cresca, trasformandosi in un baratro senza fine.

Solo ora mi accorgo di cos’è.

È un bacio di addio.

Quando Kayden si stacca da me, siamo tutti e due ansanti.

«Sistemerò tutto, d’accordo?» Mi deposita ultimo un bacetto rassicurante sulla fronte. «Per te, per noi.»

Dentro di me risuona un campanello d’allarme che mi spinge a divincolarmi. «Che intenzioni hai, Kayden?» gli domando. Ma non mi risponde, anzi si è già voltato e si sta allontanando con lunghi passi decisi, abbandonandomi nel buio. «Ma che… Kayden!»

No, no, no, no, no…

Non lo farà davvero!

Corro in direzione della folla, facendomi largo alla disperata in mezzo al mare di gente per arrivare in prima fila. La calca è tale che riesce difficile persino respirare. Il pubblico stasera è un animale famelico e selvaggio, ansioso di vedere il sangue imbrattare la gabbia.

«Signore e signori, è giunto il tanto atteso momento! Senzanima contro Killer!!!» sbraita il presentatore, provocando un’esplosione di acclamazioni. «Chi vincerà quest’anno aggiudicandosi il titolo? E chi striscerà fuori dalla gabbia sanguinante, a pezzi e con le ossa spezzate? Tra poco lo sapremo, perché… ecco i nostri fighterrrrs!»

Ho appena trovato Brent ed Evans quando dall’ombra emerge Kayden, accompagnato dal boato assordante della folla. Fa il giro della gabbia con uno sguardo di ghiaccio, salutando con un breve cenno della mano prima di prendere posto di fronte al suo avversario.

Jax, l’emblema dell’arroganza, alza i pugni al cielo e saltella per tutta la gabbia, incitando i suoi adoratori. Il suo sorriso letale alimenta l’energia esaltata delle masse, dalle quali si leva l’incitazione «Senza-nima, Senza-nima!» La brutta ferita sulla guancia destra, risultato di quanto è accaduto ieri sera alla festa di nozze, lo fa apparire ancora più spaventoso.

Sembra totalmente sicuro di sé, così sicuro che vorrei tanto poter essere io a spaccargli le ossa in quella gabbia, in modo da cancellargli per sempre quell’espressione dalla faccia.

Le acclamazioni della folla vanno crescendo mentre i due si liberano delle vestaglie per mettersi in guardia, in attesa del conto alla rovescia e del gong. Kayden mi cerca con lo sguardo, mi trova, ma io scuoto febbrilmente la testa, supplicandolo di non farlo. Lui torna a fissare Jax, gli occhi ridotti a due fessure.

E al gong, Kayden fa qualcosa che soltanto io potevo prevedere.

Si abbassa sul pavimento di cemento e batte la mano a terra.

Dalla folla si alzano esclamazioni indignate.

Evans fissa incredulo la gabbia. «Ma si è appena…»

«Cosa sta facendo?» grida Brent. «Si è appena arreso!»

Mi guardano tutti e due con ansia, come in attesa di una spiegazione. Una spiegazione qualunque, ma io non ho risposte.

Non è vero. Non sta succedendo sul serio.

Chiudo gli occhi e inspiro, cercando d’inghiottire la frustrazione.

Avrei dovuto prevederlo. Avrei dovuto indovinare cosa stava per fare. La sua espressione dopo avermi baciata su quel sentierino sassoso era abbastanza eloquente.

Sta buttando al vento ogni cosa, e io non posso impedirglielo.

«Abbiamo un… forfait?» Anche il presentatore sembra confuso. Si gratta la testa prima di rivolgersi a Kayden. «Ho capito bene, Killer? Ti arrendi?»

Lui annuisce in silenzio.

«Ma che cazzo?» grida Jax. «Credi di potertela cavare così facilmente?»

Kayden è un fascio unico di muscoli tesi per l’esasperazione. «Non starò al tuo stupido gioco. Ho chiuso con questa merda. E ho chiuso con te.»

Altre esclamazioni, altra indignazione, un coro di fischi.

«Stai parlando sul serio?» insiste Jax, furente.

«Ti sembra che stia scherzando?» sibila Kayden.

Intorno alla gabbia c’è il caos. Il presentatore tenta di riportare la calma, ma il pubblico sta per trasformarsi in una bestia violenta. Alcuni stanno già lanciando contro la gabbia lattine di birra e mozziconi di sigaretta. Un pessimo segno.

Kayden si rifiuta persino di aspettare che l’arbitro annunci la fine del match. Dopo un’ultima occhiata a Jax, gli dà le spalle per uscire dalla gabbia. Jax però non è affatto contento e lo rincorre per impedirgli di uscire.

«Combatti!» gli dice, dandogli uno spintone che lo fa barcollare all’indietro. «Combatti, bastardo!»

Ma Kayden ha già ripreso l’equilibrio, il fuoco negli occhi. «No», risponde con un ruggito, senza accettare la provocazione.

Jax sembra profondamente contrariato, come se nel suo vocabolario questa parola non esistesse. «Quindi mi dai ragione? Sei un maledetto vigliacco?» sbotta.

Spio nervosamente la reazione di Kayden. Sussulta, ma tenta di scrollarsi di dosso il colpo verbale trasformandolo in una rabbia pura e sprezzante.

«Me ne frego di essere un codardo», risponde secco, una nuova determinazione negli occhi. Una determinazione che non coincide più con la mia. «Ho smesso di partecipare a questo gioco. Non ne vale la pena. Quindi togliti di mezzo, Jax.»

Vedo Jax esitare. Con mio grande sollievo, sembra sul punto di cedere e di lasciar uscire Kayden dalla gabbia. Mentre i due continuano a fronteggiarsi, dalla calca si alzano altri fischi e incitazioni a far scorrere il sangue. Tremo per la tensione che intrappola Kayden e Jax all’interno della gabbia, amplificata dalla folla rabbiosa ed eccitata.

Mi sembra di vedere una scintilla di pietà negli occhi scuri di Jax. So che è capace di provare rimorso, è successo altre volte. Deve solo mettere da parte il suo ego e lasciare che Kayden si allontani illeso, che la rivalità tra loro si esaurisca.

Deve solo comportarsi da persona adulta e matura.

Ma la folla stasera non perdona, è preda di un odio abominevole e feroce, alimentato dall’ira, che raggiunge il culmine quando diventa concreta la possibilità che il combattimento più atteso della stagione sfumi nel nulla.

«Non potete finirla così!» grida qualcuno.

«Lo lasci andare, Senzanima? Sei diventato una fighetta?»

«Battiti, inutile sacco di merda che non sei altro!»

Jax ha un istante di paura, la scintilla di pietà nei suoi occhi si spegne velocemente come si è accesa. Mentre continuano a piovere insulti, si passa nervoso la lingua sui denti, fremendo di rabbia. Conosco fin troppo bene quello sguardo, mi ci sono abituata nei tre anni che abbiamo passato insieme, e vengo subito invasa da un terrore familiare.

«No. No, no, no, no…» è tutto quello che riesco a dire mentre la tensione nella gabbia cresce ancora, e Jax molla un destro a Kayden.

Jax è inarrestabile. I suoi colpi carichi di rabbia raggiungono Kayden dappertutto, sul viso e sul corpo. Kayden alza la guardia troppo tardi, incassandoli tutti. Non reagisce, limitandosi ad assorbire e bloccare i pugni con le braccia, sperando forse che, assestati i due o tre colpi che la folla brama da lui, Jax la smetta.

Ma lui non la smette.

Kayden traballa, andando a sbattere contro la parete della gabbia.

«Non dovrebbero battersi!» geme Brent, gli occhi che vanno frenetici dalla gabbia a me, a Evans. «Perché l’arbitro non interviene?»

La risposta è ovvia. Basta guardarsi attorno per veder montare l’eccitazione mentre Jax continua a colpire Kayden senza pietà. Era quello che aspettavano tutti: la lunga e violenta rivalità che finalmente trova sfogo.

Ma non è il combattimento che volevo io.

Non così.

«Kayden non ci prova nemmeno», si lamenta Brent.

«Non vuole difendersi.» Ormai l’ho capito anch’io.

Non so se rispetto la sua decisione o se trovo irritante questa sua ostinazione a non combattere, soprattutto davanti a un avversario deciso a disintegrarlo.

Alla fine Kayden prova in qualche modo a difendersi, ritirandosi in un angolo e scansando un paio di colpi qua e là, ma non basta a sventare l’assalto omicida di Jax. Assume la posizione tradizionale del Muay Thai, un ginocchio e le braccia alzati a creare un muro di ossa e giunture, ma Jax non si lascia certo scoraggiare, anzi gli si abbatte contro in tutta la sua potenza, finendo a terra insieme a lui.

Kayden tenta di scrollarselo di dosso, riuscendo finalmente a sottrarsi al corpo a corpo, e prova ad andare di nuovo verso l’uscita della gabbia, ma Jax lo intercetta con un violentissimo uppercut.

«Difenditi, Killer!» grida disperato Evans.

La terra mi si spalanca sotto piedi e precipito nell’orrore di vedere l’uomo che amo malmenato brutalmente: Jax che lo sballotta per tutta la gabbia tempestandolo senza sosta di pugni, Kayden sempre più debole.

Un altro pugno.

E un altro.

E un altro.

E lui che non si rialza, che si affloscia ogni istante di più.

Mi sento squarciata, dilaniata da un dolore sempre più straziante, come i colpi che raggiungono Kayden alle costole.

Lui è troppo in là, ormai. Fuori combattimento. Ha gli occhi gonfi per i colpi ricevuti e il sangue che gli sgorga da entrambi i lati del viso. Non cerca nemmeno più di farsi schermo, è completamente in balìa di Jax. Lo spettacolo orrendo e raccapricciante che offre mentre la sua testa rimbalza priva di forze contro la parete della gabbia sotto i colpi ravvicinati di Jax mi svuota di ogni voglia di vivere.

Non è un combattimento, questo.

È un’esecuzione.

«Devono interrompere il match, subito!» ringhio tra i denti. «Oppure Jax lo ucciderà!»

Guardo disperata l’arbitro, che si è ritirato in un angolo della gabbia a fissare inebetito lo spettacolo.

E non si decide a interromperlo.

Lo sguardo di Kayden si posa per un attimo su di me, e il mio cuore si arresta mentre avverto con ogni fibra del mio essere il dolore che sta vivendo lui in questo momento. Non posso restare a guardare così. Se l’arbitro non si decide a mettere fine al match, tra poco il corpo senza vita di Kayden sarà disteso sul pavimento della gabbia con Jax che continua a infierire. Non è giusto!

Non rimarrò qui a guardare mentre il mio uomo viene ammazzato di botte.

Non lascerò che sia solo lui a pagare per l’errore che ci ha portati fin qui.

Devo intervenire. Ma come? Non lo so, so solo che non posso rimanere con le mani in mano ad assistere a questo massacro. I miei piedi si muovono da soli. Mi sto già aprendo la strada a gomitate verso l’ingresso della gabbia.

«Ma che… Sienna!» mi grida dietro Brent.

Non basta a fermarmi.

«Largo, fatemi passare!» grido disperata a chiunque mi si pari davanti. «Via!»

Visto che la folla si muove come un’onda verso il punto dove imperversa il combattimento, mi ci affido nella speranza che mi spinga naturalmente verso la porta della gabbia. E così è. L’adrenalina che mi scorre nelle vene è propellente decisivo per lanciarmi in avanti.

Vedo solo la gabbia. La porta è aperta e salgo i gradini schivando di poco un paio di guardie di sicurezza, per tuffarmi all’interno. Qualcuno mi grida di tornare giù, ma io non do più retta a nessuno perché niente, niente al mondo mi impedirà di mettere fine a questa mattanza.

Non lascerò che muoia. Non lascerò che muoia!

All’improvviso non penso più. La mente non è più collegata con il corpo e tutto quello che sento sono le mie gambe che si muovono verso Kayden, semisvenuto a terra. Invasa da uno tsunami di paura, gli faccio schermo con il corpo alzando un braccio per proteggermi dal colpo che Jax sta sferrando.

Ma non faccio in tempo.

E il colpo va a segno.

È un gancio destro, che mi prende in piena faccia.

Ricordo solo la sensazione di cadere e un grido straziante – «Fortunella!» – mentre sbatto con la testa sul cemento e mi accascio a terra.

Poi solo un’oscurità totale.
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CI sono momenti della vita che ricordiamo con nitidezza perché hanno avuto un grosso impatto su di noi, oppure perché ci hanno costretti a cambiare in maniera radicale il nostro modo di vedere il mondo e la gente.

E ci sono momenti della vita che vorremmo non ricordare, che lasciano cicatrici nell’anima, la dipingono di nero, e che cerchiamo di escludere dalla coscienza perché piuttosto di riviverli preferiamo fingere di averli dimenticati.

Ho vissuto una bella dose di questi momenti, dell’uno e dell’altro tipo.

Sembra impossibile, ma questo appartiene a entrambi.

Non ricordo molto, solo frammenti di quanto è accaduto dopo che è sceso il buio. Ricordo un paio di braccia forti e buone che mi hanno sollevata e accudita con delicatezza. È stato l’unico momento della serata in cui mi sono sentita al sicuro. In salvo. Se l’oscurità mi avesse inghiottita per sempre, almeno me ne sarei andata sapendo di essere stata abbracciata un’ultima volta da questo calore solido e confortante.

«Fortunella mia», ha sussurrato, infondendomi ancora un po’ di vita. «Rimani forte per me. Sei una combattente. Vivi per me, piccola. Vivi.»

Ricordo di averlo intravisto per un attimo, le lacrime sul viso coperto di sudore, le labbra strette come per non permettere al dolore intollerabile che provava di traboccare. Ricordo la sua voce disperata. Avrei voluto piangere per quello che gli avevo fatto con la mia sconsideratezza, per quello che continuavo a fargli.

Poi il suo calore si è allontanato. Quando mi ha lasciata avrei voluto afferrarlo, supplicarlo di restare con me, ma la voce si è intrappolata in gola e sono rimasta sospesa nel mezzo, annaspando disperata verso la superficie per bucarla prima che l’oscurità mi inghiottisse di nuovo.

Erano molte le cose che avrei voluto dire a Kayden. Avrei voluto urlargli addosso per aver commesso la follia di aggredire Jax il giorno prima. Avrei voluto dirgli come mi ero sentita ogni volta che veniva colpito e quando è rimasto a terra quasi privo di conoscenza, e che mentre sanguinava sul pavimento anche il mio cuore sanguinava.

Non mi pento di aver cercato di proteggerlo. So che è stato stupido e avventato mettermi in pericolo in quel modo, ed ero consapevole dei rischi nel momento stesso in cui l’ho deciso. Kayden mi ha sempre supportata, anche quando non lo meritavo, ed era giusto ripagarlo. Il suo dolore è stato un richiamo potente e se ho reagito era perché non sopportavo di vederlo vittima di un massacro che non si era cercato.

Quando riapro gli occhi dopo aver lottato contro il senso di disorientamento, la prima cosa che vedo sono le luci bianche e accecanti sopra di me. Mi guardo attorno, assorbendo l’aspetto asettico della stanza. Pareti bianche e spoglie, lenzuola pallide, dei cavetti pinzati alle dita con l’altra estremità inserita nel grosso apparecchio posto qui vicino per monitorare i miei parametri vitali.

Ho la testa appoggiata a un cuscino e, quando finalmente mi rendo conto di essere sdraiata in un letto d’ospedale, scatto a sedere, ma una fitta potentissima al cranio mi fa gemere e strizzare gli occhi. Poco dopo la fitta si attenua.

Tentando di non focalizzarmi sulla testa che pulsa, muovo braccia e gambe per riprendere familiarità con il corpo. Mi tocco la nuca, coperta da una voluminosa medicazione.

«Ehi», sussurra qualcuno vicino a me. Vedo con enorme sollievo Brent avvicinare una sedia e posare una mano consolatrice sulla mia. «Non esagerare, rimettiti giù.»

«Cos’è successo? Dov’è Kayden?» gli dico tutto d’un fiato.

Mi arriva alle orecchie un’altra voce. «Calmati, Sienna. Hai bisogno di riposo.» Quando mi giro, vedo Julian appoggiato alla parete. «Sei stata priva di sensi per tutta la notte.»

Evans, che era seduto sul divanetto, si alza per venire ai piedi del letto, le mani aggrappate alla sponda e gli occhi pieni di apprensione.

«Sto bene», insisto. «Voglio solo sapere dov’è lui.»

«Sienna…» sospira Brent.

Mi tremano le labbra. Ho già capito.

«Raccontatemi cos’è successo dopo che sono caduta, vi prego.»

Brent lancia un’occhiata agli altri due, che annuiscono.

«E va bene», dice, sistemandosi meglio sulla sedia.

Secondo lui, Kayden non l’ha presa bene quando Jax mi ha colpita. Vedendomi a terra, è saltato in piedi sorretto dalla rabbia e dall’adrenalina, sputando accuse folli contro il mio ex, del tipo che aveva tentato di uccidermi. Questo ha fatto infuriare incredibilmente Jax, che si è difeso dicendo di non avermi vista arrivare. Il gancio era per Kayden, non per me, e mettermi KO non rientrava nei suoi piani. Il che è comprensibile: infatti è accaduto tutto così in fretta che neppure Kayden si era accorto della mia presenza finché sono stata colpita.

Sono rimasta sorpresa di sentire che Jax si è mostrato molto contrito. Quando mi ha vista priva di sensi, dicono, mi si è inginocchiato vicino con le lacrime agli occhi. Ma sebbene si fosse trattato solo di un terribile incidente, Kayden non gli ha permesso di starmi accanto un solo momento di più, pretendendo che venisse portato fuori dalla gabbia prima che potesse causare altri danni.

Il mio KO ha finalmente convinto l’arbitro a decretare la fine del match. La folla era divisa: alcuni si sono mostrati comprensivi, altri si sono infuriati per l’interruzione del combattimento.

I medici hanno consigliato a Kayden di chiamare un’ambulanza, perché nessuno poteva sapere quanto grave fosse la mia commozione cerebrale, ma qualcuno dal pubblico ha gridato che, se avessero chiamato l’ambulanza, tutti i presenti sarebbero finiti in galera. Non volendo aspettare un secondo di più, e visto che il suo pick-up era nel parcheggio improvvisato lungo l’anello esterno della prigione, Kayden ha deciso di andare a prenderlo e di portami lui stesso nell’ospedale più vicino.

Mentre Brent racconta, cominciano ad affiorare dei ricordi. Brandelli della conversazione concitata tra Kayden, Brent e Julian sul modo migliore per occuparsi di me, poi Kayden che corre fuori dalla gabbia con me tra le braccia implorandomi di non scivolare via in silenzio…

«Davvero ha fatto questo?» domando incredula, lasciandomi ricadere contro il cuscino: coprire tutta quella distanza di corsa con una persona tra le braccia, dopo essere rimasto lui stesso a terra tramortito in quella gabbia.

«Lo sai che per te avrebbe corso un’intera maratona, se fosse servito a salvarti», dice Brent.

«Almeno è arrivato in tempo in ospedale. Noi lo abbiamo raggiunto appena ci è stato possibile, per assicurarci che stessi bene», continua Evans. «Quando abbiamo chiesto notizie di Kayden, una delle infermiere ci ha detto che, dopo averti portata in pronto soccorso…» esita, dispiaciuto di dovermi dire quello che già temevo, «ha preferito non rimanere.»

«Quindi è sparito?» sussurro, prevedendo già la risposta.

«Non sappiamo dove sia», risponde Julian, sedendosi sulla sponda del letto. Di solito non mostra le sue emozioni, ma questa volta noto nel suo sguardo un accenno di compassione.

«Lo devo scoprire», dichiaro. «Ha bisogno di me.»

Ma lui scuote la testa. «Ha bisogno di tempo.»

«Julian ha ragione», interviene Brent, irrigidendosi per l’imbarazzo. «Kayden adesso non vuole parlare con nessuno. Lo so, perché ho provato a chiamarlo tutto ieri sera e stamattina.»

Ci rimango molto male, ma so che Brent dice il vero. È suo fratello, è senz’altro preoccupato anche lui per Kayden.

«Te l’avevo detto di restare fuori dai combattimenti clandestini, Sienna», mi rimprovera Julian. «Perché una volta che sei dentro, poi sei fottuta. E adesso ne hai la prova.»

«È stato un incidente. Nessuno poteva prevedere che la serata avrebbe preso quella piega», rispondo sottovoce, giocherellando con l’orlo del cuscino.

Nonostante siamo usciti tutti più o meno interi da quella gabbia, sono sconvolta. La decisione di Kayden di arrendersi senza combattere e senza prima discuterne con me, mandando all’aria tutto il nostro lavoro, mi riempie di rabbia, una rabbia che non ho il diritto di provare.

Ma sono ancora innamorata di lui. Voglio ancora vederlo e assicurarmi che stia bene. Ci sono molte cose che dobbiamo capire e vorrei che lui fosse qui, per poterne parlare insieme.

«Secondo te Kayden ha fatto bene ad arrendersi?» mormoro a Julian.

«No, ma credo che nella sua mente contorta lo considerasse l’unico modo per aiutarti», mi risponde, senza riuscire a nascondere la contrarietà. «Ti avevo avvertito, Sienna. La tua rabbia ti distruggerà. Quel ragazzo è pronto a tutto per te, anche a salvarti da te stessa.»

Troppo ostinata per ammettere di essere stata io con le mie decisioni sbagliate a spingere Kayden su questa strada, non replico. La serata avrebbe potuto finire in un altro modo, forse, e io e lui adesso saremmo ancora insieme.

Si apre la porta e ed entra mio padre, che sembra subito molto sollevato di trovarmi cosciente.

«Sono contento di vederti sveglia», dice, entrando seguito da Alyson, che corre subito al mio fianco, e da Beth, che scivola dentro per ultima, esitante.

«Grazie a Dio!» esclama Alyson, prendendomi entrambe le mani. Sembra reduce da un lungo pianto, lo vedo dall’eyeliner leggermente sbavato ai lati. «Eravamo così in pena per te!»

«Vi lasciamo soli», annuncia Brent, alzandosi. Julian spinge Evans verso la porta e li saluto con la mano mentre escono.

Mio padre va a occupare la sedia vuota di Brent e mia sorella rimane in piedi vicino a lui, giocherellando con le mani come se non sapesse dove metterle.

«Come ti senti?» domanda preoccupato papà.

«Benino», riesco a rispondere. «Mi pulsa ancora la testa, ma non è niente di grave.»

«C’è qualcosa che possiamo fare per te?» si offre gentilmente Alyson, accarezzandomi i capelli.

«Sì», dico, mettendomi di nuovo seduta. «Voi due non dovevate partire per il viaggio di nozze?»

Alyson mi sorride. «Tu per noi sei più importante di una vacanza qualunque.»

È carino da parte loro volersi assicurare prima di tutto che io stia bene, ma mi sentirei molto meglio se non ritardassero la loro luna di miele a causa dell’assurdo guaio in cui mi sono cacciata con Kayden e l’underground. So che Alyson non vedeva l’ora di partire.

«Scherzi? Stiamo parlando di una settimana in Italia! E io starò benissimo, vedrete che domani mi dimetteranno», insisto, guardando ora l’uno, ora l’altra. «Andate e divertitevi. Ve lo siete guadagnato.»

Alyson guarda incerta mio padre.

«Sei proprio sicura, tesoro?» mi chiede lui.

«Dopo quello che è successo al ricevimento e tutto il resto…» Mi sento male al pensiero di ciò che gli abbiamo fatto passare, Kayden, Jax e io. «Sì, sono sicurissima.»

Alyson e mio padre meritano davvero una pausa da tutto questo. La mia è una battaglia personale e mi dispiace immensamente che ci siano rimasti invischiati. Loro non c’entrano e farò del mio meglio per non coinvolgerli mai più.

«Rimarremo qui ancora per questa notte, finché non starai meglio», decide mio padre. «E domattina magari partiamo.»

«Siamo contenti che tu stia bene, Sienna», sussurra Alyson. «Non so come avremmo reagito se tu…» Quando non riesce a proseguire le stringo forte la mano, per assicurarle che andrà tutto bene.

«Grazie per essermi venuti a trovare», dico alla mia famiglia.

Guardo anche Beth, che mi sorride sinceramente sollevata di vedermi in netta ripresa. In quel momento decido di mettere da parte ogni disaccordo e spalanco le braccia, invitandoli tutti a un abbraccio collettivo. Mi accontentano più che volentieri, stringendomi forte come se non volessero lasciarmi andare mai più. Ora che tutto il resto sembra incerto e irrisolto, almeno so di poter contare sull’affetto costante della mia famiglia.

Durante il resto del pomeriggio ricevo un flusso sorprendente di visitatori che vanno e vengono dalla mia stanza. Cara, Simon, Alex e Daniel mi portano dei dolcetti per merenda. Cara e Alex hanno passato tutta la mattina a prepararli, un gesto bellissimo, anche se al primo morso mi sento già mezza malata di diabete. Quando se ne vanno devo buttarli via di nascosto, perché sono immangiabili. La loro visita però è stata una grossa distrazione, soprattutto perché Simon ha portato il suo Nintendo Switch in modo da poter giocare tutti e cinque insieme per far passare le ore.

Dopo di loro arrivano Elijah e Patricia, che mi chiedono scusa se Kayden è sparito e mi assicurano che sta bene, perché ha scritto loro per tranquillizzarli. Saperlo per me è un sollievo enorme.

«Dici che verrà a trovarmi?» domando a Patricia. Nonostante le nostre differenze, lei ha capito che tengo molto a suo figlio adottivo.

«Forse», risponde pensosa. «Se c’è qualcosa che ho imparato mentre lo crescevo è che non bisogna mettergli fretta quando sta attraversando un brutto momento. Sii paziente e vedrai che tornerà.»

Annuisco in silenzio. Vorrei tanto crederle, ma non ci riesco.

Non sono affatto sicura che stavolta lui tornerà.

Verso sera arrivano buone notizie, quando il medico mi dice che domattina verrò dimessa. Dovrò però monitorarmi da sola, perché dopo il trauma cranico potrebbero ancora manifestarsi effetti collaterali. Per mia fortuna, finora l’unico effetto collaterale è un lieve mal di testa. Ma dai miei studi ho imparato abbastanza per sapere che sarei potuta finire molto peggio. La potenza del pugno di Jax nel momento in cui mi ha colpita, mandandomi a sbattere con forza la testa sul duro cemento, avrebbe potuto procurarmi danni cerebrali gravi, mettendo fine per sempre alla mia carriera sportiva.

Quando mi dimettono, la mattina dopo, Alyson e mio padre si offrono di accompagnarmi a casa in macchina. Non sono molto felici di lasciarmi sola, ma gli assicuro che starò bene e gli ordino di correre subito a preparare i bagagli per il viaggio di nozze. Dopo mezz’ora buona di convincimento, alla fine decidono di darmi retta e mi salutano, promettendo di scrivermi appena atterreranno a Roma.

Appena fuori dall’ascensore, tiro fuori le chiavi dalla borsa e apro con ansia la porta. Dopo la valanga di emozioni di questi ultimi due giorni, è bello essere di nuovo a casa. Adesso almeno potrò cominciare a tornare a una parvenza di normalità.

Ma appena metto piede in soggiorno la speranza di normalità va a farsi friggere, rimpiazzata da un gelido terrore quando sento arrivare un tramestio dalla stanza di Kayden.

La porta scricchiola mentre la apro. Kayden, che mi dà le spalle, sta scaraventando sul letto i vestiti appesi nell’armadio, grucce comprese. Mi schiarisco la voce e lui, vedendomi, si paralizza. Ha occhiaie scure che spengono la luce delle iridi grigie e il viso è di un pallore che mi toglie il respiro.

Sembra abbattuto, sconfitto. Ha un cerotto sul sopracciglio sinistro e sotto la maglietta intravedo una fasciatura intorno alla cassa toracica. Il primo istinto è di chiedergli se sta bene, se dopo il match è andato a farsi vedere da un medico, ma lui, quasi leggendomi nel pensiero, scuote la testa e si tira giù la maglietta.

Il silenzio permea l’aria.

Sono molte le cose che vorrei sapere. Le parole mi affollano la mente, ma sono incapace di comporre frasi coerenti. Non mi aspettavo di trovarlo a casa. Brent mi ha detto che dopo il mio ricovero in ospedale non si era più visto in giro.

E invece eccolo qui, davanti a me.

Quando riesco a formare le parole, gli rovescio addosso tutte le domande che mi tenevo dentro.

«Come mai sei qui? Stai bene? Lo sai che ti stanno cercando tutti come matti?»

Non mi risponde. Non ce n’è bisogno. Il mio sguardo corre alla borsa di tela ai piedi del letto, con dentro un po’ di contanti e i suoi documenti. Torno a guardarlo negli occhi, che adesso hanno un’espressione colpevole.

«Te ne stai andando», dico.

Cerco di inspirare, ma lui sembra aver rubato tutta l’aria che c’è nella stanza, e anche il mio cuore. Li ha buttati nella borsa per lasciarmi senza niente.

«Non… non capisco», balbetto, facendo un passo verso di lui. «Ti serve più tempo? Quello che è successo l’altra sera è orribile, me ne rendo conto, ma devi proprio andartene?»

Tante domande e così poche risposte. Le cerco tra le ombre intorno ai suoi occhi, ma rimango a mani vuote.

«Sienna…» Si sfiora il viso con due dita.

No. Non sta succedendo davvero. Non lascerò che se ne vada così.

«Perché non sei venuto a trovarmi?» gli chiedo, e lo vedo irrigidirsi ancora di più. «Mi hai salvato la vita e poi mi hai abbandonato. Se ti senti in colpa perché ho rischiato la pelle per te, allora smetti subito, perché ti giuro che lo rifarei da capo, pur di evitarti quel colpo mortale di Jax. Io… non ti capisco.» Mi trema la voce, adesso, ma lui mi ignora, anzi riprende a piegare i vestiti per metterli in valigia. Gli afferro una spalla per costringerlo a riportare l’attenzione su di me. «Spiegami, per favore. Perché? Entrare in quella gabbia è stata un’idea stupida, sono d’accordo, ma…»

«Non è per quello!» protesta, scrollandosi di dosso la mia mano. La sua rabbia improvvisa mi fa trasalire. «Sto cercando di proteggerti, Sienna!»

«Proteggermi? Da chi?»

«Da me!»

Le sue parole riecheggiano nella stanza. Il suo tormento è un pugnale che mi trafigge.

Dunque è di questo che si tratta? Si sente responsabile del mio ricovero in ospedale?

Vedo le sue spalle afflosciarsi. «Lo sai perché mi sono rifiutato di combattere, vero? Ti avevo detto che, se non ti fossi liberata di tutta quella rabbia, ti saresti persa. Pensavo di poterti salvare.»

«Non ti ho mai chiesto di salvarmi, Kayden. Pensavo che ci fossimo dentro insieme», gli dico brusca. «Ma dalla festa di matrimonio in avanti hai fatto tutte le tue scelte da solo. Come se io non esistessi.»

Lui sembra profondamente addolorato. «Hai preferito la vendetta a me. Mi sono comportato come ho ritenuto giusto, tutto qui.»

«La cosa giusta sarebbe stata comunicarmi le tue intenzioni prima di andare quasi a farti ammazzare!» rispondo con furia, il cuore che mi martella nel petto, l’affanno nei polmoni. «Come puoi dire che è stato giusto rinunciare a combattere? E nel caso avrebbe dovuto essere una nostra scelta, Kayden, visto che sono stata con te fin dall’inizio.»

Mi guarda con infinita tristezza. «Me lo avresti permesso, se ti avessi avvertita prima?»

È una pugnalata. Stacco lo sguardo da lui, sapendo che la mia risposta è esattamente quella che lui si aspetta.

Perché lo sappiamo tutti e due, come sarebbe finita. Avremmo avuto questa stessa discussione, ma due giorni fa invece che adesso.

E non ci avrebbe portato comunque da nessuna parte.

Mi passo una mano tra i capelli e ingoio l’acido che mi risale lungo l’esofago. «Pensavo che quella vittoria fosse importante per te, Kayden. Pensavo che su questo fossi d’accordo», rispondo debolmente.

Lui non resiste alla tentazione di toccarmi e la sua mano mi scende lungo la guancia. Quando avvicina il viso al mio, sento le emozioni esplosive che emanano dal suo corpo. Al tocco delle sue dita la morsa che ho nello stomaco si allenta, ma come posso godermi questa carezza sapendo che è il suo modo per dirmi addio?

«Per me sei più importante di qualunque altra cosa in questo mondo dimenticato da Dio», mormora, poi mi prende una mano e la stringe forte, sollevandola per baciare il palmo. «Vivo per te, Sienna, soltanto per te.»

«Allora perché te ne vai?» gli chiedo, soffocando un singhiozzo.

Quando Kayden si allontana con riluttanza, la distanza tra noi mi scatena i brividi. È come disintossicarsi da una sostanza dalla quale dipendo ormai da settimane. Lo voglio vicino, e anche lui vuole me vicina. È l’unica cosa al mondo in grado di darci sicurezza. Ma adesso lui sembra così lontano e niente, nemmeno le mie implorazioni, possono fare la differenza.

Quando mi guarda, un’ombra scura indurisce i suoi lineamenti. «Non era in programma che tu ti facessi male, Sienna. Vederti prendere quel gancio destinato a me mi ha distrutto l’anima. Non puoi stare con qualcuno che ti mette in pericolo in questo modo.»

«Tu non c’entri, lo sai. Sono stata io a decidere di salvarti da Jax. Sono stata io a mettermi di mezzo per proteggerti. Non potevi prevederlo.»

«Se non mi fossi arreso all’inizio, Jax non ti avrebbe colpita e non ti avrei avuto svenuta tra le braccia», risponde. «Non ero sicuro che saresti sopravvissuta.»

«Certo che sarei sopravvissuta! Infatti adesso sono qui davanti a te.»

«Non potevamo saperlo. Al momento sembravi più di là che di qua, Sienna.» Kayden si mette a camminare per la stanza. «Non puoi neanche immaginare come mi sono sentito quando ti ho raccolta da terra priva di sensi. L’ultima cosa al mondo che volevo era vederti soffrire, te l’ho già detto. Ti ricordi, vero?»

Annuisco.

«Invece hai sofferto eccome, e tutto per causa mia.»

«Non è stata colpa tua! Lo sai benissimo! Sono stata io a mettermi in mezzo!» Non mi stancherò mai di ripeterglielo.

«Avrei potuto prevenirlo!» Batte il pugno sul tavolino, poi ci si aggrappa così forte che finirà per strapparne via un pezzo. Espira piano per calmarsi e la sua voce torna normale. «Hai ragione. Hai assolutamente ragione. Non avrei dovuto ritirarmi dal combattimento senza prima averti avvisata. E l’assurdo è che hai pagato tu per questo, il che dimostra soltanto che non sfuggirò mai a quello che sono. Sono una disgrazia per tutte le persone che amo. Ma non rischierò di farti di nuovo del male.»

Ormai è convinto che tutto il male della sua vita sia il risultato diretto del suo egoismo, compreso quello che è capitato a me. Rendermene conto è straziante, perché non so proprio come aiutarlo a capire che si sbaglia.

Vorrei che si vedesse come lo vedo io.

L’uomo più altruista e generoso del mondo.

«L’hai detto, non succederà più», ribatto con determinazione. «Non occorre che tu te ne vada.»

«È necessario, perché se rimango succederà ancora.» Gli si incrina la voce. «Avevo giurato a me stesso che ti avrei protetta e non l’ho fatto. Proprio come…» Non conclude la frase, ma so cosa stava per dire.

Come con Clarissa.

«No, ti prego, non dire così.» Ho un nodo enorme alla gola e mando giù la saliva per scioglierlo, ma non serve. Quando Kayden torna vicino al letto per riprendere a riempire la borsa di tela, mi lancio di nuovo su di lui, accecata dalle lacrime. «Ti prego. Smettila di mettere via la tua roba e ascoltami. Sì, hai detto che mi avresti protetta, ma anch’io volevo proteggere te! Ci supportiamo sempre a vicenda, noi due, ricordi? Quindi perché mi punisci per averti voluto difendere?»

«Non ti sto punendo. Ti sto liberando», mormora lui, chiudendo la cerniera della borsa e caricandosela in spalla.

Sta già uscendo dalla stanza. Lo seguo, più decisa che mai a impedire che questa discussione finisca così. Perché se finisce così, finiamo anche noi due ed è un pensiero terribile, che non posso sopportare.

«Smettila, ti prego! Smettila con queste sciocchezze!» Mi sforzo di trattenere le lacrime, ma quelle traboccano comunque, oscurandomi la vista e rendendomi impossibile distinguere la sua espressione, che invece vorrei disperatamente leggere. Riesco a bloccarlo un attimo prima che esca dalla porta di casa. «Quindi te ne vai? Così?» domando incredula. «Quando combatti sei l’uomo più forte e deciso del mondo, ma fuori dalla gabbia non fai altro che arrenderti e rinunciare. Perché? Perché non riesci ad affrontarmi? Perché non riesci ad affrontare te stesso?»

«Ti amo con tutte le mie forze, Sienna, fino all’ultima goccia», risponde con voce roca. «Ma non mi perdonerò mai per quello che è successo.»

«Io ti perdono! Non basta?» ribatto disperata. «Non scappare!»

«Per favore, lasciami passare.»

«No.»

Kayden serra gli occhi. «Sto tentando di essere una brava persona.»

«Non mi interessa che tu sia una brava persona! Mi interessa che tu stia con me!» grido con una disperazione nuova, che rasenta il patetico. Perché so che, nonostante io dimostri debolezza implorando e umiliandomi in questo modo, ne vale la pena. Sì, vale la pena di battermi per Kayden.

Tremo quando gli prendo il viso tra le mani, cercando nei suoi occhi quella traccia d’incertezza che potrebbe aiutarmi a fargli cambiare idea. Ma la sua espressione rimane passiva e fa male, fa male dappertutto perché sono certissima che, per quanto si ostini a dire il contrario, lui vuole stare con me. Lo so dal profondo del cuore.

«Lotta per me, Kayden», lo supplico. «Lotta per noi. Dimenticati quello che è successo in quella gabbia. Dimenticalo per sempre.»

Lui distoglie lo sguardo e chiude di nuovo gli occhi. Le mie parole per lui non hanno e non avranno alcun peso.

«Lo sappiamo tutti e due fin troppo bene, che dimenticare non è facile», dichiara, dandomi dei colpetti sulla spalla per significare che rinuncia a battersi. All’unico combattimento veramente importante. Vorrei che non fosse vero, che non stesse accadendo proprio a me, e che il mio cuore non fosse ridotto a un cumulo di polvere e macerie.

Ma… devo affrontare l’ardua verità.

Non c’è nient’altro che io possa dire per convincerlo. E comunque lui non ascolterebbe.

Questa volta, quando mi gira intorno per uscire, rimango immobile dove sono.

Lo lascio andare.
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BAM.

Da quando Kayden se n’è andato tre giorni fa, sono sospesa in un incubo senza fine. Non riesco a non rivederlo sulla porta, irremovibile davanti alle mie suppliche, mentre metteva in atto la sua decisione ferrea di abbandonarmi e ogni suo passo verso le scale era una lama nel cuore.

Bam.

Non c’è più traccia di lui nell’appartamento. Era il suo intento, no? Se mai avesse avuto bisogno di sparire, nessuno avrebbe capito che un tempo aveva abitato lì. Era destinato fin dall’inizio a fuggire. Da se stesso, dal suo passato.

Bam.

Se n’è andato. Se n’è andato davvero. Non mi ha più scritto nemmeno per chiedermi come va, ma neppure io l’ho fatto. A che scopo cercare qualcuno che non vuole essere trovato?

Bam.

Voglio dimenticare il giorno in cui l’ho conosciuto. Voglio dimenticare il modo in cui mi guardava, come se avesse paura di me e del danno che avrei potuto arrecargli andando a vivere a casa sua.

Bam.

Voglio dimenticare come quella paura si è trasformata in adorazione quando abbiamo combattuto insieme la prima volta e lui non è riuscito a sconfiggermi.

Bam. Bam. Bam.

E soprattutto, voglio dimenticare che la sua adorazione si è trasformata in qualcosa di molto più sacro.

Bam.

Voglio dimenticare il nostro primo bacio.

Bam.

Voglio dimenticare come mi sentivo perduta quando mi ha aiutato a spogliarmi, prendendosi il tempo necessario con ogni indumento, baciandomi come se aspettasse di poter adorare il mio corpo da tutta la vita. Le sue mani sulla pelle. Che vagano, esplorano, mi amano.

Bam bam bam.

Voglio dimenticare la prima volta che abbiamo fatto l’amore e io volevo piangere di felicità, perché sapevo che non sarei mai stata meglio di così.

Bam bam bam bam bam.

Mi ha amata. Mi ha amata fino a distruggermi. Non trovo un altro modo per descrivere quello che siamo stati. L’intontimento, l’angoscia di quando è uscito di casa mi hanno erosa fino a rendermi irriconoscibile a me stessa.

Bam bam bam bam bam bam.

Non voglio sentirmi così, come se stessi annegando in una tinozza di dolore bollente, annaspando verso la superficie per tentare di riemergere perché non riesco a respirare, non ci riesco, mi serve aria, aria per favore per favore basta per favore…

Accecata dalle lacrime, allungo con forza il braccio per impedire al sacco d’investirmi in pieno. Quando mi tolgo le fasce dalle mani, è solo per affondare le dita come artigli nei capelli. Respiro a bocca aperta, sperando d’inalare il coraggio per resistere a questo dolore, per combattere il male al cuore, ma ansimo, il mio corpo mi vuole punire, giustamente, di essere io la prima responsabile di questo strazio.

Perché è stata colpa mia.

Tutta colpa mia.

Vorrei potermela prendere con qualcun altro. Con Jax, magari. Mi ero detta che era stato lui a piantarmi dentro il seme dell’ira e della vendetta, a farlo germogliare e poi crescere con il suo tradimento. Ma mi sbagliavo.

Ho fatto tutto da sola.

E ho ferito tanti, lungo la strada. Anche a persone che non lo meritavano.

Mi sento a pezzi, disfatta, distrutta.

Questa volta per ricostruirmi ci vorrà ben altro che un progetto di vendetta.

Cosa c’è in me che non va? Come ho potuto permettere alla mia rabbia di occupare tutti gli spazi fino a minacciare la relazione migliore della mia vita? Kayden non meritava quello che gli ho fatto. Mi ha trattata come una regina chiedendo solo di essere messo al primo posto, come aveva fatto lui con me. E invece l’ho deluso, costringendolo a rinunciare al combattimento finale con Jax.

Non gli ho neppure mai detto che l’amo. Convinta che tutti quelli di cui mi fidavo finissero sempre per deludermi, ho avuto troppa paura di pronunciare quelle parole.

Ma isolandomi da loro ho finito per deludere me stessa.

Quando mi allungo per prendere la borraccia e il cellulare, appoggiati lì vicino sul tappeto, leggo sul display che è mezzanotte passata. Sono tre giorni che non vengo al lavoro: mi sono data malata. Julian per fortuna non ha fatto domande. Sa cosa sto passando e che non avrei chiesto di restare a casa se non ne avessi davvero bisogno.

È la prima volta in vita mia che mi concedo di immergermi per così tanto tempo nei miei pensieri. Di solito detesto restare da sola con loro perché, feroci e malvagi come sono, servono solo ad aprire buchi nella mia corazza di titanio.

Affrontare qualcuno nella gabbia è sempre stato facile come respirare.

Affrontare me stessa è sempre stato il combattimento più duro.

«Guarda chi c’è», dice una voce profonda. «Grazie per aver ignorato le nostre telefonate, eh? Non è che tu abbia esattamente un sacco di amici e parenti che si preoccupano per te, mi pare.»

Mi giro irrigidita verso la fonte della voce. «Sai, ultimamente ho sentito il bisogno di stare un po’ da sola», borbotto.

Dalla porta posteriore della palestra sguscia dentro Evans, seguito da Brent. Mi si siedono ai lati come due guardiani, scrutandomi preoccupati.

Da quando sono tornata dall’ospedale, non ho visto più nessuno. Non che non mi abbiano cercata, anche perché ormai lo avranno saputo tutti, quello che è successo. Non sto molto nemmeno nell’appartamento, perché lì ho troppi ricordi dolorosi dai quali mi devo distrarre. È l’unico modo per tirare avanti.

«Siamo molto in ansia per te, Sienna», mi dice Brent, scivolando verso di me per cingermi le spalle.

«Sto bene. Sono stata solo molto occupata, okay?» replico, subito sulla difensiva.

Occupata a cercare un rimedio per il mio cuore in frantumi.

«Che diavolo avete combinato tu e Kayden?» sussurra Brent.

«Non è riuscito a perdonarmi per l’altra sera», rispondo, preferendo rimanere sul vago. Non credo che sopravvivrei a un resoconto della rottura: è ancora troppo fresca. Non mi sono neppure ancora ripresa da quello che ci siamo detti.

«È un idiota», dichiara Evans, sbuffando di rabbia. «Sempre convinto che sia colpa sua se alle persone che ha vicino capita qualcosa.»

La sua frase mi fa riflettere. Se solo Kayden fosse riuscito a mettere da parte i sensi di colpa e il disprezzo di sé per rendersi conto che nessuno può neutralizzare tutto il male che gli succede intorno! Ma nonostante i miei sforzi per farglielo capire, le mie parole sono cadute nel vuoto.

Aveva ragione Patricia: le probabilità erano tutte contro di noi. Abbiamo portato nel nostro rapporto ciascuno i propri problemi, e abbiamo deciso di provarci lo stesso pur sapendo che sarebbe stata una battaglia impari.

Alla fine, siamo usciti entrambi sconfitti.

«Ha detto che non tornerà», mormoro, abbracciandomi le ginocchia.

«Tornerà eccome, vedrai», bofonchia Evans. «E allora gliele suonerò di santa ragione.»

«Dici sul serio?» sbotta Brent. «È mio fratello!»

«E il mio migliore amico. Mi dispiace per lui, so che ha dei problemi, ma non li risolverà scappando. Il mio non sarà un caldo benvenuto.»

Mi scappa una risata riconoscente.

«Il tuo sorriso mi è mancato, Sienna», ammette affettuosamente Brent.

«Però, ragazzi, adesso dateci un taglio. In fondo sono appena stata mollata», gli dico.

Sentirmelo dichiarare a voce alta suona ancora strano. Quando stavo con Kayden, ero praticamente sicura che fosse quello definitivo.

«Una rottura non è necessariamente una cosa brutta», dice Brent, accarezzandomi i capelli sulla nuca.

«B, tutte le rotture sono una cosa brutta!» lo contraddice Evans. «Di che diavolo stai parlando?»

«Guardala da questo punto di vista», continua Brent, cercando i miei occhi. «Non rattristati per il fatto di non poter avere altri meravigliosi momenti con lui. Sii felice di averlo potuto rendere l’uomo più fortunato del mondo per le poche settimane in cui siete stati insieme, piuttosto. Ripensa con un sorriso a ogni singolo bacio che vi siete dati. Ricordati quanto è stato bello avere il suo cuore e sii grata per il tempo che avete passato insieme. È vero che il vostro rapporto si è chiuso male, ma tutto quello che c’è stato prima è stato stupendo. Ripensa a questo, Sienna, ai vostri sentimenti, e vedrai che riuscirai a guardare la vostra rottura da una prospettiva completamente diversa. Fidati.»

Fisso Brent esterrefatta, domandandomi da dove gli siano uscite parole tanto belle e profonde.

E poi, ha ragione! Nonostante il brutto momento che sto vivendo, nel breve tratto percorso insieme, Kayden ha trasformato la mia vita in un modo che non credevo possibile, ed è per questo che lo amo così tanto. I ricordi che ho con lui sono sacri. Posso solo sperare che un giorno riuscirò ad apprezzarli senza sentirmi straziata dal dolore.

Devo accettare il semplice fatto che l’amore non basta a tenere insieme due persone. A volte ci si mette di mezzo la vita, e va bene così. Quando succede dobbiamo essere capaci di arrenderci, non perché vogliamo, ma perché dobbiamo.

Che mi piaccia o no, Kayden e io abbiamo imboccato due strade diverse – può darsi che sia meglio così – e forse vale la pena di rassegnarmici. Ho la responsabilità di doverci almeno provare.

«Grazie, Brent», gli dico, tirando su con il naso. «Sei un buon amico.»

Lo chiudo in un abbraccio, al quale lui si abbandona contento. Ci confortiamo un po’ a vicenda.

Accanto a me, Evans si schiarisce la voce. «Non l’hai abbracciato abbastanza, Sienna?»

«Brent, puoi dire al tuo ragazzo di piantarla di essere uno stronzo possessivo?»

«Evans, potresti piantarla di essere…»

«Sì, sì, ho capito», brontola lui. «Comunque sappiate che sono infastidito.»

Per evitare che continui a lamentarsi, attiro anche lui nell’abbraccio. Così stretta tra i miei due amici, provo il sollievo di cui avevo tanto bisogno dopo tre estenuanti giornate di solitudine e mi sento veramente grata di avere la loro amicizia.

«Vedrai che un giorno forse ti passerà, o forse no», mi dice Brent, sincero fino in fondo. «Non è facile per nessuno uscire da una storia importante come quella che avete avuto tu e Kayden. Nel frattempo, devi vivere la tua vita senza di lui.»

Annuisco.

Per quanto brucino, avevo bisogno di sentire queste parole.

Non so se Kayden tornerà, e sarebbe inutile tormentarsi in attesa che lo faccia. Mettere in pausa la vita per qualcuno non ha senso, quindi non mi resta che andare avanti, ritrovare me stessa senza di lui. E forse è quello di cui ha bisogno anche Kayden.

Stare lontani potrebbe giovare a tutti e due.

Kayden mi ha senz’altro dato abbastanza forza per guarirmi da sola, ma quella forza sono io che devo metterla alla prova.

«Un nuovo inizio, quindi», mormoro.

«Un nuovo inizio, sì», mi fa eco Brent.

Nuovi inizi. Sembra stimolante. Prevedo che il processo sarà arduo, anche doloroso, e non andrà sempre come vorrò io. Ma sono pronta a tenere duro. Per il mio bene.

Così faccio mio il consiglio di Brent.

Apro un nuovo capitolo.

Un nuovo capitolo, con un nuovo inizio.
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LE settimane successive non sono dolorose come temevo. La conversazione con Brent ed Evans mi ha davvero aiutato a mettere a fuoco molte cose, per esempio che ho bisogno di tempo per concentrarmi sui miei problemi personali e risolverli, un compito che ho rimandato per troppo tempo.

Decido di seguire il loro consiglio e superare questo momento, o almeno di provarci. Dedico buona parte delle mie giornate a fare cose che non siano allenarmi, per esempio ho ripreso ad andare a correre al mattino, per una salutare dose quotidiana di vitamina D. Poi ci sono tutte le altre attività, tra cui la meditazione. Non avrei mai pensato di dedicarmici, ma è una pratica che mi fa stare bene, soprattutto dopo una giornata indaffarata e caotica. Mi sono messa anche a cucinare. Quando c’era Kayden era sempre lui a preparare i pasti e adesso mi fa piacere riprendere il controllo di quello che mangio.

Questa routine che non comprende i combattimenti ha portato nella mia vita altrimenti frenetica un senso di calma e stabilità che mancava da tempo. Capita ancora che vada a tirare qualche pugno alla UFG, quando ricomincio a sentirmi oppressa, ma almeno adesso sono capace di bilanciare anche con altre occupazioni.

Sembra proprio che a poco a poco stia tutto ritornando a una giusta normalità.

Be’, quasi tutto. C’è ancora qualcosa che mi tormenta.

Qualcosa che evito da molto tempo e su cui mio padre ultimamente mi assilla.

«Andare da uno psicologo», suggerisce la sua voce filtrata dal telefono. «Avrei dovuto proportelo anni fa, quando tua madre e io ci siamo separati, ma non credevo che ne avessi bisogno. Invece mi sbagliavo.»

«Papà», rispondo incerta, «non ho mai avuto nessun desiderio di parlare con un estraneo dei miei problemi personali.»

Lo sento sospirare rassegnato. «Non ne parli nemmeno con me, se è per questo.»

«Perché credevo che non avessi voglia di ascoltarmi», replico asciutta. «Ti vedevo sempre troppo occupato a pianificare il tuo matrimonio successivo.»

«In questo ha ragione!» grida Alyson in sottofondo. Adoro Alyson e come riesce a scherzare sui matrimoni precedenti di mio padre, nella sua incrollabile certezza che questo sarà l’ultimo. Adesso capisco perché stanno insieme. È un rapporto solido.

«Davvero, Sienna, penso che andare da uno psicologo ti aiuterebbe ad affrontare il risentimento che covi dai tempi del divorzio. Potrebbe aiutarti anche a riprenderti dalla rottura con Kayden», continua papà. Quando faccio per protestare, lui mi batte sul tempo e con voce burbera e paterna aggiunge: «Pensaci bene, prima di rispondermi che combattere ti aiuta già abbastanza. Sei stata tre anni in una relazione tossica con un uomo che ti trattava bene solo quando gli faceva comodo e hai portato la tossicità nella relazione seguente, con i risultati che sappiamo. Non mi sembra che le tue arti marziali miste ti abbiano aiutata molto».

Rimango ammutolita dalle sue parole.

Detesto quando ha ragione. Di solito sono restia ad ammettere che ce l’ha, ma stavolta ci voglio riflettere un po’.

Per quanto mi piaccia combattere, per quanto sia stata una via di fuga dalla quale dipendevo come da una droga, comincio a capire che si è trattato sempre e solo di questo: di una via di fuga, qualcosa che mi consente di sfogare le emozioni represse, ma non mi permetterà mai di affrontarle come invece dovrei.

Le MMA restano la mia vita, non lo negherò mai. Non le scambierei con nient’altro al mondo.

Ma non posso più farci affidamento per risolvere le questioni importanti.

«So che mette paura, ma credo che ti aiuterebbe davvero molto.» La voce di mio padre si è addolcita, attenuando alcuni dei miei timori.

Continuo a rimanere in silenzio, ma mi sono promessa un nuovo inizio e, per quanto spaventoso, sembra proprio il prossimo passo necessario da fare.

«D’accordo», borbotto. «Ci vado.»

«Brava bambina», risponde papà in tono leggero, e mi sembra di vederlo sorridere.

Non mi serve altra rassicurazione.

Devo a lui se tutto si risolverà. Lo devo alla mia famiglia. Perché mi rendo conto che, da quando i miei hanno divorziato, non sono più stata capace di tenere a bada l’esplosività delle mie emozioni. Ho preferito concentrarmi su altro, per esempio la lotta, per esempio Jax. Forse è per questo che, quando stavo con lui, non mi sentivo in grado di reggermi in piedi da sola. Fisicamente ero forte, ma mentalmente avevo bisogno di continue conferme dall’esterno.

Dev’essere per questo che ero così furiosa con lui quando mi ha tradita. Molto più con Jax che con Beth, perché mi ero appoggiata talmente tanto a lui che non sapevo più funzionare senza.

Sono sicura che diventerà sempre più facile. Mi occorre solo tempo.

Le sedute con la dottoressa Rosenthal, la mia psicologa, sono meno difficili del previsto. La vedo un paio di volte alla settimana per riflettere sugli avvenimenti recenti della mia vita. Sono solo alla terza seduta, ma mi sento già molto più calma e comincio a capire in modo più completo me stessa e il motivo per cui certe situazioni mi fanno uscire di testa.

Secondo lei soffro da molti anni di sindrome dell’abbandono e di sfiducia cronica nel prossimo. Inoltre mi mancano l’autoconsapevolezza e la motivazione per riflettere sulle mie azioni, il che mi porta a chiudermi e a usare espedienti tipo la vendetta come strategia di adattamento per evitare di elaborare tutto il dolore che provo.

Non era necessario che mi rovesciasse addosso tutta questa roba.

Ma immagino che abbia senso.

Inizierò lavorando sulla fiducia negli altri. Se c’è un modo per cominciare ad averla, ci devo provare.

E forse è per questo che due settimane dopo, quando viene a trovarmi Beth, non le sbatto subito la porta in faccia, anzi la apro quasi speranzosa, in attesa di sentire quello che ha da dirmi. Il che all’inizio purtroppo non è molto.

«Ehi», fa.

«Ehi.»

È in disordine e bellissima, con i lunghi capelli biondi raccolti alla meno peggio sulla nuca, il viso pallido e tirato. Ha i lineamenti più affilati del solito, come se fosse dimagrita, e all’improvviso mi preoccupo che non mangi abbastanza.

«Posso entrare?» domanda, con una vocina sottile ed esitante.

«Certo.»

Entra trascinando i piedi, come se fosse venuta controvoglia. A dire il vero mi sento anch’io così, ma è da tempo che aspettiamo di fare questa conversazione ed è ora di chiarirci una volta per tutte, invece di continuare a girare l’una attorno all’altra in questo modo inconcludente.

Abbracciata alla sua borsetta, Beth perlustra con lo sguardo il soggiorno. Forse sta pensando di avermi condannata lei a questo appartamento, facendosi sorprendere con Jax. Non le dirò che è stata una benedizione sotto mentite spoglie, o almeno non ancora.

«Ho mollato Jax», confessa di punto in bianco.

«Okay…» Non so come proseguire. Non so cosa voglia sentirsi dire lei.

«Senti, lo so che avresti tutti i diritti di sbattermi fuori», ammette con voce stridula. «Ho tradito la tua fiducia e non merito una seconda chance. Ma avevi ragione, Sienna, su tutto. Mi ha usata, manipolata. E dire che mi avevi avvertito, ma non ti ho voluto ascoltare.»

«Beth, sei mia sorella», le dico, attraversando la stanza perché la distanza tra noi non sia più così ostile. «Ti odiavo per quello che mi avevi fatto, ma ti volevo ancora bene e non mi andava che finissi calpestata come me.»

Vorrei essermi sforzata di più di proteggere Beth. A guardarla ora, mi sento prendere dal rimorso. Ha esattamente lo stesso aspetto che avevo io due mesi fa: sperduta, distrutta, stravolta dal dispiacere di essersi lasciata con il suo uomo. Vorrei abbracciarla, consolarla, dirle che adesso le sembra impossibile, ma tutto si sistemerà. Che questa vicenda la farà crescere e un giorno troverà un ragazzo che l’amerà e l’apprezzerà quanto merita.

«Sì, avrei dovuto seguire il tuo consiglio», ammette con un sospiro, posandomi addosso uno sguardo assorto. «Mi dispiace davvero, Sienna, per tutto. Sono stata una sorella minore stupida e invidiosa.» Si preme un dito sulla fronte per alleviare la tensione sotto la pelle. «Tu sei una ragazza perfetta. Forte, in gamba, divertente, e quando parli tutti i maschi nella stanza si innamorano di te all’istante. Vorrei avere anch’io la tua sicurezza.»

Sono tentata di confessarle che non è affatto così, che ho sempre avuto problemi con i ragazzi e sono insicura come tutti, ma non sono sicura che voglia sentirsi dire questo. Non mi crederebbe neppure. Se mi sono sempre sforzata di apparire tosta e coraggiosa è perché credevo che, se mi fossi mostrata inattaccabile, niente e nessuno mi avrebbe mai toccata. E devo essere riuscita a convincere molti.

Beth sospira. «Prima di Jax, nessun ragazzo mi aveva mai considerata. E non so… forse è stato questo a farmi sentire speciale. Una volta tanto avevo le attenzioni di qualcuno. Mi rendevo conto che non era giusto, ma ero così elettrizzata che non volevo rinunciare.» Mi guarda con occhi tristi. «A costo di farti del male.»

Mi sento invadere dalla tenerezza. Il peso che mi schiacciava a terra si è sollevato e prende piede un’altra sensazione, un senso di pace e consolazione che non mi concedevo di provare da mesi.

«Grazie, Beth. Avevo bisogno di sentirti dire questo. Dispiace anche a me. Non avrei dovuto trattarti così, non meritavi che ti tagliassi fuori dalla mia vita. So che sono stata una stronza e ci sto lavorando, te lo assicuro.» Le prendo le mani e le stringo nelle mie. Riesco persino a offrirle un sorrisetto convincente. «E sappilo, Beth, sei fantastica. Qualunque ragazzo sarebbe fortunato ad averti. Sono contenta di sapere che non ti sei fermata a Jax, perché lui non è degno di te.»

«Davvero?» fa lei.

«Certo», le dico, con una risata incredula. «Mi pare così impossibile che fossi invidiosa di me. Ero io a invidiare te!»

Non crede che io stia parlando sul serio. «Ma dai, figurati.»

«Sì, invece. Io sono la pecora nera della famiglia. Papà vuole molto più bene a te, sei tu la bambina che ha sempre sognato.»

«Mi sono sforzata di esserlo perché non sapevo chi ero al di fuori di quel ruolo», confessa Beth, con un’autoconsapevolezza che non le conoscevo. «Ho cercato di essere perfetta, di non deludere le aspettative degli altri. Era sfiancante. In un certo senso mettermi con Jax è stato come liberarmi da un fardello che non mi ero resa conto di portare. Non è stato bello da parte mia, lo so, ma ero stanca di provare a essere come volevano gli altri e di restare comunque invisibile. Lui mi ha fatta sentire speciale e mi ha presa per quello che ero.»

Per quanto contorto, afferro il concetto. Mi sentivo anch’io così, prima di conoscere Jax, e avevo ingenuamente creduto che essere accettata per quello che ero equivalesse all’amore.

«Ha questo effetto sulle donne», replico asciutta. «È fastidioso.»

«Forse non sembra, ma di te era innamorato», mi dice Beth, dandomi una strizzatina a una spalla. «L’ho capito da come si è autoflagellato dopo averti spedita in ospedale. Non ha mai avuto intenzione di farti del male. Era l’ultima cosa che voleva.» Esita un momento, poi si decide a continuare fino in fondo, gli occhi lucidi. «Quando hai scoperto che ti tradiva hai pensato di essere l’errore della sua vita, vero? Non è così. L’errore della sua vita sono stata io.»

«Beth…» mormoro.

Questo fa cadere anche le mie ultime riserve. Quando stringo mia sorella in un abbraccio carico di affetto, lei mi posa la guancia sulla spalla e mi si aggrappa forte, come se lo desiderasse da molto tempo.

«Mi dispiace tanto di avergli permesso di mettersi tra noi così», mi confessa tra i singhiozzi. «Non lo voglio vedere mai più, giuro. Ci sono delle cose che devo risolvere da sola, ma con i tipi come lui ho chiuso per sempre, te lo garantisco. E soprattutto mi sei mancata tanto, ma veramente tanto. E ti chiedo scusa per aver lasciato che ci allontanassimo così.»

«Anche tu mi sei mancata», sussurro.

È vero, anche più di quanto tenga ad ammettere. Ma avevamo anche bisogno di questo allontanamento, perché a conti fatti Beth mi ha reso un favore enorme: se non si fosse messa con Jax, non mi sarei resa conto di che pezzo di merda fosse e non avrei trovato Kayden.

Posso odiarla per questo?

«Credo anche di averti perdonata», mi affretto ad aggiungere.

Lei mi guarda tutta lacrimosa. «Davvero?»

«Ma sì», le dico con un sospiro. «Le sorelle maggiori servono a questo, no? Ed è stato faticoso tenerti il muso. Per quanto mi scocci ammetterlo, capisco perché hai fatto quello che hai fatto. E sono molto felice che tu abbia ritrovato la ragione.»

Beth si scosta da me quanto basta per sorridermi. «Puoi dirmi ‘Te l’avevo detto’. Non mi lamenterò.»

Le do una spintarella amichevole. «Te l’avevo detto. Altroché se te l’avevo detto.»

La sua risata si dissolve nell’aria sopra di noi, riempiendo la stanza di un’allegria che mancava da troppi giorni.

«Grazie», fa lei, tirando su con il naso. Poi esita di nuovo, giocherellando con le mani. «Ti andrebbe… ti andrebbe di tornare a vivere con me?»

La sua proposta mi coglie impreparata. Da quando abito qui non avevo mai pensato che in fondo era solo una sistemazione provvisoria. Sono stranamente attaccata a questo appartamento. Lo proteggo come farebbe un animale con la sua tana. Ci sto solo da due mesi, ma è come se non avessi mai avuto un’altra casa.

Lascio cadere le braccia lungo i fianchi. «Non so», rispondo, guardandomi attorno. «È come se non avessi ancora finito, qui. Penso che ci rimarrò ancora per un po’.»

Beth annuisce, ha capito. «Verrai almeno a trovarmi?» domanda speranzosa.

«Certo.»

E questa volta, quando guardo la mia sorellina, mi sento il cuore leggero come una piuma. La rabbia di cui ero prigioniera si è sciolta, lasciandosi dietro solo speranza.

Un passo avanti, nessun passo indietro.

Tre giorni dopo, quando faccio un salto all’UFG, sono sorpresa di vedere che è strapiena. Sembra che, dopo il disastro della finale, la percezione del pubblico nei confronti della Breaking Point sia diventata molto negativa, costringendo la direzione a chiudere addirittura i battenti. Non si sa quando riaprirà. Alcuni prevedono che resterà chiusa in modo permanente per seppellire lo scandalo, anzi questa tesi è talmente condivisa che molti atleti si sono spostati alla UFG.

Dubito che Julian sia contento di ritrovarsi in palestra una piccola folla di combattenti underground, ma ho scoperto che li ha costretti a giurare di rinunciare per sempre ai combattimenti clandestini se vogliono continuare ad allenarsi qui. Alcuni hanno accettato, decidendo che tutto sommato è molto più importante allenarsi con una leggenda delle MMA, perché questo aumenterà le loro possibilità di passare al professionismo e di non doversi più far massacrare nei tornei clandestini per ottenere gloria e soldi.

Quando Julian e io troviamo il tempo per scambiare due chiacchiere in tranquillità, gli racconto le ultimissime novità. È contento di sapere che mi sto riavvicinando alla mia famiglia. Doveva essere stanco di farmi da pseudo-padre, e lo trovo giusto, visto che in questi ultimi anni non sono stata esattamente facile. Sono contenta anch’io di poterlo sollevare da questa responsabilità.

«A proposito di responsabilità», mi dice, e si alza per andare a staccare un mazzo di chiavi dal gancio dietro la porta. Lo guarda un attimo poi me lo lancia. Lo afferro al volo, ma smetto di respirare quando mi rendo conto di cosa significa.

«Non ci credo».

Mi sento come Indiana Jones quando ha trovato il sacro Graal, con la musica per orchestra sempre più forte nelle orecchie e la luce celestiale che mi cola intorno.

«Questo non vuol dire che ti sto lasciando il comando delle operazioni, d’accordo?» dice severo Julian. «Ma sto partendo per un paio di settimane di vacanza sulla West Coast, dove ho parenti e amici da andare a trovare, e vorrei che tu gestissi la palestra mentre sono via. Te la senti?»

«Che domande.» Chiudo le chiavi nel pugno. «Certo che me la sento.»

Julian mi fissa serissimo. «Spero di non dovermene pentire. E comunque ti avviso, se mi mandi tutto a puttane…»

«Mi rincorrerai con il machete, giusto? Tutto chiaro.»

Vorrei tanto abbracciarlo per avermi dato questa opportunità, ma non essendo Julian tipo da effusioni mi devo accontentare di soffiargli un bacio.

Lo vedo esitare. «Prima che tu vada a casa… So che mi hai detto di non voler partecipare a nessun torneo, ma se dovessi cambiare idea…» Prende un volantino dalla scrivania e me lo porge. «Tra cinque mesi ci sono le selezioni per la prossima stagione, e secondo me tu avresti delle chance, Sienna.»

Leggo rapidamente il testo. Contiene tutti i dettagli che mi servirebbero se fossi interessata a combattere nei tornei promozionali femminili. Mi mordo il labbro, pensosa. Qualche mese fa, se Julian mi avesse chiesto di partecipare, avrei detto di no. Mi piaceva di più allenare gli altri, ma così ho finito per trascurare me stessa.

Per la prima volta dopo tanto tempo, adesso non ho nessun altro su cui concentrare le mie energie.

Torno a guardare Julian. «Ci penserò.»

Sulle sue labbra si disegna un lento sorriso.

«Bene, vado ad allenarmi un po’ prima di chiudere», annuncio, stringendo le chiavi e il volantino in una mano e la maniglia della porta nell’altra.

«Certo», fa lui. «E… Sienna?»

«Sì?»

«Sono orgoglioso di te. Hai fatto molta strada.»

Be’, se non mi fossero già venuti gli occhi lucidi quando mi ha lanciato le chiavi, mi verrebbero adesso. Ma ricaccio indietro le lacrime: Julian non deve sospettare niente della mia nuova fragilità emotiva.

«Grazie», rispondo, e scappo fuori dall’ufficio.

Di solito non mi commuovo per così poco. Forse sto pagando lo scotto della terapia.

Piangere è uno sfogo salutare. E uno sfogo salutare significa una mente sana.

Accidenti a te, dottoressa Rosenthal.

Faccio il solito riscaldamento, iniziando con qualche giro di corsa leggera intorno alla palestra e finendo con degli allunghi. Poi salgo sul ring, dove mi fascio le mani e comincio con un misto di jab, diretti, ganci e uppercut, cambiando lo schema ogni due round di vuoto, attenta a mantenermi leggera sulle gambe ruotando e facendo dei saltelli laterali senza mai fermarmi. È un allenamento cardio micidiale, di cui ho un disperato bisogno visto che la mia dieta da quando sono rimasta single non è delle più salutari. Dopo una decina di minuti il cuore mi batte così veloce che lo sento pulsare nelle orecchie come una grancassa.

Adoro la sensazione di questo slancio in salita, di questa fatica in continuo aumento, e vorrei rimanere per sempre al suo culmine. Un tempo credevo che fosse l’unico modo possibile per affrontare la vita. Facevo salire l’adrenalina e mi ci immergevo fino a intontirmi.

Sono nata per combattere. E quando combatto, vivo nelle mie emozioni.

Ma forse non è più necessario che quelle emozioni si trasformino in una trappola.

«Dovresti battere di meno le palpebre, così vedresti meglio dove mira il tuo avversario. Potrebbe coglierti impreparata», dice una voce profonda, interrompendo per un istante la mia concentrazione.

Mi sorprende che sia venuto fin qui. Di solito mi cerca solo quando sente minacciato il suo ego, ma non mi sembra di aver fatto niente per giustificare la sua visita qui e adesso. Per quanto mi riguarda, lui e io abbiamo chiuso.

Mi giro irritata a guardarlo, una mano sul fianco. «Cosa vuoi?»

Mi guarda da sotto il ring, intimidito come un cagnolino. È raro vedergli la paura negli occhi, ma sembra appena tornato dall’inferno. Gli occhi neri sono stanchi e la barba non fatta gli scurisce le guance, cosa rarissima visto che di solito è sempre perfettamente rasato.

«Sono venuto a chiederti scusa», dice.

«Per?» Vado verso di lui, chiudendo le mani sulle corde e sporgendomi oltre il bordo del ring per guardarlo. «Me ne hai fatte di bastardate, quindi scusa se ho perso il filo.»

Lui alza il mento, ma le labbra spariscono per un attimo risucchiate tra i denti, come se stesse radunando il coraggio per continuare.

«La sera della finale, quando ti ho stesa.» Chiude gli occhi, rabbrividendo al ricordo. Quando li riapre, sono pieni di terrore. «Non volevo colpirti. Te lo giuro, Sienna, non ti avevo vista arrivare. E quando sei caduta a terra svenuta, be’, è stato il momento peggiore della mia vita. Mi dispiace tanto di averti dato quel pugno e sono davvero felice che tu te la sia cavata senza danni.»

È sempre difficile capire se Jax è sincero oppure no. Nei tre anni che ho passato al suo fianco, è stata una battaglia che mi ha lasciata nel limbo per parecchio tempo.

Ma stavolta è tutto molto chiaro. So che è sincero.

«Immaginavo che non avessi fatto apposta», gli dico. «Ma grazie lo stesso per le scuse.»

«Volevo solo dirti che non era mia intenzione farti stare male. Sapere di averti delusa così tante volte mi ha fatto passare un mese orribile», continua lui, la gola stretta. La sua espressione tormentata fa salire un nodo in gola anche a me. «La faccenda con tua sorella è stata davvero una bastardata. Avevamo una bella relazione, e io l’ho rovinata. Ma non ho mai smesso di pensare a te, non ho mai smesso di amarti.»

Oddio, non un’altra volta.

«Jax», gli dico, scavalcando le corde e saltando a terra per poterlo guardare dritto negli occhi. «Te lo ripeto per l’ultima volta, quindi stammi bene a sentire. Tu non mi ami. Almeno, non nel modo in cui voglio essere amata. Allora come adesso, quello che mi aspetto è un amore altruista e disinteressato.»

Ripenso a quello che ho avuto con Kayden, di gran lunga migliore di qualunque cosa io abbia avuto con Jax nonostante siamo stati insieme solo poche settimane. Essere amata da Kayden è stato naturale e gratificante: il modo in cui esprimeva quello che provava per me, il modo in cui mi toccava, mi proteggeva, mi tirava su di morale… Prima di conoscere lui, non avevo mai saputo cosa significasse ardere di vero amore.

«Nella vita non si può avere tutto quello che si vuole», continuo. «Hai fatto del male a tanta gente, e non va bene. Forse ti serve un nuovo inizio lontano da qui, lontano da me e Beth. Aggiusta quello che non funziona dentro di te e va’ a cercare la tua felicità altrove.»

«Come faccio a sapere cosa devo aggiustare se non so cosa non funziona?» dice lui, quasi disperato.

«Non lo so. Non ti posso aiutare. Non spetta a me aggiustarti, Jax. Ci ho provato per tre anni, e guarda com’è finita per me.» Agito una mano verso di lui. «Hai i tuoi problemi, Senzanima, ma non posso essere io la persona a cui ti rivolgi quando hai paura di affrontarli da solo.»

Annuisce e abbassa lo sguardo, mentre rimugina su quanto gli ho appena detto. Jax si è comportato malissimo con me, eppure in questo momento, mentre aspetto che arrivi la rabbia…

Non arriva.

Arriva solo un fiume di compassione.

«Mi dispiace che tra noi non abbia funzionato, Sienna», mi dice, le mani che scivolano nelle tasche dei pantaloni. «Dico sul serio.»

«Non credo che saremmo durati ancora molto», rispondo. «Ci facevamo comodo a vicenda, tutto qui. Se non altro però mi hai aiutata a diventare quella che sono adesso. Può darsi che diventi un altro anche tu, Jax. Un uomo migliore.»

«Hai troppa fiducia in me», replica con una risata amara.

Scuoto con vigore la testa. «Niente affatto. So che sei capace di essere una brava persona, altrimenti non ti avrei amato così. Ma potrai migliorare te stesso solo con uno sforzo di volontà, e quando ci sarai riuscito non sarà perché qualcuno ti ha aggiustato, ma perché avrai aggiustato te stesso per qualcun altro.»

Annuisce, raddrizzando la schiena pervaso dal sollievo. È come se le mie parole lo avessero in qualche modo liberato. Spero davvero che trovi quello che sta cercando.

«Grazie, Sienna. Grazie di cuore», mi dice, accarezzandomi con lo sguardo. «E di nuovo, mi dispiace davvero di aver rovinato quello che avevamo.»

«Non ti preoccupare. Si vede che non eravamo fatti per stare insieme.»

«Tu e Kayden invece sembrate una bella coppia.»

«Lui mi ha mollata, perciò…»

«Cosa? Che idiota.» Jax aggiunge una parolaccia a mezza voce.

Mi sfugge una risata inattesa. Finalmente qualcosa su cui siamo d’accordo. «Sì», ammetto, piena di nostalgia. È difficile non commuovermi al ricordo di Kayden. Cerco di convincermi che non mi manca, che non ho più bisogno di lui, ma il mio cuore tradisce sempre i miei veri sentimenti.

Quello che ho avuto con Kayden è stato prezioso e ne farò tesoro per tutta la vita. Non ce l’ho con lui perché se n’è andato, anzi sono felice di essere stata con un uomo tanto meraviglioso, capace d’insegnarmi su me stessa cose che altrimenti non avrei mai saputo.

Chi può dire cosa succederebbe se lui tornasse? Ma ha ragione Brent: non posso restare lì seduta a piangermi addosso in attesa di qualcosa che potrebbe non accadere mai.

Nel frattempo, la cosa migliore è andare avanti e vivere.
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Quattro mesi dopo

GUARDO da lontano Brent ed Evans ballare stretti l’uno all’altro la canzone del loro matrimonio.

Quando Evans fa piroettare Brent e ne approfitta per baciarlo con foga sulle labbra, mi scappa una risatina. Anche Brent ne approfitta, passando un braccio intorno al collo di Evans per baciarlo con altrettanta passione.

Non riesco a credere che i miei due migliori amici si siano sposati.

Sono arrivata all’età in cui la gente comincia a sistemarsi, e mi pare così bizzarro.

Da quanto abbiamo saputo, loro sono sposati già da diverse settimane. Con quello che restava dei soldi accumulati da Evans prima che i suoi gli tagliassero i fondi, in luglio lui e Brent sono volati a Las Vegas e, dopo una serata alcolica passata a giocare nei casinò e a sperperare il resto dei risparmi, hanno deciso che sarebbe stata una magnifica idea sposarsi lì, subito.

Se fossi stata lì, avrei tentato di inculcare loro un po’ di buon senso spiegando che era semplicemente folle sposarsi prima di aver finito il college. Ero convintissima che se ne sarebbero pentiti e ci sarebbe toccato assistere anche a una brutta separazione, ma le settimane passavano e loro sembravano più felici che mai, anzi non perdevano occasione per flirtare e sbaciucchiarsi. È nauseante e a volte non sopporto di stare nella stessa stanza, ma sono contenta di tutto questo entusiasmo.

E adesso, dopo mille insistenze da parte di famigliari e amici – me in particolare – rattristati di non aver potuto partecipare al matrimonio improvvisato, eccoci tutti al Red Jacket Beach Resort di Cape Cod per la seconda celebrazione, quella ufficiale. Mentre leggevano la promessa, mi si sono inumiditi gli occhi. Mi aspettavo che Brent tenesse un lungo discorso d’amore, invece lo ha fatto Evans, usando parole azzeccatissime.

«Sei la persona che mi ancora, che mi riporta sulla rotta quando mi perdo. Sei il primo che voglio vedere al mattino quando mi sveglio e l’ultimo su cui voglio posare gli occhi prima di addormentarmi», ha detto a Brent davanti all’altare. «Sono pazzo di te e morirei piuttosto che vedere qualcun altro toccarti come faccio io, sorriderti come faccio io, baciarti fino a farti mancare il respiro come faccio io. Sono contento di essere l’unico al quale riservi questi privilegi e se ti amo tanto è perché, di tutte le follie che ti ho proposto, questa è l’unica alla quale tu abbia detto di sì. Ed è l’unica davvero importante per me.»

Sono felice che siano felici, ecco la verità. Anche se non condivido del tutto questa decisione affrettata. Ma forse coppie diverse si muovono a velocità diverse, e se a loro pareva giusto così li sostengo volentieri.

Gli altri miei amici, almeno, conservano ancora intatto il loro buonsenso. Ho sentito però che sono proiettati a loro volta verso un futuro migliore. Questo autunno, quando scadrà l’affitto, Alex e Daniel stanno pensando di cambiare casa. La start-up di Daniel e Simon comincia a generare profitti e loro quattro non hanno più bisogno di dividere l’appartamento. Sono contenta per loro e spero che il progetto vada a buon fine, perché sono stanca di sentire Alex lamentarsi in continuazione della casa sovraffollata.

Indugio ancora un po’ con lo sguardo su Brent ed Evans prima di spostarlo sulle altre coppie che ballano. Elijah e Patricia si muovono abbracciati stretti al ritmo lento della musica. Non ho ancora avuto modo di parlare con loro, oggi. Erano troppo occupati con gli altri ospiti e non li volevo disturbare.

Da quando Kayden ha lasciato la città, Patricia e io ci siamo avvicinate. Lei lo tiene sotto controllo, nella speranza che non si metta nei guai mentre è via. Sono contenta che lui abbia deciso di tenersi in contatto con i suoi genitori, così almeno non devono stare in ansia.

Da quando se n’è andato, non mi ha mai cercata. Posso capire. Deve iniziare una nuova vita senza di me, anzi, quando Patricia si offre di raccontarmi come se la passa, io rispondo sempre che preferisco rimanere all’oscuro. Dobbiamo entrambi guarire l’uno dall’altro e il solo modo per andare avanti e non sapere più niente di lui.

Una volta tanto nella mia vita, sono felice. O almeno ci provo. Certo, ci sono momenti in cui Kayden mi manca moltissimo e vorrei di nuovo sentire la carezza delle sue labbra sulle mie, rivedere le sue fossette quando sorride e sentire il tocco caldo delle sue mani. Pensare a lui fa ancora male, ma compenso il dolore con la consapevolezza che lui è da qualche parte a vivere una vita migliore di quella che conduceva qui a Boston.

Mi viene istintivo guardare le iniziali all’interno del braccio.

K.W.

Hanno detto tutti che farmi tatuare le iniziali del mio ex è stata una pazzia bella e buona, ma ricordo ancora cosa mi aveva detto lui sui tatuaggi quando stavamo insieme: «Io tutto questo non lo vorrò mai dimenticare. Di te mi voglio ricordare per sempre… ogni cosa di te. Com’è starti vicino. Che importa se tra cinque o dieci anni per l’altro saremo solo un ricordo? Vedendo il tuo nome sul cuore mi tornerà in mente che per un po’ è stato tuo, e il tuo è stato mio».

Non vorrò mai dimenticare quello che ho avuto con lui. Mai. Penserò sempre a Kayden come all’uomo che un tempo ha avuto il mio cuore e lo ha riempito d’amore e determinazione.

«Ehi», fa Evans, venendomi incontro dalla pista ballo con la mano tesa in un invito. Lo smoking blu scuro è elegantissimo e i capelli biondi con la riga da una parte fanno risaltare la luce negli occhi marroni. Nonostante sia sempre lo stesso, oggi sembra più adulto, cresciuto. «Ti va un ballo?»

«No.»

«Lo prendo come un sì», dichiara, afferrandomi la mano. «Dai, balla con me. È il mio matrimonio.»

Mi lascio condurre a malincuore sulla pista, dove lui mi cinge la vita con un braccio robusto. Gli poso una mano sulla spalla, assecondando il dondolio del suo corpo.

«Tecnicamente parlando è il secondo», lo correggo, un po’ seccata. «Al primo non sono stata invitata.»

Lui ride. «Davvero sei ancora arrabbiata?»

«Può darsi.»

«Non avevamo deciso di non tenerci più il muso?» mi provoca lui.

«Sì, sì», rispondo, mentre mi fa lentamente girare. «Lo sai che il matrimonio è un duro lavoro, vero?»

«Lo so. Mi rendo conto che sembra tutto molto improvviso, ma era la cosa giusta da fare. Per noi.» Sospira, facendomi girare di nuovo e attirandomi a sé. «Il nostro sarà un matrimonio felice e soddisfacente, te lo prometto.»

«Lo spero per voi», borbotto. «E grazie tante per aver abbandonato tutta sola la vostra amica single.»

«Starai benone», replica lui, divertito. «E poi ‘Sienna sposata’ suonerebbe troppo simile a ‘Sienna suonata’.»

Mio malgrado, non riesco a trattenere un sorriso. Brent ha davvero una pessima influenza su di lui.

Rimaniamo abbracciati per il resto della canzone descrivendo un lento cerchio, godendoci il silenzio e la presenza confortante dell’altro. Vorrei dirgli che, se mi preoccupo, è solo perché voglio bene a lui e a Brent e non vorrei mai che finisse tutto in una dolorosa separazione con relative cicatrici. Alla fine della giornata, però, mi dico che in fondo non sono affari miei. Devo avere fiducia in loro, semmai, essere sicura che non è stata una decisione presa con leggerezza e si adopereranno al meglio perché il matrimonio funzioni.

Quando lo sguardo di Evans vola ai due posti vuoti riservati ai suoi genitori al tavolo d’onore, posso immaginare cosa sta pensando.

«Sei ancora convinto che verranno?» gli chiedo in un sussurro.

Poco desideroso di mostrare quanto gli mancano, lui alza le spalle. «Chi può dirlo. Ma va bene lo stesso, non ho bisogno della loro benedizione. Ho già voi.»

Lo abbraccio più forte. «Sono fiera di te.»

«Grazie.» Lo sento posare il mento sulla mia testa con un sorriso, ma mentre continuiamo a girare in tondo gli sfugge un sospiro. «Lo sarebbe anche Kayden.»

Mi irrigidisco. Non riesco a evitare, quando sento il suo nome, di provare una stretta al cuore al balenare dei ricordi che lo accompagnano. Ora che ci penso, ho vissuto la fine delle due relazioni della mia vita in modo molto diverso: con Jax è stata solo rabbia pura e accecante accatastata sopra un cumulo di rovine e dolore, mentre con Kayden…

Provo solo rimpianto.

Ma non è quel tipo di rimpianto che proverei al pensiero che, ad agire diversamente, saremmo riusciti a rimanere insieme. A renderlo più struggente è che la fine sarebbe stata comunque inevitabile.

Qualcuno dietro di me si schiarisce la voce. È Brent che, con le mani dietro la schiena, aspetta che io finisca di ballare con Evans per potersi riappropriare del marito. Gli cedo il posto, raggiungendo Cara sul bordo della pista per guardare la coppia stringersi nell’ennesimo abbraccio della giornata, pazza di felicità coniugale.

«Guarda come stanno bene insieme», dice Cara, alzando il calice di champagne verso di loro. «Credi che dureranno?»

«Assolutamente sì», affermo, poi accenno con la testa alla coppia vicina. «Loro, piuttosto?»

Nel vedere la sua migliore amica impegnata in una discussione accesa con il suo ragazzo, Cara soffoca una risata. Per zittirla, Daniel attira a sé Alex e le tappa la bocca con un bacio. Per un attimo lei sembra indignata dal gesto, ma poi sospira e si abbandona, aggrappandosi a Daniel come se fosse la sua unica ancora di salvezza.

«Non ci sono dubbi», dice convinta Cara, con un mezzo sorriso. «Alex e Daniel litigano in continuazione, ma sono litigi che soltanto loro possono capire.»

Sorrido tra me. Cara ha ragione, non comprenderò mai quello che li tiene uniti, ma non importa: il loro amore è una faccenda privata.

«Guai in arrivo», borbotta Cara, interrompendo le mie riflessioni.

Guardo nella sua stessa direzione. «Cioè?»

Solo in quel momento mi accorgo che la musica si è interrotta e l’unico suono sono i mormorii incuriositi degli ospiti. I due buttafuori a guardia del tendone sono entrati, mettendo bruscamente fine al ballo di Brent ed Evans. Quest’ultimo ha le labbra strette in un’espressione cupa e, quando uno dei buttafuori inizia a parlargli, Brent sembra sconvolto. Dopo un breve scambio, il buttafuori indica qualcuno alle sue spalle – un uomo – che sta facendo il suo ingresso nel tendone.

Oddio.

È lui.

I polmoni mi si restringono oppure tutto l’ossigeno sotto il tendone è stato risucchiato da un aspirapolvere.

Kayden sembra diverso dall’ultima volta che l’ho visto. I capelli scuri sono un po’ più lunghi, pettinati con cura all’indietro e con le punte arricciate sul colletto. L’abito nero che indossa sembra cucito su misura per il suo fisico scolpito e ne accentua la snellezza. Cerca di raddrizzarsi il cravattino rosso scuro, tirandolo senza successo con entrambe le mani, poi decide di rinunciare e alza la testa. Quando perlustra la stanza con uno sguardo lento e determinato, nei suoi occhi grigi c’è una luce calda e morbida.

Non riesco a credere che sia davvero qui. Il mio ex, l’uomo di cui mi rendo conto di essere ancora pazzamente innamorata nonostante mi ripeta in continuazione di avere smesso.

È qui.

L’uomo che mi ha spezzato il cuore.

Quello che mi ha mollata.

Vederlo è come essere travolta da uno tsunami, e mi paralizzo. Non so cosa provare. Il cuore mi batte così forte che mi schizzerà fuori dalla gola.

Gli occhi sono tutti puntati su Kayden, ma l’attenzione non lo turba nemmeno un po’. Continua a scandagliare la folla in cerca di qualcosa, di qualcuno, e quando i nostri sguardi si incrociano è come se il pavimento mi venisse a mancare sotto i piedi.

I suoi occhi grigio polvere mi percorrono tutta, pesanti come una coperta di ferro. Dal viso scendono lungo il corpo fino alle gambe, per poi risalire. Il sangue mi si congela nelle vene. Nemmeno io riesco a staccargli lo sguardo di dosso. Ci sono parti di lui che mi sono ancora molto familiari, altre non le riconosco. Chissà cos’altro è cambiato di invisibile agli occhi.

Eppure mentre lo osservo sembra tutto a posto, tutto perfetto.

Piantala, Sienna. Ti ha mollata. Ti ha fatta stare malissimo. Come puoi provare ancora qualcosa per quest’uomo? Non hai ancora imparato la lezione?

«Fortunella», mormora lui.

Pare di no.

Perché mi basta sentire quella parola per sciogliermi completamente.

Kayden mi viene incontro con intenzioni ardite, provocandomi un’ondata di panico perché so che, se non si ferma all’istante, potrei lanciarmi di nuovo tra le sue braccia e non lasciarlo mai più.

Ma non le conoscerò mai, le sue intenzioni ardite, perché Evans lo intercetta colpendolo al viso con un pugno. Kayden finisce a terra.

«Evans! Ma che cazzo fai!» strepita Brent.

Gli ospiti si stanno tutti allontanando dal trambusto, sperando che non si trasformi in una rissa generale. Io corro a strappare Evans di dosso a Kayden.

«Okay, basta così», gli dico in tono secco. «Datti una calmata, Evans.»

«Darmi una calmata?» si stupisce lui. «Parli sul serio? Quest’uomo non si fa vedere né sentire da quattro mesi! Ti ha abbandonata! Ho tutti i diritti di menarlo.»

«Non importa», fa Kayden, mettendosi seduto sul pavimento. «Me lo sono meritato.»

«Perché sei venuto?» gli domanda Evans, fissandolo a labbra strette.

Kayden cerca di rialzarsi. «Sono venuto per il matrimonio. Meglio tardi che mai.»

«Non ci posso credere», sbuffa Evans, mettendosi a passeggiare su e giù. «E che cavolo.»

Brent si rivolge in tono suadente al suo neomarito, prendendolo per le spalle e scuotendolo dolcemente. «Sienna ha ragione, devi darti una calmata.»

Tendo una mano a Kayden per aiutarlo a rimettersi in piedi. Quando le nostre mani si toccano, il mio battito va alle stelle nel sentire la ruvidezza familiare della sua pelle contro la mia. Quando ce l’ho davanti gli esamino il viso, sorprendendomi di vedere un piccolo taglio fresco su un sopracciglio. E chi lo sapeva che Evans avesse un gancio destro così micidiale?

«Bisogna disinfettare la ferita», dico a Brent, mentre Kayden continua a guardarmi, gli occhi scuri così fissi su di me che mi sento assolutamente consapevole di ogni movimento che compio. «Ci penso io.»

Brent mi lancia un’occhiata ammonitrice. «Sicura che sia una buona idea?» So che vorrebbe aggiungere qualcosa, tipo: Sicura che sia una buona idea restare sola con lui? Dopo quello che vi siete lasciati dietro?

«Andrà tutto bene», lo rassicuro.

Non so se voglio convincere Brent o me stessa.

«Dimmi se brucia.»

«Credo di poter sopportare un po’ di disinfettante. Ne ho viste di peggio… Ahia, cazzo!»

«Scusa. Ma ti avevo avvisato.»

«Secondo me l’hai fatto apposta.»

«Non lo saprai mai.»

Se ne sta accasciato su una panca mentre strofino la ferita con il cotone imbevuto di disinfettante. Fatico a concentrarmi, perché si è tolto la giacca e ha arrotolato le maniche della camicia, ma i bicipiti che riempiono il tessuto subito al di sopra del gomito sono ben visibili. Riesco lo stesso a mantenermi fredda. Terminata la pulizia della ferita, ci applico sopra un cerotto.

Siamo sulla spiaggia, piuttosto distanti dal tendone. Ho pensato che fosse meglio stare lontani per un po’ dal ricevimento, per dare modo a Brent di calmare Evans e lasciar tranquillizzare gli invitati, tutti scombussolati dall’accaduto.

Butto il cotone e la carta del cerotto nel barile di latta che funge da pattumiera e mi strofino le mani sul vestito da damigella. «Ecco fatto.»

«Grazie.» Il suo sorriso e il semplice ringraziamento mi fanno sciogliere di nuovo.

Torna in te, Sienna. Quando gli sei vicino, perdi la testa.

«Pensi di tornare là dentro?» gli chiedo, afferrando il manico della valigetta del pronto soccorso. Pesa, o forse mi sono venute meno le forze. È tutto così strano. Quando c’è lui, il mio corpo non si riconosce più.

Kayden emette una risata tesa, accarezzando l’orlo della giacca da smoking che tiene ben piegata in grembo.

«Non credo di essere il benvenuto.»

«Be’, non è che si può sparire così per quattro mesi e poi aspettarsi di essere riaccolti a braccia aperte», gli dico. «Se vuoi un consiglio, ti conviene restare qui per un po’, almeno fino a quando Brent non sarà riuscito a placare Evans.»

Lui annuisce con una smorfia di contrarietà.

Quando ci guardiamo di nuovo negli occhi, sono sopraffatta dalla quantità di ricordi che mi inondano a un singolo sguardo. Quegli stessi occhi che mi bruciavano addosso la prima volta che ci siamo baciati. Il loro brillio divertito mentre mi spogliava di un indumento per volta fino a ritrovarci pelle contro pelle. La giocosità che si è sciolta in tenerezza quando i nostri corpi si sono uniti come sognavamo entrambi da giorni. E poi sapere che non esisteva un sentimento più grande, un amore più grande di questo.

Lo sguardo serio di Kayden mi stringe in una morsa alla quale è impossibile sottrarsi. Non sopporto come mi sta fissando. I suoi occhi mi aprono in due, come se sapesse benissimo che il mio distacco è pura finzione.

Perché non funziona?

«Vado a riportare questa», dico, accennando alla valigetta come scusa per distogliere gli occhi. «E a vedere come va al ricevimento.»

Una mano mi afferra con forza il polso. «No, ti prego, resta», sussurra lui, come se chiedermelo gli causasse sofferenza.

Esito.

Non era quello che speravo tanto di sentire? E come mai adesso che l’ha detto non sono felice?

«Stai bene, non hai bisogno di me», rispondo, con un’asprezza che non volevo.

Il suo sorriso si spegne. Non sapendo cos’altro aggiungere, mi faccio coraggio con un bel respiro e giro sui tacchi per tornare al tendone. Ma lui mi richiama indietro.

«Sono tornato per vedere te.»

Mi fermo, poi mi giro a guardarlo.

«Cioè?»

«Sono tornato per vedere te, Fortunella», ripete, venendo verso di me. A ogni suo passo, il cuore mi batte un po’ più veloce. «Per il matrimonio, ovviamente, ma soprattutto per te. Mi sei mancata da morire.»

La rabbia si impossessa di me così, quasi con naturalezza, bruciando sotto pelle come il disinfettante che gli ho appena versato sulla ferita.

«Taci», gli ordino perentoria. «Non ti permettere. Sei stato tu a lasciarmi, e adesso mi vieni a raccontare di sentire la mia mancanza.»

«Lo so.» Kayden abbassa la testa, gli occhi ombreggiati dalle ciglia folte. «Lasciarti è stata la decisione peggiore della mia vita. Avevi bisogno di me e ti ho abbandonata. Sono stato un codardo. Avevo paura, per il male che ti avevo fatto, e me ne sono andato perché era più facile scappare che battermi per te.»

Le sue parole mi danno i brividi. Continuo a non rispondere. Mi fa piacere che alla fine abbia ritrovato la ragione, peccato che sia diversi mesi in ritardo. E non sono sicura che basti per buttarmi alle spalle tutto il dolore che mi ha causato.

«Mi dispiace di averti fatta soffrire, Sienna.» Kayden muove coraggiosamente un passo verso di me, uno sguardo pentito negli occhi. «Mi sono sentito così spregevole, dopo. Per aver rinunciato a te, a noi due. Adesso che ho avuto tempo per rifletterci, so che non scappavo solo da te, ma dalle mie paure, dai miei dubbi. Era da una vita che non osavo affrontarli e stare con te me lo rendeva ancora più difficile.»

Alla fine Kayden ha capito, e sta tentando di sciogliere i suoi nodi. Ma continuo a sentirmi frustrata per il troppo tempo che ci ha messo ad aprire gli occhi.

«Cosa vuoi che ti dica?» gli chiedo, esasperata. «Cosa ti aspetti che faccia? Che torni con te? Non posso. Vivo bene, adesso, e non è che puoi ripiombare qui dal nulla e mandare tutto all’aria. Non puoi dirmi che ti sono mancata e sperare che basti a sistemare le cose, perché non si sistemeranno, Kayden. Ti sei lasciato dietro delle persone che ti volevano bene. Invece di domandare aiuto a loro, te ne sei andato. È qualcosa con cui dovrai convivere per sempre.»

Detesto doverglielo dire perché, nonostante tutto quello che gli ho appena rovesciato addosso – il risentimento, la rabbia e il dolore – sono ancora innamorata di lui. Con tutto il mio cuore. Il mio cuore canta per lui. Ogni cellula del mio corpo lo implora. È stupido e patetico ma è la verità e non posso più mentire a me stessa.

«Hai ragione», dice Kayden.

«Davvero?» gli chiedo, stupita.

«Lasciando Boston ho fatto un torto a molte persone, me ne rendo conto. E hai ragione, non mi aspetto che tu mi perdoni o che torni con me. Ti conosco, Sienna, e la cosa che ammiro maggiormente di te è che sai mantenerti ferma sulle cose davvero importanti. Ed è giusto che tu prenda da sola le tue decisioni.» Dopo avere infilato le mani nelle tasche dei pantaloni, Kayden raddrizza timidamente le spalle. «Ma se non ti secca vorrei avere la possibilità di spiegarti i miei motivi e dove sono stato. Vorrei fare pace con te. Non intendo rinunciare senza lottare. Non questa volta, ecco.»

«Kayden…»

«Ti prego», dice sottovoce. «Non ti tratterrò a lungo, te lo prometto.»

Mi mordo il labbro incerta, gli occhi che vanno da Kayden al tendone del ricevimento e ritorno. Non so cosa fare. D’accordo, forse lo so, ma non è una decisione facile. Brent ed Evans hanno bisogno di me al loro fianco. Sono la loro damigella. La scelta più logica sarebbe tornare alla festa e non rivolgere mai più la parola a quest’uomo.

Ma… si tratta di Kayden. Dopo tutti questi mesi il ragazzo che amo è qui davanti a me e mi implora di concedergli un’altra possibilità. La vecchia me lo manderebbe all’inferno, ma non sono più quella persona.

Qualcosa mi dice che neppure lui è lo stesso.

Alla fine, è il cuore a vincere il tiro alla fune.

Alla fine, decido di ascoltarlo.

«E va bene», concedo. «Un’ultima possibilità. Fai strada.»
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CERCHIAMO un punto adatto sulla spiaggia e lo troviamo a un paio di minuti a piedi dal tendone. Mentre camminiamo, la mano calda di Kayden si posa sulla mia schiena, dandomi la sensazione di tanti piccoli fuochi accesi in tutto il corpo. Avrei dovuto mostrarmi più decisa quando Evans ha scelto per me questo abito scollato sulla schiena, perché lascia a Kayden una superficie troppo ampia di contatto diretto con la mia pelle.

Eppure non mi sottraggo alla sua mano.

Quando finalmente troviamo il punto giusto – uno spiazzo libero tra l’erba alta – mi tolgo le scarpe e mi siedo sulla sabbia bianca, abbracciandomi le ginocchia. Kayden fa lo stesso, depositando la giacca ripiegata sulle scarpe in modo che non si sporchi. Il pugno di Evans lo ha spettinato e, quando mi si siede vicino, avverto un profumo di fresco e pulito. Si assicura di lasciare tra noi uno spazio rispettabile, cosa di cui gli sono grata, perché così il mio autocontrollo non rischia di sgretolarsi.

Contempliamo la distesa del mare davanti a noi. Ormai è calato il buio e siamo circondati dalla frescura della notte, resa frizzante da un venticello che mi scompiglia i capelli. Il ritmo calmo e regolare delle onde che si infrangono a riva sembra voler forzare con la sua placidità la scatola di ferro in cui custodisco il mio cuore, ma tengo la chiave ben stretta nel pugno, timorosa di ascoltare quello che Kayden sta per dirmi.

Tra noi c’è un oceano di parole non dette, ma nessuno dei due vuole parlare per primo.

«Boston mi manca», comincia lui, la voce carica emozione. «Mi fa rimpiangere di essermene andato.»

«Dove sei stato?»

«A Phoenix», risponde, sorreggendosi sui gomiti affondati all’indietro nella sabbia. «Ho uno zio laggiù», mi spiega, notando la mia espressione confusa. «Gli ho dato una mano nella sua autofficina. È stato piacevole. Dopo il caos, finalmente un po’ di pace e tranquillità.»

Annuisco. Almeno mentre era via ha avuto vicino qualcuno di famiglia. Almeno non era solo.

«Credevo che lo sapessi», continua sottovoce, girandosi verso di me. «Mia madre non ti ha detto niente?»

«No. Sono stata io in qualche modo a proibirglielo.»

«Perché?»

«Lo sai perché», bisbiglio, giocherellando con un filo d’erba.

«Se avessi saputo dov’ero, magari avresti deciso di venirmi a trovare», fa lui dopo un istante di silenzio, con un sorriso teso.

«Come facevo a sapere che avresti accettato di vedermi? Non hai mai nemmeno provato a metterti in contatto con me, in questi mesi», replico irritata, lasciando cadere il filo d’erba sulla sabbia. «Pensavo che mi odiassi.»

«Non potrei mai odiarti. E il motivo per cui non mi sono più fatto vivo è che… sapevo che senza di me avresti avuto una vita migliore.»

«Non dovevi deciderlo per me», ribatto in tono aspro.

La sua espressione seriosa si allenta, lasciando intravvedere il rimpianto che c’è dietro.

«Lo so.» Sembra davvero afflitto. Le parole successive gli escono forzate, ma ce la mette tutta per pronunciarle lo stesso. «Ti chiedo scusa, Sienna. Avrei dovuto lasciare a te la scelta. Ho commesso un sacco di errori con te, ma la cosa peggiore è stata sottrarti questa decisione. Non sai quanto mi dispiace. Meritavi di meglio.»

«Grazie», rispondo, guardandomi le ginocchia. «Le scuse non erano necessarie, ma grazie.» Muovo le gambe, vagamente a disagio. «Credo di dovertene anch’io. So perché hai agito così. Ti ho messo all’angolo, e per liberarti hai potuto solo arrenderti, senza combattere. Mi dispiace per questo. Ho permesso al desiderio di vendetta di avere la meglio sui miei sentimenti per te. Lo rimpiangerò per sempre. Una ragazza non fa questo al suo uomo.»

«Fortunella…» comincia lui. «Abbiamo avuto i nostri guai, ma nessun uomo ha mai trovato una ragazza migliore. Tu hai illuminato il mio fottutissimo mondo.»

Avevo scordato l’effetto che possono avere su di me le sue bellissime parole.

Dopo il suo complimento, l’atmosfera tra noi non è più rilassata e se ne accorge anche lui, perché si schiarisce la voce e porta la conversazione su binari più neutri.

«Un uccellino mi ha detto che sei stata molto occupata in questi mesi», butta lì, guardandomi.

«Un uccellino di nome Brent?»

«Sì.»

Non mi sorprende. Patricia ed Elijah non erano i soli a mantenere i contatti con Kayden. So che Brent gli telefonava regolarmente ma, come sua madre, anche lui rispettava i miei confini ed evitava di invaderli con dei resoconti non richiesti.

Mi giro verso di lui, la guancia sulle ginocchia. «Ho aiutato un po’ di più Julian alla UFG, e mi sono anche allenata.»

«Con dei nuovi allievi?»

«No, mi alleno per me, adesso. Voglio partecipare alle selezioni per un torneo promozionale femminile, quindi dovrò essere in perfetta forma.»

La prima volta che l’ho annunciato a parenti e amici, erano tutti elettrizzati all’idea che cominciassi a combattere davvero. A questo punto della mia vita, ho deciso di mettermi al primo posto e di entrare nella gabbia per provare a me stessa di essere qualcosa di più di un’allenatrice.

Quando ha saputo che mi ero iscritta, Julian era entusiasta. «Era ora che ti mettessi in gioco!» ha detto. E sono d’accordo con lui. Per darmi la possibilità di entrare nei tornei, ho deciso di mettere da parte i miei allievi, almeno per un po’. Ma ho anche assicurato a Julian che, dopo aver vinto qualche match, ho intenzione di tornare al mio vecchio lavoro. Niente mi potrà mai distogliere dal mandare avanti la UFG dopo che lui sarà andato in pensione. Quello rimane sempre il mio sogno per il futuro.

Prima di arrivarci, però, mi voglio divertire un po’.

Kayden si illumina, ma il suo sorriso è incredulo. «Quindi combatterai? È fantastico!»

Annuisco, sorridendo del suo entusiasmo.

«Sì. Ricordi cosa mi dicevi? Che non dovevo sprecare il mio talento. E il tuo consiglio ha continuato a ronzarmi nella testa. Qualche vero combattimento nella gabbia prima di iniziare a gestire la palestra mi farà bene. E mi conviene dedicarmici adesso che ho del tempo libero, no? Devo ancora laurearmi e prendere il master in Atletica, ma almeno così avrò un po’ di esperienza.»

«È magnifico, sono orgoglioso di te», mi dice, pieno di eccitazione. Sembra che voglia toccarmi, forse abbracciarmi, ma si trattiene e raddrizza la schiena, offrendomi un sorriso amichevole mentre affonda le mani nella sabbia fredda e ruvida dietro di sé. «Non è che stai cercando uno sparring partner?» domanda esitante.

«Tu, magari?» replico ridendo. «Non lo so. Dovresti fermarti a Boston per più di una notte.»

Il suo sorriso d’intesa mi fa irrigidire.

«Hai intenzione di tornare?» gli domando, confusa.

Annuisce.

Mi metto a gambe incrociate, avvicinandomi a lui ansiosa di conoscere meglio i suoi piani. «Davvero? Ma come…»

«Ho dei soldi da parte. Ho deciso di tornare al college.»

«Ma… dove?»

«Alla Boston University.»

Faccio un sorriso un po’ spaesato. «Interessante. Perché ci studio anch’io.»

«Che coincidenza», fa lui, sorridendo.

Quanto è carino.

«Come mai hai cambiato idea?» indago.

Il mare attira per un momento il suo sguardo. «Scappare è stata una stupidaggine», dice, passandosi una mano sulla fronte. «Adesso me ne rendo conto. Ho deciso di tornare e di combattere la battaglia vera, perciò lascerò l’underground e diventerò assistente sociale. È il mio sogno nel cassetto, ma me lo sono sempre negato perché pensavo di non essere all’altezza. Ora però ci voglio provare. Desidero che Clarissa sia orgogliosa di me. Posso aiutare i bambini in affido a trovare famiglie migliori, assicurarmi che siano amati e accuditi come si deve. Se riuscirò a evitare anche a uno solo di fare la fine di mia sorella, vorrà dire che sono in grado di salvare delle vite.»

Non riesco a trattenere un sorriso. Kayden ne ha fatta di strada, dall’ultima volta che ci siamo visti. Parla e si comporta con una sicurezza che ha sempre avuto quando si trovava dentro la gabbia, ma finalmente lo accompagna anche fuori per espandersi negli altri ambiti della sua vita.

«Sono davvero orgogliosa di te», sussurro, allungando istintivamente la mano per chiuderla intorno alla sua, sulla sabbia. All’inizio lui si irrigidisce, ma subito dopo si lascia andare e intreccia le dita alle mie.

«Grazie», mi dice, guardando le nostre mani unite. Accarezza con il pollice il dorso della mia, causandomi un brivido lungo la schiena. «Stare lontano da te mi ha aiutato a capire cosa voglio fare veramente per il resto della vita.»

«Vale anche per me», gli confido. «Sono stata molto male quando te ne sei andato, ma era necessario. Le cose che mi hai detto mi hanno fatto capire che covavo troppa rabbia. Ero solo troppo testarda per ammetterlo. La covavo da molto tempo e non sapevo rinunciare a quell’amarezza. Se non ti fossi ritirato dal combattimento con Jax, sarei diventata qualcuno che non volevo essere.»

La mia sincerità gli strappa un sorriso. Si porta alle labbra le nostre mani strette per depore sulla mia un bacio leggero e consolatorio.

Mi sento obbligata a metterlo al corrente di come stanno adesso le cose, visto che lui non c’era. «Ho fatto dei progressi, mentre eri via. Beth e io stiamo ricucendo, pian piano. Non è facile, ma adesso siamo entrambe più forti. Quanto a Jax… direi che siamo in buoni rapporti. Da quando è andato da suo padre a Los Angeles per passarci l’estate non l’ho più visto, ma pare che abbia voltato pagina anche lui, come te.»

«Però.» Kayden emette un fischio sommesso. «Buon per lui.»

«Sì, sono fiera anche di Jax.»

Lo sono davvero. Non credevo che lo avrei mai detto, ma spero sinceramente che trovi la felicità. Chissà che un giorno riusciamo a buttarci il passato alle spalle e a diventare amici.

«Me ne sono perso di cose», commenta. «Tutte queste novità nella tua vita.»

«Non fa niente», lo rassicuro. «Visto che sei tornato per restare, avrò tutto il tempo di aggiornarti. E tu mi dirai della tua vita a Phoenix.»

«Non ti sei persa niente di interessante», replica lui, in tono divertito. «Solo un sacco di disprezzo per me stesso e rimpianto per com’è finita tra noi.» Un lampo di dispiacere gli attraversa gli occhi, facendogli tremare la voce. «So di essermene andato in fretta e furia, ma credo proprio che mi abbia fatto bene non essere qui. Il nostro rapporto stava diventando malsano, Sienna, e abbiamo fatto bene a troncarlo subito, prima che ci rovinasse entrambi.» Sospira. «Detto questo, mi dispiace lo stesso di averti fatta soffrire e spero che riuscirai a perdonarmi.»

Lo guardo nel profondo degli occhi e mi sento liberata dalle sue parole. Ho sempre pensato che rinunciare non fosse un’opzione, perché era segno di debolezza. Pur di far funzionare qualcosa, ero disposta persino a scendere a compromessi sui miei princìpi. Adesso ho capito che è molto meglio conoscere i propri limiti, sapere quando è il momento di battere la mano sul tappeto. Kayden lo ha capito prima di me, ed è grazie a lui se mi sono salvata anch’io, quindi non posso rimanere arrabbiata con lui per sempre.

Ci vuole molta forza di volontà per perdonare, molto coraggio per abbandonare la rabbia e imparare a vivere senza.

E io sono forte e coraggiosa. Prima non lo ero, ma adesso sì.

Mi avvicino a Kayden e prendo il suo viso tra le mani.

«Ti perdono», sussurro. «Abbiamo commesso ciascuno i suoi errori, ma non cambierei una virgola di quello che c’è stato tra noi.»

«Nemmeno io», replica, coprendo la mia mano con la sua.

Per quanto ci abbia sofferto, Kayden doveva andarsene. Doveva scoprire cosa voleva, se continuare a vivere negli orrori del suo passato o rincorrere un futuro con me. E io dovevo trovare un modo per risolvere da sola i miei problemi. Non posso avercela con lui per avermi lasciata.

Per stare insieme, dovevamo separarci.

«Mi sei mancato», gli dico d’istinto. «Ti sei lasciato dietro un grande vuoto. Ho cercato di essere forte e ho fatto finta di non avere bisogno di te, ma non pensavo ad altro.»

Mi bacia il palmo della mano. «È stato lo stesso per me. La mia più grande paura era tornare e scoprire che stavi molto meglio senza di me, che eri felice e avevi un nuovo ragazzo…»

«Non ce l’ho», mi affretto a rassicurarlo. «Nessun nuovo ragazzo. Dopo di te, non ho voluto nessun altro.»

«Meno male, perché mi sarebbe toccato pregarlo di togliersi di mezzo.»

Arretro un poco, guardandolo con gli occhi socchiusi. «Non lo farai.»

«No, perché non c’è nessun nuovo ragazzo.»

Trattengo un sorriso. «E tu, ce l’hai una ragazza?»

Alla sola idea mi si chiude lo stomaco. Se ce l’ha, andrò a stanarla. All’inizio magari mi fingerò sua amica e le chiederò in prestito i suoi tacchi a spillo supereleganti, perché sono sicura che è una dea della moda. Ma dopo glieli scaglierò addosso con la precisione di un lanciatore di coltelli nella speranza di trafiggerle il cuore e farla morire dissanguata.

Per fortuna, la gelosia che già mi monta dentro evapora quando lui scuote la testa. «Nessuna ragazza.»

«Meglio così.» È difficile nascondere la soddisfazione. «Molto meglio così.»

«Concordo.»

Sorridiamo tutti e due, contenti.

Chi voglio prendere in giro? I miei sentimenti per Kayden sono quelli di quattro mesi fa, anzi, se possibile sono si sono rafforzati. Non potrei più separarmi da lui, e non voglio farlo.

«Cos’è questo?» mi chiede, prendendomi il polso. Nel vedere il tatuaggio resta sbigottito.

«Oddio, no!» Vorrei ritirare la mano, ma lui non molla la presa. Me l’afferra e la gira per poter vedere meglio.

«Sono le mie iniziali?» chiede.

Mi sento avvampare. «Niente di speciale», minimizzo.

Osserva di nuovo il tatuaggio, chinandosi per premervi sopra le labbra. Il bacio mi fa tremare.

«Davvero bello. Mi piace», commenta. «Anch’io ho qualcosa da mostrarti.»

Dopo avermi scoccato un altro sorriso contagioso, inizia a sbottonarsi la camicia di lino.

«Cosa stai facendo?»

Non penserà di fare sesso qui, adesso! Anche se, a pensarci bene, non sarebbe affatto una cattiva idea.

«Rilassati», mi tranquillizza, come se mi avesse letto nella mente. Sposta il lembo sinistro e scopre il petto. «Guarda.» Indica un punto sopra il cuore.

«Wow», mormoro, accarezzando con i polpastrelli la parola FORTUNELLA. «L’hai fatto davvero. Te lo sei tatuato sul petto.»

«Te l’avevo detto.» Prende il mio viso tra le mani. «Voglio ricordare quello che abbiamo avuto. Sei la mia Fortunella, il mio portafortuna. Quando le cose vanno per il verso sbagliato, ci sei tu a tenermi sulla retta via. Sei la mia Fortunella, e sono pazzamente innamorato di te.»

«Merda.»

«Cos’ho fatto?» domanda stupito.

«Questo!» esclamo, indicando lo spazio tra noi. Sento rimbombare in testa i battiti del cuore. «Credevo di stare meglio senza di te, invece sei tornato a… rovinare tutto. I miei progetti per il futuro… tutti a monte!»

Mi guarda confuso. «Come?»

«Chi volevo prendere in giro? Non ho mai smesso di volerti bene. Pensavo a te ogni giorno. Ti ho odiato per questo.»

Lui sembra preoccupato. «Spero che non mi odi anche adesso.»

«No, non ti odio. Credo di amarti.»

Lui si immobilizza, sorpreso.

«Sì, ti amo», affermo, più convinta che mai. «Sono contenta di essere riuscita a dirtelo, e mi dispiace di non averlo fatto quando stavamo insieme. Volevo essere una persona migliore, prima di dirtelo. Ero sicura di essermi bruciata la possibilità.»

«Non è così.» Mi attira a sé con un sorriso, più vicina di quanto gli sia mai stata. «Ripetilo, ti prego.»

«Cosa? Che ti amo?»

Lui annuisce e io rido.

Posa lo sguardo sulle mie labbra, come per non perdersi niente di quello che dico. Così lo ripeto, scandendo ogni sillaba.

«Io ti amo.»

«Ancora.»

Lo abbraccio. «Ti amo, Kayden. Credo di non avere mai smesso. E mi piace quello che sono adesso, con te.»

«Ti amo anch’io», sussurra.

Resto senza fiato. Quanto ho sognato di sentire queste parole… E adesso suonano ancora più dolci di prima.

Le nostre labbra si uniscono, e il sollievo che proviamo nel baciarci è palpabile, come se avessimo passato gli ultimi mesi a sognare questo momento, ma senza mai credere nella possibilità di ritrovarci davvero insieme. Il bacio è decisamente all’altezza delle aspettative, se non addirittura migliore. Gli passo la lingua sul labbro inferiore e lo mordo, aspettandomi da lui un gemito profondo, che arriva. Il suo sapore è come lo ricordavo, tenero, dolce e salato insieme.

Kayden infila le mani tra i miei capelli e mi avvicina a sé. Sollevo una gamba per mettermi a cavalcioni delle sue e premere il petto contro la sua camicia. Sento il battito tumultuoso del suo cuore e l’eccitazione che lascia il posto al sollievo quando le nostre labbra si incontrano di nuovo.

«Ho avuto voglia di baciarti dal primo momento in cui ho posato gli occhi su di te sotto quel tendone», bisbiglia, scostandosi da me per posare la fronte sulla mia.

«Dovremmo tornare dentro», ansimo sulle sue labbra. «Siamo qui da un’ora. E dire che avevi promesso di rimandarmi indietro in cinque minuti.»

Lui sorride. «Secondo te l’avranno capito, che ci siamo rimessi insieme?»

«Probabile», rispondo con una risatina, alzandomi e spazzolando la sabbia dall’orlo del vestito. Gli tendo la mano per aiutarlo a fare altrettanto. «Andiamo. I tuoi ti vorranno parlare.»

Mi afferra la mano e la tiene stretta, come se non volesse separarsi mai più da me. «Perché ho l’impressione che sarà terribile?» geme.

Non sarà facile, in effetti. «Non ti preoccupare, ci sarò io a sostenerti», gli prometto con un mezzo sorriso.

«E io sosterrò te.»

Quando torniamo nel tendone del ricevimento, tutti gli occhi sono puntati su di noi e sulle nostre dita intrecciate. Arrossisco, perché so che si scateneranno tutti in chiacchiere, e mi scuso per andare al bar a prendermi qualcosa di forte, lasciando che Kayden raggiunga la sua famiglia.

Patricia è la prima a corrergli incontro e abbracciarlo, scoppiando subito in lacrime. Lui tenta di tranquillizzarla con un sorriso. Elijah è molto più sulle sue: lo abbraccia, certo, ma quando lo lascia gli fa una ramanzina, spiegandogli quanto era preoccupato per lui mentre era via. Capisco anche da lontano che Kayden promette che non sparirà più e dice di essere tornato per restare. Quando lo viene a sapere, Brent è il più felice di tutti, contento di riavere accanto il fratello dopo mesi di assenza.

L’unico a esitare ancora è Evans, che vuole ulteriori rassicurazioni. Prevedendo che a Kayden servirà aiuto per appianare le cose con il suo amico, mi avvicino a loro.

«Tutto bene?» gli domanda Kayden, posando una mano sulla spalla di Evans.

«Non so», risponde lui, frustrato. Sta ancora elaborando la novità del suo ritorno a Boston. «Non ho smesso di avercela con te, sai.»

«Altroché se lo so, e ne hai motivo.»

Evans gli dà un pugno scherzoso sulla spalla, gli occhi lucidi per l’emozione. «Non andartene più. Siamo fratelli di farfalle tatuate, amico mio. È per sempre.»

Kayden ride della nuova definizione di amicizia di Evans. «Non lo farò, resterò qui. E ho scelto di passare la mia vita nel miglior modo possibile, con Sienna.»

Mi passa un braccio intorno alle spalle e mi attira a sé, dandomi un bacio delicato sui capelli, e io lascio tornare a galla i sentimenti che avevo a lungo represso. Dato che ha ancora diversi amici e parenti con cui chiacchierare, ci mescoliamo agli ospiti per un’altra ventina di minuti. Sono tutti molto sollevati di rivederlo, e io sono contenta che abbia una buona rete di sostegno qui per quando si sarà trasferito.

Dopo un po’ sento di nuovo il suo braccio circondarmi da dietro, e la sua bocca baciarmi la spalla.

«Ti va di cambiare aria?» sussurra.

«Siamo sicuri che agli sposi non dispiacerà?»

«Sicurissimi. Se ne sono già andati.»

«Davvero?» Mi guardo attorno in cerca di Brent ed Evans, ma sono spariti. Immagino che siano corsi a casa a consumare il loro matrimonio.

«D’accordo, andiamocene.»

Mi porta nell’albergo in cui alloggia, a un paio di isolati dalla spiaggia. Camminiamo mano nella mano, eccitati all’idea di quello che ci aspetta.

Quando siamo nella sua camera, dopo avere chiuso la porta Kayden mi solleva e mi fa roteare, il vestito che mi vola intorno come una giostra. Vedere questo suo nuovo lato allegro e spensierato mi piace un sacco. La sua gioia mi strappa una risata di pura felicità.

Quando mi riappoggia con i piedi a terra, le sue mani mi scivolano sulla schiena nuda fermandosi sui fianchi, pizzicando il tessuto come se volesse strapparmi l’abito di dosso. Magari lo facesse, ma purtroppo è un gentiluomo e gli piace fare le cose con lentezza, così le sue mani risalgono fino a posarsi sulle mie spalle.

«Sei splendida con questo vestito», dice con voce roca, giocherellando con la spallina. «Ma mi piacerebbe molto vedere come stai senza.»

«Allora forse dovrai aiutarmi a toglierlo.»

Abbassa le spalline, poi mi volta di lato e fa scorrere la cerniera verso il basso. Trattengo il respiro: è da troppo tempo che non lo facevo con lui. Con nessuno, a dire il vero.

Il vestito mi scivola di dosso e cade ai miei piedi. Mentre lui mi fissa con desiderio, mi libero della biancheria e resto nuda davanti a lui. Grazie al rigoroso regime di allenamento che seguo in vista del torneo promozionale, sono ancora più tonica, e Kayden lo nota, e anche lui trattiene il respiro.

Si spoglia senza smettere di guardarmi negli occhi, come se non volesse perdersi lo spettacolo di me sempre più eccitata. Quando mi si mette davanti completamente nudo, pronto e tutto per me, mi sento esplodere di desiderio.

Sorride nervoso, come me, d’altra parte. Lo abbiamo fatto tante volte, quando stavamo insieme, eppure in qualche modo questa equivale a una prima volta.

Mi fa sdraiare sul letto matrimoniale e si mette sopra di me. Non ci baciamo, ma continuiamo a fissarci con meraviglia esplorandoci a vicenda con le mani. Le mie risalgono lungo la sua schiena, ansiose di tastarne ogni centimetro. Dopo avermi accarezzato i capelli, lui fa scivolare la mano dal mio viso al seno.

Scende anche con la bocca, e la sensazione della sua lingua sul capezzolo mi fa impazzire. L’ondata di piacere che mi pervade mi strappa un gemito e lo sento sorridere sulla mia pelle mentre guida la mia mano sul suo sesso. Ci accarezziamo per un po’, riprendendo dimestichezza l’uno con il corpo dell’altra. Sappiamo entrambi molto bene che la parte migliore è il viaggio.

Poi lo spingo da parte e mi metto a cavalcioni delle sue gambe.

«Preservativo?» sussurro.

Lui annuisce, si sporge per recuperare da terra i pantaloni e tira fuori dalla tasca un pacchetto argentato.

«Ti prego, dimmi che non avevi intenzione di andare a letto con una delle damigelle», protesto, guardando con sospetto il preservativo.

«Tecnicamente tu sei una damigella», osserva lui, divertito.

«Quindi speravi di venire a letto con me?»

«Sono stato presuntuoso, lo so, ma…» Mi pare di vederlo persino arrossire. «Li ho portati perché non si sa mai.»

«Se non fosse che adesso ci tornano utili, farei una scenata.»

Mi passa il pacchetto con un sorriso. Lo apro con i denti e poi, con un sguardo d’intesa, scivolo giù lungo le sue gambe e uso la bocca per infilarglielo, srotolandolo lungo il suo membro con una lentezza quasi dolorosa, per poter guardare lui che mi guarda.

Il suono che gli esce dalla gola mentre lo faccio è il più sexy e paradisiaco che mi sia mai arrivato alle orecchie.

Quando mi risollevo, i suoi occhi implorano pietà. Mi posiziono con i fianchi sopra di lui, e scendo dolcemente, riabituandomi all’istante alle sue dimensioni. Il sospiro che entrambi facciamo quando mi sono abbassata del tutto è un misto di felicità e sollievo.

Mentre lo cavalco, Kayden mi afferra i fianchi. I gemiti sommessi e deliziati che emette ogni volta che mi sollevo e mi riabbasso su di lui, aumentando il piacere di entrambi, mi fanno sentire potente. Si inclina con il busto verso di me, in modo che i nostri occhi siano alla stessa altezza.

Nonostante il respiro affannoso, sulle sue labbra c’è un sorriso, ed è così bello e sincero che mi allarga il cuore. Mi chino in avanti per baciarlo con tutto l’amore che provo per lui, perché sappia che stavolta ci sono dentro completamente e che non voglio mai più separarmi da lui.

«Ti amo», sussurro sulle sue labbra.

«Ti amo anch’io, tanto.»

Con una mossa inaspettata, ci ribalta entrambi e si insinua di nuovo dentro di me, coprendomi le labbra con un bacio tenerissimo. La sua bocca esprime tutto quello che prova, e mentre facciamo l’amore, mi racconta una storia. La nostra storia, quella di come ci siamo conosciuti e abbiamo imparato ad amarci, quella di come le nostre forze e debolezze si compensano a vicenda, rendendoci invincibili. Racconta la storia del nostro passato doloroso, del nostro bellissimo presente e del nostro futuro, incerto ma promettente.

Subito dopo, nessuno dei due ha più voglia di fare piano. Lo imploro di andare più veloce, di spingere più forte, e lui mi accontenta, scopandomi con tutta la precisione e l’energia di cui è capace. Inarco la schiena a ogni spinta per andargli incontro, incapace di trattenere più a lungo la sensazione che cresce dentro di me. Mentre il ritmo aumenta e i suoi fianchi affondano nei miei, non sussurro più il suo nome ma lo grido, travolta dal piacere che dilaga in tutto il mio corpo.

Anche lui sussurra il mio nome, in un’implorazione disperata che mi fa raggiungere il culmine. Lui mi segue poco dopo, affondando in me un’ultima volta con un grido roco e liberatorio.

Pochi istanti più tardi, quando l’euforia si è spenta, Kayden si abbandona sul letto e copre entrambi con le lenzuola, spostandosi in modo da farmi appoggiare la testa sul suo petto. Poso una gamba di traverso sulle sue e affondo il naso nell’incavo della sua spalla.

Mi sorride, accarezzandomi i capelli. Sembra esausto, fa quasi fatica a restare sveglio. Non lo biasimo: abbiamo appena compresso gli ultimi quattro mesi in questi pochi minuti, ed è stato sfiancante.

«Mi è mancato tanto fare l’amore con te», mi dice. «Mi è mancato averti vicino.»

«Non devi andartene mai più», replico. «Ti amo, voglio che resti sempre con me. Stavolta voglio fare le cose come si deve.»

«Anch’io», dichiara lui, con una determinazione che sembra in grado di sfidare il mondo. «Sono qui e ci rimarrò per sempre, Fortunella. Abbiamo tanto su cui lavorare, ma possiamo farcela, sono sicuro. E stavolta sarà molto meglio. Funzionerà, vedrai.»

«Sì, possiamo farcela.»

Mi sorride. «Possiamo, sicuro.»

E mi bacia.

È un bacio che contiene tutto il nostro futuro insieme. Abbiamo percorso tanta strada. Ci saranno tempi duri e non usciremo vincitori da tutte le battaglie, ma non ho dubbi: ci aspetta un domani meraviglioso.

Perché noi ci batteremo per averlo.

Insieme.
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